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AVVISO AL LETTORE 



autore di queste dissertazioni ebbe incarico dalla 
Reale Accademia Lucchese di scrivere sopra i Sinodi, n 
e la disciplina della Diocesi di Lucca , ed ha cre- 
duto di adempiere il datogli incarico con riunire in- 
sieme amendue le anì;idette trattazioni. 

Ha perciò esibito un ragguaglio istorico de' di- 
versi Sinodi della Diocesi di Lucca, e di molte delle 
più notabili prescrizioni in essi contenute ; anzi al- 
cuni di tali Sinodi ha stimato di pubblicare intera- 
mente . Oltre a ciò ha creduto di apporre ad essi 
molte note, e varie dissertazioni , o per dichiarazione 
di passi oscuri , o per dilucidare alcune delle più 
importanti materie, e nell' une, e nell'altre ha pro- 
curato di essere abbondante, anziché parco e ristretto. 
Confida, che questo metodo per l'intrinseca sua uti- 
lità non sia per riuscir disgradìto al Lettore amante 
dell' ecclesiastica erudizione. 



STORIA ECCLESIASTICA 

DISSERTAZIONE PRIMA INTRODUTTIVA 



in cui si fanno alcune osservazioni generali sopra i Sinodi, e si propongono 
varie congetture intorno a quelli di Lucca de* secoli pia antichi. 



.L^ifendere da ogni insidia e disastro la greggia di G. C. , apprestarle 
i pascoli salutari, ossia guardare il popolo cristiano dall'errore, e dal 
peccato, incamminarlo nell'arduo sentiere della virtù ^ sono i precipui 
gravissimi uffizj del buon Pastore, quale viene assai volte descritto nel- 
l'Evangelo, e quale di continuo in sé slesso rappresentollo il Principe 
de' Pastori Gesù Cristo Salvatore del mondo. Gli Apostoli dell'importanza 
somma de' prefati doveri dall'Incarnata Sapienza, e dallo Spirito di verità 
addottrinati, e con gli scritti^ e a viva voce raccomandarono caldamente 
l'esatto adempimento de' medesimi a' vescovi de'loro tempi, ed in essi 
a lutti quelli de' secoli avvenire • Sono a vedersi su di ciò il capo quinto 
dell'epistola prima di s. Pietro, le lettere di s. Paolo a Timoteo vescovo 
di Efeso, ed a Tito vescovo di Greta, ed il sermone, ch'egli tenne ai 
vescovi e sacerdoti di Efeso, e delle Chiese circonvicine, il quale si 
legge nel capo ventesimo degli Atti apostolici. 

Ma quali sono i mezzi , che il Pastor sacro, ossia il vescovo, debbe 
adoperare a disimpegno delle anzidette obbligazioni e doveri? Sono molti, 
e ad usarsi compiutamente ardui senza dubbio e disagevoli assai . Parte 
di questi mezzi leggonsi indicati ne'libri canonici del nuovo Patto, parte 
si risanno per apostolica tradizione, parte infine prescritti furono o dalla 
Chiesa ne' generali «concilj adunata, o da' romani Ponteiici, cui per divina 
ordinazione compete la sollecitudine e l'autorità sopra tutte le chiese 
del mondo . 

Non è del mio istituto numerare tutti questi mezzi distintamente. 
Dirò soltanto, ed in ciò dire indicherò il soggetto di queste dissertazioni, 
i:he la frequente celebrazione de' sinodi, cioè di quelle sacre adunanze, 
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nelle quali i Presidi di santi Chiesa insieme raccolti trattano , e con 
unanime consentimento decidono i negozj ecclesiastici , è un mezzo , se 
non assolutamente necessario, come alcuni teologi opinarono (i), fuor 
di dubbio adattatissimo al buon governo, e pascolo spirituale del gregge 
cristiano (2). Queste sacre adunanze, cui Gesù Cristo la sua protezione 
ed assistenza promise, allorché disse : doi^e sono due, o tre persone con- 
gregate nel mio nome , gui^^i sono io in mezzo di loro (3), fino da' primi 
giorni del cristianesimo incominciarono a praticarsi . Dal libro degli Atti 
Apostolici noi sappiamo , che questi primi ministri dell'Evangelio per 
ben tre volte sicuramente si radunarono insieme in concilio, per la ele- 
zione cioè di Mattia in luogo del discepolo traditore, per la destinazione 
de' sette diaconi, e per definire^ se i novelli cristiani fossere tenuti alle 
mosaiche osservanze (4) . 

All'esempio apostolico tenendo dietro i vescovi de' primitivi secoli 
della Chiesa, frequentemente essi pure celebrarono de' sinodi più o meno, 
secondo le diverse circostanze, e bisogni, numerosi e solenni. Molto ri- 
nomati nella storia del secondo secolo sono i concilj provinciali di Roma, 
di Cesarea in Palestina ^ del Ponto, di Corinto, di Osroeme, e di Lione 
sul giorno, in cui dovea da'* cristiani celebrarsi la Pasqua (5). NellMsto- 
ria del terzo secolo rinomatissimi sono i concilj di Cartagine, di Sinnada 
intorno al Battesimo conferito dagli eretici, quelli di Roma, di Efeso, 
d'Antiochia e d'Elvira (6). Taccio del quarto, e de' secoli susseguenti, 
poiché non avvi alcuno mezzanamente istruito nell'istoria ecclesiastica , 
il quale non sappia essere stati e moltissimi , e solennissimi i concilj 
ne' medesimi celebrati • 

Uà questa universale antichissima costumanza intermessa soltanto nei 
secoli di mezzo, secoli infausti e malagurati per la Chiesa, io ne deduco 
relativamente alla storia ecclesiastica di Lucca la seguente , per quanto 
a me pnre , legittima conseguenza. Dunque anche i nostri antichi vescovi 
celebraron de' sinodi, de' quali a' nostri giorni per la distanza de' tempi 
si é perduta affatto la memoria . Di verità se ne' secoli delle gentilesche 
persecuzioni i vescovi di diverse diocesi si radunarono insieme , e cele- 
brarono de' concilj o nazionali, o provinciali, il che sommamente rischioso 
era e disagevole in que' tempi, non può in verun modo supporsi , che i 
medesimi non procurassero di congregare frequentemente il clero delle 
loro diocesi per decidere in comune le occorrenti questioni , mentre 
in ciò fare non eravi tanto rischio, né s'incontravano cosi gravi diffi- 
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colla (7) • Di più giusta gli antichi canoni due volte ogni anno dove- 
vano i vescovi della provincia unirsi insieme in concilio. >^ Bis in 
>j anno fiat Episcoporum Synodus , et inter se «xaminent decreta reli- 
11 gionis , et incidentes ecclesiasticas controversias componant : semel 
M quidem quarta hebdomada Pentecostes, iterum autem Hyperberetei 
M (octobris) duodecimo = prescrivesi nel trentesimo sesto de' cosi detti 
canoni apostolici , e nel canone quinto del Concilio Niceno , giusta la 
versione 'di Dionisio Elsìguo (8). i> Bene placuit annis singulis per unam- 
M quamque provinciam bis in anno concilia celebrar! = . Se due volte 
all'anno secondo i prescritti degli antichi canoni celebravansi i concilj 
provinciali , due volte all' anno parimente celebravansi i sinodi dioce- 
sani ; poiché come osserva F eruditissimo Tomassino (9) , e leggesi nei 
canoni di varj antichi concilj ordinato, all' adunanza provinciale soleva 
tener dietro la diocesana, nella quale da ciascun vescovo si promulga- 
vano al suo clero le leggi ed i canoni di quella. 

Ma io per dimostrare la frequente celebrazione de' sinodi diocesani 
ne' tempi antichi non ho bisogno di queste prove indirette ^ mentre T ec- 
clesiastica istoria, e gli scritti de' Santi Padri me ne somministrano delle 
dirette molto convincenti • Bene spesso negli antichi monumenti ecclesia- 
stici trovasi fatta menzione del Presbiterio ^ ne altro dobbiamo intendere 
per questo nome, che i sacerdoti uniti in concilio col proprio vesco- 
vo (io). Spessissimo pure ne' medesimi antichi monumenti riscontrasi, che 
i vescovi di qne' tempi non erano soliti di decidere alcun affare di grave 
importanza senza convocare il proprio presbiterio, o clero. Siricio ro- 
mano Pontefice nella sua seconda lettera contro Gioviniano e suoi 
seguaci, così esprimesi (11): » Facto ergo Presbyterio constitit doctrinae 
i> nostrae , idest Christianae legi esse contrariam (la dottrina di Giovinia- 
>» no). Unde • • .omnium nostrum. Tam presby teròrum , et Diaconorum, 
i> quam etiam totius cleri unaro sciiote fuisse sententiam , ut Jovinianus 

3j Auxentius divina sententia, et nostro judicio in perpetuum 

M damnati, extra Ecclesiam remanerent =• 11 martire s. Cipriano nella 
sua lettera cinquantaduesima chiaramente ne attesta di non aver voluto 
stabilire alcuna cosa intorno alle penitenze canoniche, senza aver prima 
riunito insieme il suo clero in concilio . Ed il sinodo Cartaginese IV. 
ordinò nel canone ventesimo terzo ; u ut Episcopus nuUius causam au- 
o diat absque praesentia clericorum suorum, alioquin irrita erit sen- 
» tentia Episcopi, nisi clericorum praesentia confirmelur (12) >j . Con 

Tom. fJIf. 2 
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tutta ragione pertanto di^sé' T Alteserra (i3) cilato e commendafo Ja 
Benedetto XIV. » Nec semelV sed ìterum in anno Vocari Synodum Epi- 
» scopalem, antiqui jurls fuit >:>'.' 

In sequela di questi argomenti, che profittando dèlie dotte opere 
di Tommassino e del Pontefice Benedetto XiV/ dbn UltéHòri' prove e 
schiarimenti , potrei senza fatica alcuna '^lempre più rinforzare,' io tor- 
nando al mio proposito-, così là discorro-. Se^l'àtitiòO' diritto e cò^tutne 
della Chiesa porCava ,' éhé i vèscoVi assai Sfièr^ftò cohvocàssero il clero 
della loro diocesi a solciiné àdubahia' (al ^inodt^ dtbcti^ih90'dirébbesi = og- 
gidì) possiamo supporre, che i vescovi lucchesi' per lo spazio di più 
secoli non abbiano mai celebralo 'nissuna assemblèa^, ò ''sinodo diocer 
sano? Che forse'essi non conobbero it diritto e la '()ratica bbinune della 
Chiesa, oppure l'uno e T altra Conoscendo , ricusliròtoo tdi uuiformar- 
yisi ? Ignorarono essi forse i vantaggi grandi ed inestimabili , che dal 
frequente radunare il pròprio tlero' in concilio derivano in tutta quanta 
la Diocesi? Queste ed altre simili ipotesi troppo sarebbero ingiuriose 
a' venerandi nomi de' nostri antichi vescovi. Dicasi pertanto , che noi 
Lucchesi , quanto agli antichi sinodi diocesani abbiamo sofferto la dis* 
grazia comune a moltissime altre diocesi ^ di perderne cioè non solo 
gli atti , ma perfino la memoria . ' 

Sarebbemi invero stato fuor di modo gradevole e caro l'aver po- 
tuto ricordare in queste dissertazioni qualche autico vescovo lucchese , 
il suo sinodo, gli atti^ ed i canoni del medesimo . Quanti capi d'an- 
tica disciplina sull'amministrazione del Battesimo , della Cresima , della 
Penitenza, sulle sacre Ordinazioni, sul culto esteriore avrei dovuto ne* 
cessariamente illustrare ! Ma la mancanza di monumenti , i quali provino 
precisamente in particolare la cosa , mi ha costretto a contenermi nella 
generale asserzione, che fino a qui studiato sonomi di mostrare. 

Supplirò in qualche modo a questo involontario difetto con un'ap- 
pendice , che apporrò alla presente dissertazione , nella quale darò il 
catalogo de' vescovi lucchesi , che intervennero a qualche concilio Ecu- 
menico 9 ovvero particolare • Così mi verrà fatto di poter nominare ia 
proposito di sinodi alcuni degli antichi vescovi di Lucca • 
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APPENDICE 

contenente i nomi di que*. Vescovi Lucchesi f i- gufili intervennerq a 
. qualche, concililo ,o fig^menicQ 3 o. particolare . 
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« ■ • : il 



.assiolo. TroTaisi; sottp^critto questo, .v^esqoyo colle seguenti parole: 

f 

Maximus a Tuscia de .Luca,.9\,\Cono\\\o di MjSardica. dell' anno 347 se- 
condo il P. Mamachi , o 344 [giusta l' ànonraio Maffejano seguito dal 
chiarissimo monsignor Mansi (14) «'* > . . 

Paolino: II. >^ Il Piidre !Fei>cUqaDdO) UgheJli: ;((dÌQe monsignor Gio. 
Domenico Mansi) >^ pone questo vescovo nella serie de' vescovi lucchesi, 
» dicendo , che sotto un tal nome trovasi sottoscritto agli alti del con- 
>^ cilio di Rimini, celebrato 1' anno S^^- 14#. avendo io Ietto diligente- 
1» mente i suddetti atti nel Labbè , non ne trovo fatta commemorazione 
» alcuna. Forse in qualche altra edizione meno sicura potrà esservi 
y^ scorso ». Fin qui monsig. Mansi. Ciò non^ostaate non mi sembra affat- 
to improbabile 5 che anche il nostro vescovo.. intervenisse al concilio di 
Rimini, perciocché della convocazione, e del numero de' Padri di questo 
concilio così parla Severo lib. a. » Missis ( dall' Imperatore ) per Uly- 
» ricum, Italiam , Afrjcam', Hispanias ,' Galliasque magistris officialibus 
>^ acciti , atque tracti quadringenti , et aliquot amplius occidcntales epi- 
>) scopi Ariminum convenere ». 

Felice • Intervenne al concilio Romano dell' anno 4^^ 9 celebrato 
a' tempi del Papa Ilaro (i5). Ciò costa dagli, atti del menzionato con- 
cilio riferiti dal Labbè T. 7. pag. 959 e 966. È vero, che in qualche 
codice si legge Felice Lunensi , ed in qualche altro Cumiensi , ma la 
lezione del Labbè sembra la migliore, siccome con gravi argomenti venne 
dimostrato dall' eruditissimo Domepico Berlini nella quarta dissertazione 
sopra la storia ecclesiastica lucchese al numero 70. 

Leto . Si trova segnato agli atti . del [concilio Lateranense dell'an- 
no 649 9 sotto il pontificalo di Martino I. 

È da notarsi, che le sottoscrizioni de' vescovi si leggono negli alti 
di questo concilio in due luoghi , nel principio cioè del primo Segre- 
tario , e quivi e il testo latino e la versione greca hanno Leto Epi- 
scopo Lucano , e nel Segretario quinto , e quivi la versione greca di- 
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scorda dal testo latino. Il testo latino ha come nel primo Segretario 
Letus Episcopus sanctce Lucanie Ecclesia^ ; ma nella greca versione in 
questo luogo si legge AItqk éirin. ^imii • Per tre ragioni deve preferirsi 
alla versione greca la lezione del testo latino. Primieramente perchè 
questo à T originale degli atti del concilio. Secondariamente perchè nel 
medesimo sono conformi tra loro amendue le sottoscrizioni de' vescovi. 
In terzo luogo , perchè nella greca versione scorgesi chiaramente la con- 
fusione, ed il disordine per isbaglio degli amanuensi nelle sottoscrizioni 
de' Padri . Questa confusione e disordine a colpo d' occhio si scuopre , 
se si confrontano le sottoscrizioni del primo colle sottoscrizioni del 
quinto Segretario . Si osservino i due seguenti cataloghi estratti dal 
Labbè , si paragonino insieme » e si riscontrerà senza dubbio verissima 
la mia asserzione. 

Sottoscrizioni del primo Segretario. 

AvSpéou ^iTts'. offùmt . 

Sottoscrizioni del quinto Segretario . 

Mcùùfo; Ìtìox. Hrct^i^i 
Aero; érim. Zévij; 

Eleuterio. Leggesi il suo nome segnato agli atti del concilio Ro- 
mano dell' anno 680 , celebrato ai tempi del Pontefice Agatone • Gli atti 
di questo concilio sono riportati nell'azione quarta del concilio Costan- 
tinopolitano III, eh' è il sesto fra gli Ecumenici. 

Pietro. Trovasi sottoscritto al concilio Romano dell'anno 8a6 sotto 
il pontificato di Eugenio II. 

Ambrogio. Nell'anno 853, intervenne a un concilio Romano cele- 
brato a' tempi del Pontefice Leone IV : vedasi il T. I. del supplemento 
alla collezione Labbeana de'Concilj pag. 94^* 
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Gerardo . Intervenne attempi d'Adriano II. al concilio Romano ce- 
lebrato nell'anno 868 contro Fozio , e al Concilio di Ravenna celebrato 
nell'anno 877. 

Anselmo Badagio. Monsignor Mansi , il cui Diario sacro mi ha som- 
ministrato in gran parte le notizie per compilare il presente catalogo , 
dice, che intervenne questo nostro vescovo nell'anno jo58 al sinodo 
Romano sotto Nicolao secondo . Per due ragioni non credo vera que- 
st' asserzione di monsignor Mansi. Primieramente nell'anno io58 non 
trovo alcun Concilio Romano celebrato da Nicolao II, ma soltanto un 
Concilio Romano celebrato da Stefano IX , e pubblicato dallo stesso 
monsignor Mansi nel Tom. 19, p- 865 della nuova collezione de'con- 
cìlj , e a questo concilio è fuor di dubbio 9 che intervenne Anselmo 
Badagio , poiché vi si legge nominato avanti gli altri Vescovi dal Ro- 
mano Pontefice. Secondariamente nell'anno io58 Nicolao secondo non 
potè celebrare in Roma nissun concilio; perciocché egli, sebbene eletto 
in Pontefice nell'anno jo58 , non fu però introdotto in Roma, né 
consecrato, se non che nel mese di gennajo dell'anno 1069, nel qual 
tempo , e non prima fu discacciato l' usurpatore della sede pontificia 
Benedetto • 

Il nostro vescovo Anselmo Badagio > se non intervenne nell' an- 
no io58 ad un concilio Romano celebrato da Nicolao II 5 v'intervenne 
però neir anno susseguente • Nelle sottoscrizioni di questo concilio Ro- 
mano estratte da un codice Vaticano dal Labbè si legge: Anselmus 
Episcopus Lunensis . Ma devesi senz' alcun dubbio preferire la lezione 
di altri codici , i quali hanno Anselmus Episcopus Luciensis , poiché 
questa lezione é confermata da un antico documento pubblicato dal 
Muratori nel Tom. V. Àntiq. hai. pag. 974* 

Guglielmo Roffredi. Trovasi sottoscritto al concilio Lateranese III. 
celebrato nell'anno 1179 sotto il pontificato di Alessandro IH. 

Pietro Angiorelli. Intervenne al secondo concilio di Lione celebrato 
nell'anno 1274* ^^^"^ di vivere nel tempo che si teneva questo 
concilio . 

Guglielmo Dulcino. Si trovò presente alla solenne ritrattazione , 
e rinunzia , che Nicolao V. Antipapa fece in Avignone a' 6 settembre 
deU' anno i33o innanzi a Giovanni XXII. Vedasi il Baluzio nel tomo 
primo delle vite de' Papi d' Avignone • 



i5 



I 



• » I . 



NOTE 

DELLA DISSERTAZIONE PRIMA 



(0 Institutiones Thcolngic« aucioritate I>D. Ar- 
chiep. LugHuoensis editae. T. I., diss. v., e. iv. 
de Locis Theologicis. 

(2) Si Teda Benedetto xiy. L. i. Gap. 2. de Sjnodo 
Oicecesana , ove asserisce, e con validi argo- 
menti dimostra essere i Sinodi diocesani som- 
mamente utìliy ma non assolutamente necessarj 
per reggere, come si conviene , la diocesi. 

(3)S. Matt. C. 4 8. v. 20. L' interpretazione del 
testo evangelico da me adottata è del Concilio 
Calcedonese nella lettera a s. leeone Papa . 

(4) ^tti Ap.y cap. I. V. 15. e seg. cap. 6. v. 5. e 
seg.y cap. i5. — Il metodo tenuto dagli Apostoli 
nel decidere le controversie di grave importan- 
za, vien descritto con brevità, e chiarezza 
dall* Ab. Bercaslel ( Storia del Cristianesimo 
Tom. 1. p. 342. ) „ Quando ( egli dice ) eravi 
„ diversità di sentimenti intorno a un impor- 
9, tante materia , gli Apostoli^ e i primi Pastori 
univansi nel maggior numero possibile. 11 
Principe degli Apostoli presiede all' assem- 
„ blea , propone la questione, maturamente si 
g, delibera, e con libertà egli dice il suo parere 
,9 il primo, ma non è il solo giudice. La deci- 
„ sione stabilita sopra i fondamenti della divi- 
„ na rivelazione , formata dalla concorreuza 
„ de' voti , spedita alle particolari Chiese vi è 
„ data, e ricevuta non come un umano giudi- 
ci zio, ma come un oracolo dello Spirito Santo. 
Il Turrecremata Somma de Ecclesia L. 3. 
e. 3. nell'adunanza, di cui si parla nel cap. 2K 
▼. 48. degli Atti Apostolici con queste parole: 
Sequtnti auUm die introibat Paulus nobiscum 
ad Jacolum , omnesque coUecti sunt Seniores : 
ha creduto di riscontrare la storia di un vero 
Sinodo diocesano. Benedetto XIV. L. 1. C. 1 . de 
Sin. Oioec , riferite le parole del Turrecremata, 
conchiude ,, N emine m iitficiari posse putamus , 
speeiem ^uandam , et imaginem Synodi in 
prmdicta congregationé eminere ,,, 
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(5) Ved. Nat. Alessandro; Historia Eccle. veteris 
novique testamenti. T. 3., e 1' Ab. di Bcrault 
Bercastel, Storia del Cristianesimo T.2, p. 46i. 
ed. di Yen. 1793., il quale fa menzione di 
varj altri Concilj provinciali celebrati nel 
secondo secolo. 

(6) V. Nat. Aless. T. 4. Bercastel al luogo citato. 

(^) L' argomento è del Tommassino,e di Benedet- 
to XIV. de Synodo Dioec. L. I. e. I. Ecco le 
parole di quest' ultimo scrittore. ,, Thomassi- 
„ tinui , de veteri , et nova Ecclesia disci' 
»t P^Ma L, 3. e. 75. n. i,, non immerito as' 
,j serit inter sjrnodos eas ^ quce diaeoesmna 
,f dicuntur , cetteris antiquitate prasstare . 
,, Primis quippe Ecclesia! sasculis, eum imma^ 
,, nes injideles seeviebant persecutiones , faci' 
,y liusfuit singulis Episeopis suum clerum con^ 
99 gf'^S^'^^j quam una cum aliis Episeopis in 
,y provinciaUm synodnm convenire, 

(8) T. I. Collect. Harduini. 

Il costume di celebrare due volte in cia- 
scun anno il Concilio provinciale era tuttora 
in vigore in alcune province nel secolo Vili. , 
come chiaramente si ricava da un concili* di 
Vernon dell' anno 755. C. 4. nel T. 3. della 
collezione dell'Arduino, e dal cap. 4 3.de' 
Capitolari di Aquisgrana -^ell' anno 789, nella 
collezione di Stefano Baluzio T. \ . 

(9) De veteri, et nova£cclesÌ9 disciplina p. 2. 1. 3. 
C. 73. 

/{Q\ Vedasi Glossarium ad scriptores medi», et in- 
fime latinitatisy auctore Carolo Dufresne Domi- 
no Du-Cange alla parola Presbyterium , ove la 
mia asserzione è ampissimamente dimostrala. 

t\ \\ Trovasi questa lettera di Siricio nel T. I. della 
Collezione dell' Arduino col. 832, e fu scritta 
circa r anno 389. 

/|2) Da varie pergamene dell' Archivio del nostro 
Arcivescovato si deduce, che ne' secoli settimo, 
ottavo , nono , decimo la pratica della nostra 
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Diocesi era pieQ^mente conforme al preacritto 
del quarto concìlio Cartaginese. Vedasi la se- 
guente dissertazione. 

(f 3) Tract. de jurisdict. Eccl. 1. 2. e. i9. 

(44) Un Catalogo^ per quanto è possibile , accurato 
de' Padri die intervennero al Concilio di Sar- 
dica, fu pubblicato da* fratelli Ballerini de ve- 
ter, collect. can. P. /. Ca/f, 7. T, s, op, S. 
Leonit p. 42, il quale catalogo è stato inserto 
da monsignor Gio. Marchetti nell' opeia inti- 
tolata: V auloriia snprtma del Rom. Pomtefict 
dimostrata da un solo fatto, fi* i, J. If^. Ro- 
ma 4789. 



(l5)Monsig. Mansi invece d' llaro scrìve Ilano , 
ma nella collezione d'Isidoro questo Concìlio 
Homan» ha il seguente titolo : Coneilium Ro' 
manum sub Hilaro Papa celeòratum, e nella 
collezione Dionisiana, che un tempo si conser- 
vava manoscritta nella Biblioteca de' Padri 
Gesuiti di Parigi: Incipiunt Rtgula Papas 
Hjrlari, 
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DISSERTAZIONE SECONDA 

De Sinodi Lucchesi celebrati dal Secolo settimo fino alVundecimo. 



s, 



^e per Sinodi intendiamo corpi di leggi spettanti al buon governo 
della Diocesi emanati dal vescovo in compagnia del suo clero, siccome 
al presente s'intende una tal voce da* Canonisti , nelF indicato periodo di 
tempo la. nostra storia ecclesiastica non presenta , che io sappia , niun 
sinodo diocesano. Ma se prendiamo questa ^oce in più ampio signifi- 
cato , giusta il quale dinota , legittima adunanza di persone ecclesiasti- 
che sotto la presidenza del proprio vescovo per trattare e decidere affari 
ecclesiastici 9 io dico, che nell'antidelto periodo di tempo furon ben 
molti i sinodi lucchesi • Infatti dalle pergamene dell^ Archivio Arcive- 
scovale apparisce , che quasi tuttP gli affari ecclesiastici si definivano 
da' nostri vescovi in compagnia, e col consenso de' sacerdoti. Quindi è, 
che in molte carte si riscontrano queste, ed altrettali formule; nos gra- 
tia Dei Episcopus una cum presbjrteris » vel Diacones j seu Cliro abita- 
toriSy civitatis istius nostrae Lucensis; una per consensum Sacerdotum , 
seo fila ipsius E'Clesiae » e dopo il vescovo vi si leggono sottoscrìtte 
molte persone ecclesiastiche (t). 

Ecco tre esempj di questi sinodi in tre pergamene de' secoli fX. 
X. e XI, che riferisco tali, quali furono scritte in quei secoli d'ignoranza. 

La prima pergamena contiene un giudicato del vescovo Giacomo 
contro un prete chiamato Alpulo , reo d' aver rapito una monaca per 
nome Gumperga dal monastero di s. Pietro (a) . Tal giudicato ha tutta 
la forma di un sinodo , perciocché si trovano ad esso sottoscritti due 
vescovi , cioè il già nominato Giacomo vescovo di Lucca , ed un al- 
tro per nome Petronio , e dopo questi molte persone ecclesiastiche di 
gradi inferiori • Di più ; in fine di tal giudicato si legge : ^^ Ut si pre- 
w sbyter, aut Diaconus a proprio Episcopo excomunicatus secnndum 
M morem consuetudinis nunquam eis liceret in alio Synodo spem ad 
M restituendum aberet », colle quali parole vien detto implicitamente 

T^m. ni. 3 
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Sinodo questo giudicato • Monsignor Mansi nel Tom. i del supple- 
mento alla collezione de' Concilj del Labbè pag. 3?9 chiama Roma- 
nuin Concilium il giudicato di Leone IV pel vescovo di Siena contra 
il vescovo di Arezzo in controversia de diversi s Ecclesiis^ sisfe Paro- 
chìis , perchè fu segnato dal romano Pontefice , e da sedici prelati 3 e 
nello slesso Tomo p. i3i5 dice : Neininein mihi rejrngaturuin arbitror 9 
si concilium quoddnm agnoveriin in sequenti Ste/jhani Bulla , quam prò 
immunitate cleri Lucani concessam Muratorius ex pluteis Lucani Ar- 
chivii vulgavit (antiq. /tal. T. V. pag. 974)* Quorsuin enim id decide* 
visse Pontifex asseruerit una cum Episcopis ibidem recensitis , rasi 
tacite innuens , id se in Concilio statuisse , et e Concila sententia litte- 
ras illas suas dedisse? Se questo chiarissimo scrittore non dubitò di 
chiamare il giudicato «li Leone IV , e la Bolla di Stefano IX concilj, 
niuno potrà riprendermi, se intitolerò il giudicato ^ di che favello, nella 
seguente maniera • ' • 

Sinodo Lucchese dell'anno 8i3, in cui il vescovo Giacomo con- 
danna il sacerdote Alpulo pel ratto di una monaca del monastero di 
s. Pietro (3) . 

» Notitia Canonice auctoritatis , sicut continere videtur de his , 
>^ quae degradati presumunt sacrosanctum agere . Judi • . . qui fuerat 
» presbiter. Ego Jacobus gratìa Dei sanciae Lucanae Ecclesiae Episco- 
» pus. Manifesta causa est, quia postquam ipse Alpulus • . • • memoriae 
M Johanne Episcopo , et Rachinardo Pisanae Ecclesiae Episcopo , cano- 
M nico ordine judicatus fuit , sicut textus brevis inferius de • • • . . • 

>' ab interpellavit virum venerabilem Adolardum Abbateta Mis- 

w sum Domni nostri Caroli Magni Imperatorìs, ut nos et Eccle 

» Sancti Justi sine judicio tulissemus . Ipse autem Adolardus eum corn- 
ai mendavit Bonifacio inlustrissimo comiti nostro, et per eum nobis . . . • 
>^ Episcopo, simul et cum Sacerdotibus conjugere deberem, et sic eum 
M canonico ordine j judicare deberemus , sicut et factum . • • . in domo 
>i sancte Malris Ecclesie una cum Petronio Episcopo Insule Corsice ,^ 
>i et cum Saccrdoiibus nostris, et filii Sancte Ecclesie^ quorum nomina 
>i subierleguntur, nec non Walprando Diacono Legato Sancte Lucensis 
>^ Ecclesie, seu et Alais Scafino Pisane Civitatis , missis ipsius Boni- 

>^ faiii laudabit ad ante nos memoratus Alpulus. Inter- 

» rogavimus cnm prò qua causa super me ipsum missum Donini Im- 
M peratoris interpellasset. Qui dixit • Pro ecclesia . • , • foras expulisti. 
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» Cui dÌKÌmus = Tu ecclesiam quomodo poles tenere, qui honorem tunm 
M oro tuis nequitiis arnisisti ? = Et ecce brevìs scriptiis ..... ìnqui- 
>i silio jam nuper facta est, qnam rele^^ coram omnibus fecimiis. Con- 
>i tenebatar ita in Christi nomine. Nolitia judicati resedente me Ja« 

j* cobo ivi •. Episcopo in ^omo Suncte Ecclesie : adveniens ibi 

» Alpulus detulit nobis sacram ^ jussionem clementissimi Domni nostri 

M magni Regis, in qua contenebatur , ut nos eum expulisse sine 

>j omni judicio de Ecclesia Sancii Justì, sicut pelierat, ubi sacratus fuit, 
M et ciistus, et preceperat nobis, ut judicareraus inter nos, et ipsum 
» per veram legem, et justiliam , et qualiter judicaremus, nostrum illi 
M emitteremus "fudicatum . Helectam ipsa jussionem facimus ei dare Lan- 

» dibertnra Presbyierum Wadiam , ul ei in placito die consi- 

» gnationem facere , qualiter ipse ab bonore suo remolus fuisset> qui 
» Teniet in die constituta , ubi nobiscum aderant Sacerdotes , et filii 
M Sancte Elcclesie ; idest Agiprandus Arcidiaconus , Slan61is presbiter , 
i> Gumberlus presbiter, Alprandus presbiter, Cristofanus presbiter, Al- 
^ pulas presbiter, Toddalus presbiter^ David presbiter, Ardiprandus pre- 
3j sbiter, Tobias presbiter, Alpertus Clericus , Agiprandus Clericus , 
M Frotpaldus Gastaldus, Wiliperlo Arochis , Wasindi Domni Regis, Lo- 
>> pò , Peripradus, Suimprandus, Sutnualdus, Petrus, David, Lamfrid , 

» Benedicius, Anel , Lupo, Fraiprandus, Rachiprandus Clerici, 

M Ghiselpertus notarius , Peredeus Clericus , Ghiso Subdiaconus , Alleo 
M Subdiaconus, Cristianus Subdiaconus, et alii plures ». 

i> Coepit dicere ipsi Alpulus: Ecce paratus sum. Judica inter me, 
M et ita, sicut Domnus Rex demandavit. Nos autem ei diximus : = Tu 
Il quomodo potes Ecclesiam tenere , qui honorem tuum prò tuis ne- 
M qniliis arnisisti ? = Et ecce brevis scriptum , quem nobis venerabilem 
>i Rachinardus Pisanae Ecclesiae Episcopus direxit, quam cum legi fe- 
M cissemus contenebalur in ea « qualiter Brunari advocatus monasteri! 
M Sancii Petri venerai ad presentia Rochinardi vocali Episcopi inter- 
>> pellandum, qnod ipse Alpulus lulisset Monacha Sancii Petri, et se- 
»^ cum in casa abuisset , et ipse Rachinardus preceperat Arnolfi vice 
M Domino, ut faceret venire Alpulum, ut si veritas ipsa Monacha tu- 
M lisset de ipso monasterio, eam redderet. Et paululum post infra. 
w Igitnr Rachinardus audiens adcusalionem hanc interrogavil eundem 
» Alpulum- si poslea Monacha ipsa de prefalo Monasterio lulisset t si 
M eam abuisset, postquam per judicium Arnolfi eam reddidit , aul si 
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>^ veritas eam obsculasset, et super cavallum levasset, et arratn dediV 
)3 sei, sicut Brunari dixerat . Sic professus est Alpulas , qnod postea 
>3 ipsa Monacha Domine Gumperga noctis tempore absconse de ipso mo- 
>j nasterio per murum deposuisset> et suis manibus super cavallum le- 
)j Tasse t> et eam obsculasset, et duo solidos ei in arram dedisse t , et 
>j per se ipsum ad Luca per noctem duxisset solus, et quando hanc 
>> professionem fecerat cum ipso Rachinardo fuerant plurimis suis sacer- 
» dotes. Iterum post ipsa infra brevem de neglegentiis ipsius Alpuli 
>^ memoratus Rachinardus, non antea in eum judicium inferre presumpsit^ 
» donec ad presentia Johannis Sancte Lucensis Ecclesie Episcopi , qui 
» per auctoritate Domni Apostolici ad consacrandam Basilicam in ter- 
» riturio Pisense cum suis Sacerdotibus advenisset , ipse Rachinardus 
yj ibi Alpulum presentare jussit, et Brevem, cujus tenoris omnia con- 
>> tenet: Videlicet ipse Alpulus interrogatus a Joanne Episcopo confessus 
>^ erat de suis reatibus omnia, sic esset veritas, sicut coram ipsis re- 
y9 lecta sunt. Et dum nos ipsum Brevem coram suprascriptis sacerdo- 
i> tibus , et filiis Sancte Ecclesie ante ipsum Alpulum relegi fecissemus^ 
yy dicebat prefatus Alpulus : Bresfem istum mihi non impedii , quia ve- 
>) ritas non fuit. Tunc nos Sacerdotes nostros, qui cum ipso bone 
yy memorie Joanne Episcopo fuerunt, idest Deusdona Arcipresbiter, Ra- 
>^ spertus presbiter , Gudiprandus presbiter , Rachiprandus presbiter , 
yy Ostrifonsus Diaconus, Gumrando Diaconus , Laripertus presbiter, Da- 
>^ niel presbiter, Deusdedit presbiter, Arochis presbiter, Amolingum 
yy presbiter , Rachiprando , qui tunc Subdiaconus , et nunc presbiter , 

yy et Petrum Clericum Ut quid de causa ista sciret nobis certam 

)> dicerent veritatem • Qui omnes unanimiter recordati sunt dicentes ; 
y^ ibidem fuimus cum bone memorie Joanne Episcopo in Papianula , 
>» quando ipsa Basilica Bachinardi Episcopi dedicavit • Ibidem ante Ra- 
y» chinardo, et Domnum Joannem Episcopum^ et nos veniens Alpulus 
» prò suis reatibus , quos ipse manifestaverat , unde Brevem scriptum 
ij ante nos legebatur, tulit suis manibus sibi orarium a collo^ et jacta- 
» vit illum ad pedes suos et juratus dixit per Ghristi evangelia, et 
>^ crucem sanctam Domini) ut diebus vite sue esset monacus in mona- 
>3 sterio de Gorguna . Et dum prefati Sacerdotes taliter testificati fuis- 
>3 sent interrogavimus ipsum Alpulum, si yoleret eos in sacramentum 
>i mittere. Qui dixit volo . Tunc nos deduci fecimus Sanctum Evange- 
lo lium coram omnibus, et ipso Alpulo. Prenominati Sacerdotes qualiter 
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,, recordati sunl, jurandam dìxerunt, et yeritatem fuisset. Et dum hec 
„ omnia dilìgenti cura secundam jussionem Domni nostri Regis in- 
,, quisissemus , secundum canonicam aucloritatem de his, qui degradati 
„ praesumunt sacrosanctura agere. Siquis presbiter, aut Diaconus a pro- 
„ prio Episcopo excommunicatos presumpserit aliquid ministerii agere 
„ ipse in se damnalionem firmavit. Nos autem prò universis suprascriptis 
,, nequitiis Alpuli cum canonicum ordinem excommuoicavimus, ut etiam 
3, Missas precare non auderet. Relecta ipsa Brevem corano nobis , et 
„ ìpsum Alpulum interrogavimus eum, si fuisset omnia sic veritas^ sicut 
„ ipsi Sacerdotes nostri de ipso jurando testati fuerunt . Qui dixit : 
9, Non fuit veritas , quia Domnus Impera tor , et Domnus Apostolicum 
^, ipsum Brevem Rachinardi Episcopi non receperunt; et dum taliter 
9, diceret, nos interrogavimus eum, si aberet aliqua auctoritate Domni 
„ Imperatoria , aut Domni Apostolici , quomodo suum honore abere po- 
„ terat/Qui dixit. Nulla eorum auctoritate nec scriptum eorum abeo 
„ de bis, que me interrogastis . Postquam ille taliter professus est, et 
,^ dixerat , ut sic veritas non fuisset, interrogavimus suprascriptos sa- 
„ cerdotes nostros , qui nnper jufaverant, et nobiscum adberant , si 
5, fuisset sic veritas ^ sicut supra testificati fuerunt . Qui unanimiter 
„ dixerunt. Certe omnia sic veritas fuit, sicut nos testificati sumus. 
,^ Iterum diximus eidem Alpulo : Tu quomodo fuisii ausus missas can- 
,^ tare , postquam excommunicatus fuisti : Insuper jurasti , ut in Mo- 
„ nasterio in Gorguna Monachus esse deberis. Qui dixit: Missa postea 
„ non cantavit. Tunc ibidem nobiscum adberant idonei homines , qui 
„ dixerunt, et quare negas, ut missas non cantasses? Quia nos te vi- 
„ dimus missas cantare. Et dum baec omnia diligenti cura canonico 
„ ordine inquisissemus , et ille nulla auctoritate nobis potuisset osten- 
„ dere , per quam suum honorem abere voleret, secundum memora- 
„ tum Capitolum canonum continere videtur ^ ut si presbiter , aut 
„ Diaconus a proprio Episcopo excommunicatus presumserit aliquid mi- 
„ nisterii agere ipse in se damnationem firmavit, secundum roorem con- 
„ suetudinis, nunquam eis liceret in alio Sinodo spem ad restituen- 
„ dum aberet , et cetera • Nos éUm una ctun suprascripto Petronio 
3« Episcopo excommunicavimus , ut missas cantare non debere t , nec 
„ aliquid ministerii agere presumeret . Hanc inquisitionem, sicut nobis 
„ demandatum est , fecimus , ut iterum ipse Alpulus jùxta canonica 
„ rationem non abeat spem proclamandi se restituendi ; sed seqoper 



12 DISSERTAZIONE IL 

,« in eodem ordine omni tempore permaneat firmiter • Et Richiprando 
,, Subdiaconum notariuin Sancte Ecclesie nostre scribere commonuimus • 
„ Actum Luca m • 

» Factum est hoc anno Domni nostri Caroli Magni lm{>eratoris, quo 
„ Longobardiam caepit , trigesimo nono , et Domni nostri Bernardi 
59 Regis anno regni ejus in Dei nomine mense Aprilisi indictione sexta >>. 

Ego Jacobus humilis Episcopus sicut supra legitur in is actis re- 
sedi , et manu mea subscripsi. 
Ego Petronius Episcopus ibi fui , et manu mea subscripsi. 
Ego Godiprandus presb. ibi fui. 
Ego Danihel presb. ibi fui . 
Ego Teuderadus presb. ibi fui . 
Ego Sariperto presb. ibi fui • 
Ego Cristianus presb. ibi fui • 
Ego Cristoforus presb. ibi fui • 
Ego Teuderadu presb. ibi fui • 
Ego Gumprnndus Diaconus ibi fui • 
Ego Teudìprandus presb. ibi fui. 
Ego (ìaripertus presb. ibi fui. 
Ego Tobia presb. ibi fui • 
Ego Alisi Notarius ibi fui • 
Ego Bachiprandus presb. ibi fui. 
Ego Taupertus presb. ibi fui . 
Ego Suneripaldu ibi fui. 
Ego Umerandus presb. ibi fui. 
Ego Aufridi presb. ibi fui. 
Ego Ato presb. ibi fui . 
Ego Lampsardus presb. ibi fui* 
Ego Rachifonsus presb. ibi fui • 
Ego Auspalde Clericus ibi fui . 
Ego Asprandus presb. ibi fui • 
Ego Aunipertu presb. ibi fui . * 
Ego Petrus presb. ibi fui . 
Ego Benedictus presb. ibi fui . 
Ego Adolfiridi Subdiaconus ibi ibi. 
Ego Teutpaldo presb. ibi fui. 
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Ego Altifonsus Subdiaconus ibi fui. 

Ego Teudipertus presb. ibi fui . 

Ego ^giprandus Clericus ibi fui • 

Ego Lanfridi presb. ibi fui • 

Ego Periprandus presb. ibi fui • 

Ego Disteo presb. ibi fui. 

Ego Altiprandus presb. ibi fui • 

Ego Leo presb. ibi fui. 

Ego Vito Acolatus ibi fui • 

Ego Perii nandus presb. ibi fui • 

Seconda pergamena contenente un Sinodo dell'anno 960, in cui 
Conradó vescoTO di Lucca costituisce Badessa del monastero del Sal- 
vatore ^ che ne' tempi susseguenti fu detto di s. Giustina, la monaca 
Grima in luogo di Teuderada. Arch. Arcivesc. "^ G. 26. 

„ In Christi nomine. Notitia ordinationis qualiter Domnus Chonradus 
„ gratia Dei hujus Sanclae Lucanae Ecclesiae humilis Epìscopus cum 
,1 Sacerdotibus et Diaconibus» seu Clericis multis venisset ad Ecclesiam 
yy Mona&terii Domini, et Salvatoris, qui dicitnr Brisionum situm infra 
j, hanc urbem Lucam, et ìnvenerunt eum destructum • Congregaveruut 
„ ibidem simul congregationes Monacharum ipsius Monaslerii Domini , 
„ et Salvatoris pariter cum ipsa Teuderada , quae erat ibi Abbatissa 
yj de ipso Monasterio. Et interrogavit , prò quod ipsum Monaslerium 
„ esset destructum. Cui ipsa Abbatissa Teuderada dixit. Dum potui^ 
j, gubernavi hoc Monaslerium. Veni in tempore senectutis, et caliginis 
„ oculorum, et nimium in6rmitatis: ideo non possum eum gubernare , 
„ et regere. Tantum rogo mercedem yestram, ut in locum meum mit- 
,, tatis Abbatissam , quae eum regere , et gubernare valeat , quia ego 
,, hune locum nullo modo tenere valeo • Volo etiam una cum omnibus 
., istis Monachabus islius Monasterii, ut islam sororem nostram nepotem 
„ meam nomine Grima , quae ab infantia in hoc Monasterio nutrita 
„ fuit in hoc venerabili loco dignemini ordinare , et benedicere . ho 
,, tenore ego, quae supra Teuderada trado tibi, cui supra Domno Cou- 
„ rado Episcopo hoc Sanctnm Monasterium ad ordinandum • Cum ipsa. 
„ Teuderada taliter diceret, tunc ipse Domnus Chonradus Episcopus 
., interroguvit, et inqnisifit ipsas Monachas predicti Monasterii Domini, 
„ et Salvatoris , quae ibi aderant , ai ipsam Grimam voluissent Abba- 
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„ tissam in ipso Monasterio eligere, et habere. Tunc orones una yoce 
„ misericordiam clamare ceperunt • Si jubet Paternitas vestra volumus , 
99 et petimus, ut nobis hanc nostram electam Dei ancillam nomine Gri- 
5, ma in hoc sancto regimine absolute ordinare > ac benedicere digne- 
,9 mini, eo quod juste, et rationabiliter hunc venerabilem locum se- 
„ cundum Deum regere bene scit 9 simul et gubernare potest . El nos 
99 Abbatissam eam elegimus. Statìm predictus Domnus Ghonradus Epi- 
,9 scopus adquievit petitioni voluntatis earnm , et per Regulam , et Fé- 
9, rulam (4), quas in suis manibns detioebat per voluntatem, et con- 
99 sensum prediate Abbatisse Teuderade cessit iradidit, et ordinavit pre- 
5, dictam Grimam in siiprascripto Monasterio Domini, et Salvatoris, et 
9, eam inde investivit, et Abbatissam ordinavit, et benedixit • Et dein- 
,9 ceps in antea dum vita ipsius Grimae Abbatissae fuerit, in ejus 
>9 potestate constituit predictum monasteriuro pertinentibus habendum, 
,9 tenendum9 regendum , gubernandum , laborare faciendum , et usu£ru* 
99 ctuandum9 et in ipsa Domini Ecclesia monasterii per ipsius Grimae 
99 Abbatissae depositionem officium Dei 9 et luminaria , seu incensus 9 
,9 atque missae fierent. Unde statuit predictus Presule atque constituit, 
,9 ut neque a se ipso Pontifice 9 ncque a successoribns suis haec notitia 
„ ordinationis aliquo tempore possi t disrumpi 9 nec frangi • Sed cunctis 
9, temporibus , dum vita ipsius Grimae fuerit9 haec ordinationis pagina 
„ in sua permaneat firmitate, et robore • Quam Leo notarius Domno- 
99 rum Regum prò securitate, et futura ostensione eidem Grimae Abba- 
99 tissae scripsit ». 

» Actum Luca tempore Domnorum Regum Berengarii» et Adalberti 
filii ejus gratia Regum anno Regni • . • • eorum Deo propitio decima 
99 tertio idus januarii indictione III y^ • 

Ego Ghonradus gratia Dei humilis Episcopus in hac ordinatione 

a me facta subscripsi • 
Ego Johannes Archidiaconns ibi fui . 
Ego Martinus* Archi presbiter ibi fui . 
Ego Petrus presb. , et Primicerius ibi fui . 
Ego Daiprandus presb. 9 et Card, ibi fui • 
Ego Stefanus presb. 9 et Gard. ibi fui . 
Ego Diaconus Johannes , et Gard. , et Gantor ibi 
Ego Gunfredus Diaconus ibi fui. 
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Ego Johapnes Diaconus ibi fui. 

Ego Steribrandus Diaconus ibi fui . 

Ego Petrus Diaconus ibi fui. 

Ego Aldo presb., et Card, ibi fui. 

Ego Silveradus pre^b., et Card, ibi fui. 

Ego Benedictus presb. , et Cardinal, ibi fui . ' "' 

Ego Guldalbertus presb. ibi fui • 

Ego Dominicus presb. ibi fui. ''- 

Ego Adelbertus presb. ibi fui. 

Ego Wido ibi fui . 

Ego Maria Monacha consensi , et legi . 

Ego Dominica Monacha consensi , et legi • 

Ego Theoderada Monacha consensi > et legi. 

Signum manus Anglialperghae Monachae consensi, et legi. 

Signum manus Absindae Monachae consensi , et legi . 

Leo JudejL Dominorum Regum ibi fui . 

Andreas Judex Dominorum Regum ibi fui • 

Teutpaldus Judex Dominorum Regum ibi fui. 

Terza pergamena contenente un Sinodo celebrato in Lucca dal 
Pontefice Alessandro II, nell'anno 1062 (5) a fine di sedare le tur- 
bolenze , che si erano suscitate nel popolo lucchese per le imputazioni 
date da alcune monache di s. Giustina alla loro Badessa chiamata 
Eritta. Il giudizio dal sommo Pontefice Alessandro II in questa circo- 
stanza emanato, fu detto concilio lucchese da Francesco Maria Fioren- 
tini nelle memorie della contessa Matilda pag. 74 e 76 , e da monsi- 
gnore Mansi nel T. 19, pag. loai della collezione de^concilj. Ecco 
questo giudizio, o sinodo lucchese estratto dall' anzidetto Fiorentini 
dall'archivio delle monache di s. Giustina. 

„. Legalem , justuroque esse declaratum est , ut ea , quae sinodali 
„ concilio diffinitur, maxime Romanae Ecclesiae presente Praesule stili 
„ offitio , atque memoriae commendetur • Romae itaque Alessandro viro 
„ Religi osiss. presidente accidit, ut in monasterio s. Jusfeinae apud Lu- 
„ censeni civitatem existerent quaedam monachae tallatiis , et insidiis 
„ plenae, quorum nomina sunt Justa , et Bonella , ac Eufemia , quae 
,j vano suo figraento ut assolent opposuerunt religiosae Abbatissae praef. 
„ monast* nomine Eritthae, ut noctu cum quodam Clerico eam depre- 

Tom. FU. 4 
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,, hendissent, quod nefas est dictutn, opus nefarium usurpantem . Asse- 
„ rebant autem suis falsissimis indiciis, quoniam viderunt eam làinpa- 
„ dem dormitorii extingueDtem , et cum praefato clerico rectam stantem 
,, et loquentes, portasque monasterii apertas invenisse» quae omnia ar- 
,, gumenta corruplae castitatis , aut violati corporis esse videbantur , 
„ Ncc tamen apponentes ei de corruptione corporis ajebant , quod se- 
„ curae, et intrepidae caminum ignis intrassent, quorum praedicta Ab- 
„ batissa earum castilate, et bonae couversionis tramite excelleret , et 
,, nescireut in ea aliquam sui corporis inesse corruptionem • Dei nutu, 
„ ut fit aliquando , sic legitur^ necesse est, ut veniant scandala , orta 
,j populari seditione in prefata civitate actum eslj ut fama tantae tal- 
„ latiae praeberet aures praelib. PontiGcis, ut sibi mos est, pervigilans, 
,, ne in ovile Domini lupus ingrederetur continuo summo studio di- 
„ rexit a latere suo religiosos Pontifices cum Venerabilìbus clericis ip- 
„ sius civitatis comitante ma&ima parte lucensis populi. Sedentes ergo 
„ in praedìcto monasterio statuere Abbatissam in medio ^ et quae eam 
„ infamaverant , venire fecerunt. Sed una earum Eufemia nomine ab 
„ accusatione testimoni; refugit, sicut ùlsis personis est solitum • Cui 
„ canonice, et legaliter directi sunt tres vices nuntii , ut veniret in- 
,, trepide, et si aut accusatrix , vel testis vellet haberi audientiam ei 
,, ab omnibus quamvis esset nimica, non denegaretur^ et cum venire 
„ noluisset, et non representaretur canonice, et legibus denegata illi 
„ ab Episcopis in perpetuum predictae accusationis omnis audientia , 
„ dataque postea in ea sententia ei poenae debere Subjacere , quam 
„ debere pati illam , Cui crimen Opposuit , si vere dedisset • Deinde 
,) secunda nomine Bonella in medio cum venisset, ac Abbatissae ac- 
,9 cusationem inferens interrogatur ab Episcopis, uirum suae accusationis 
>, testes habuisset, et cum diceret in se rei habere testes> venit quae- 
„ dam nomine Justa dolosis verbis vice testis ajebat, se noctu vidisse 
„ 8uam Abbatissam lumen extinguentem , nihilque aliud suprad. accu- 
„ sationis se aliquo modo scire , et ista in testimonio sic deficiente 
„ vocata est alia, quae dicebatur esse testis debere > venit , et coram 
„ omnibus voce publica dixit omnia suprad. Abatissam illius criminis 
„ ream non posse deprehendi , neque accusationem , vai testimonium 
„ centra eam veraci ter apponere posse. Sic deficienti bus cunctis in te- 
„ stimonio, neque concordantibus , atque accusatione falsa omnibus re- 
„ velata assertu Episcoporum , et Clericorum > sìmulque totius congre- 
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9, gationis astantium laudatum , ut quae anle Domnum Pontificem Ro- 
„ nianae Sedis Alexandrum acta fuerunt representarentur, ut sic acriter 
,, puniretur tam magnucn delictum quatenus praefatum monaster. yitiis, 
„ et dolis suprad. mundaretur , quod ab ipso definiretur , prout justuni 
,, est pene toto orbi auctorìtas, et exemplum haberet in saecula. At 
,, ubi haec omnia summo Pontifici per ordinem sunt relata ^ duci ad 
,, se fecit pred. Abbatissam in Ecclesia s. Martini assistente innumera- 
yj bili turba clericorum , atque laicoruoi non jussu Poniificis , quando 
jf quidem minus canonicum videbatur , sed ut satisfieret populo , et 
jy vulgo coram omnibus in s. textu Evangelii juravit prae&ta Abba- 
„ tissa , quod nocte illa , qua accusabatur, neque^ per se, neque per 
9, interpositam personam aliquis homo ad se in Monasterium inductus 
„ fuerit> neque fornicationem commisisse. Re aulem agnita, aperte de- 
„ clarata est sententìa a summo Pontifice in sacro conventu , omnes , 
jj qui tunc ibi aflfuerant, asserebant reus hujus incusatìonis , seu falsi- 
9, tatis erga Abatissam eandem debere pati poenam , quam deberet, et 
99 ipsa> quae accusabatur si vera detulissent videi, ut extra monaster. 
„ fierent, et inclusae manerent, sicque se haberent, ut sancti canones 
„ de falsis praecipiunt accusatoribus. Quod autem deffinitum est tanti 
jj Patris decisione, et auctoritate simul ab omnibus laudatum est. Acta 
„ sunt haec in Lucensi civitate presente Domno Alexandro piissimo S. R. 
9, Ecclesiae Praesule , Episcopo Petro Tusculanense , et Mainardo Epi- 
9, scopo civitatis Papiae , Adalrico , et Episcopo Petro Dabruzo , et 
jy episc. Dodo civitatis Rosellae, et Stephano Cardinale S. R. E., et uni- 
,9 versis clericis episcopatus s. Martini, et Judicibus, atqne pene cun- 
I, cto vulgo circnmstante anno secundo ejusdem Domni Alexandri li. 
„ Papae ab Incarnati vero Dom. MLXII. Indit. XV. pridie idus decem- 
,^ bris. Ego Alexander solius Dei misericordia licet indignus S. R* ^ et 
9, Apostolicae Ecclesiae Praesul. SS. „ 

È opinione di alcuni scrittori lucchesi, che in questo sinodo te- 
nuto in Lucca da Alessandro II , fosse canonizzato solennemente s. Davino 
Armeno. Così pensarono fra gli altri Giuseppe Civitali (Storia di Lucca) 
Gio. Domenico Mansi (Diario Sacro a' 3 di giugno), dove per isbaglio, 
forse di stampa, si assegna al sinodo in vece dell'anno 1062 il 107$ , 
e Francesco Maria Fiorentini ebbe per assai probabile una tal cosa • 
Con migliore e più savio consiglio, riposela Amadeo Saminiati fra le 
cose di dubbia fede • Così sta scritto nel capo IX , delle riflessioni so- 
pra la vita di s. Davino stampate in Lucca neiranno 1700. 
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NOTE 

DELLA DISSERTAZIONE SECONDA 



(0 IN ella carta dell'anno 685^ pubblicata dal 
chiarissimo Domenico Berlini nella raccolta 
de* documenti per servire alla storia ecclc- 
siastica di Lucca Docum. 32. si legge: El 
idso nos Felix gratia Dei Episoopia una eiun 
presbiteri , vel Diaeones , seo Cliro abitato- 
rit civitnUs istius nostra Lucensis, qid subter 
subscripturi sunt. Nella carU dell' Archivio 
arcivescovile segnata * T. 6F. deiranno 9t2. 
Pietro vescovo di Lucca una per consensum 
sacerdottun , ses Jilii ipsius Rcelesia ordina 
Adalberto Prete .... nella chiesa di Maria 
ss. 9 e di s. Gio. Battista in loco, et Jtnibus 
Siriana, t nelle chiese soggette a detta Pieve. 
Le medesime espressioni si leggono nella 
carta dell'anno 925. segnata 4» 66., ed 
in altre moltissime^ che possono vedersi nella 
raccolta di documenti superiormente citata. 

(2) La storia de' delitti del sacerdote Alpulo, e 
delle sentense contro lui fulminate, vien rac- 
contata nella seguente maniera da Lodovico 
Antonio Muratori nel T. 3. delle dissertazio- 
ni sopra le antichità italiane , compendiate e 
tradotte „ Un certo Alpulo prete fu interdetto 
„ dalla messa, e degradato dal Vescovo di 
„ Lucca nominato Giacomo , perchè aveva 
,9 condotta via una monaca chiamata Gum- 
i, perga, calata di notte tempo giù dal muro 
t, del monastero di s. Pietro, e postala su un 
» cavallo , menata l' avea a casa sua. Non 
>, ostante che in giudizio costasse del suddet- 
„ to misfatto y Alpulo nondimeno sfrontata- 
„ mente si presentò a Pipino Re d' Italia re- 
„ dimando d'essere stato ingiustamente con- 
,j dannalo dal mentovato Giacomo Vescovo. 
9J Supplicò f ed ottenne jussionem clcmentis- 
„ simi Domini nostri Pipini magni Regis , e 
f, portoUa al Vescovo, che nuovamente isti- 



„ tuì il conoscimento della causa , e per la 
„ seconda volta il ricondannò nell'anno 803. 
u ( Questo giudizio dell'anno 803. può ve- 
dersi nel Muratori T. v. Antiquit. med. «vi. 
dissert. 70. col 9<8. e 949. ; ma è pochissimo 
diverso da quello dell'anno 8<3). Alpulo 
., tanto e tanto non si acquietò, ed ebbe l'ar- 
„ dire dopo la seconda condanna di cantar 
„ messa , né si vergognò d' inquietare con 
„ nuove querele Adalardo rinomatissimo Ab- 
„ bate Corbojese spedito da Cario Magno in 
„ Italia dopo la morte del re Pipino ad ju- 
„ slizias quivi faciendas. Adalardo dunque 
„ raccomandò il sacerdote Alpulo a Bonifa- 
„ ciò illustrissimo corniti nostro , cioè di 
„ Lucca. Procurò esso Contee, che di nuovo 
„ s* istituisse il giudizio nella causa del prete 
„ già degradato. In quella terza volta toha 
$, fu a quel temerario finalmente ogni spe- 
„ ranza di piii reclamare , perchè nell' anno 
„ 8 1 3 Giacomo vescovo il sentenziò reo sco- 
„ municato,,. 
J3J Anche questo giudicato è stalo messo in luce 
dal chiarissimo Muratori nel tomo superior- 
mente citato , ma non con tutta esattezza , e 
fedeltà. Per questa ragione ancora mi son 
determinato a produrlo in questo luogo, con- 
formemente sì legge neir archivio arcivcsco- 
vale alla carta * G. 23. 

(4) La parola regala significa le costituzioni mo- 
nastiche j r altra , cioè , ferula il pastorale. 
Magri Hierolez: Ducang. alla p ferula. 

(5) Anselmo Badagio milanese fu assunto al ve- 
scovato di Lucca l'anno t058 , e nell' anno 
i06i. violento plurimorum consensu, quorum 
apudRomanos tane prcecellebat auctoriias,in' 
genti coucilio assenUeiUe in eo locatus est 
Primatu, quo prtesulum orbii ttrrce caput 
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exisi$ret, atipie Magitttr» Gretto Sommo 
Pontefice^ prese il nome di Aleisandro II. Mt 
seguendo gli esempi de' Papi Clemente II. , 
Vittore II., Nicolao IL ritenne col sommoPon- 
tìficato il titolo di vescovo di Lacca. Traituit 
registra Lucana ( dice Tolomeo lib. 49. Hìst. 



EccU cap. 2. ) qmod in tanium dUsxU dietmm 
civitatem^ qmod non permisU ibidem Episco* 
finn fieri loto tempore vita suoi , $§d illum 
sihi resert^at^ii. Avvenne la di lui morte nelT 
anno 4073. ( Guglielm. Pittav. De geslk 
Gnlielmi I. Ducis Normannorum ) . 
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DISSERTAZIONE TERZA 



Del sinodo di s. Cinese celebrato nel secolo XI attempi di s. Anselmo 
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uanto i disordini 9 ed i viz] dell' avarizia in special modo e del 
senso dilatati si fossero nel cristianesimo ne' secoli di mezzo , il sap- 
piamo non senza confusione e grave rincrescimento dalle profane ed 
ecclesiastiche istorie. Nel ceto ecclesiastico s'insinuaron essi eziandio 
e superati i più forti ostacoli ed i più possenti ripari , penetrarono 
profondamente • £ chi può ridire abbastanza il guasto e la rovina 
grande che vi recarono? Quante chiese per lungo tempo sprovviste 
furono decloro Pastori, o perchè occupavansi altrove in cose del tutto 
estranee a' proprj ministeri , e più tosto perchè ricchi di molti eccle- 
siastici benefizj , non era loro possibile di risedere in tutti i luoghi 
personalmente! Quanti dei sacri Pastori ebbono T ardimento d'intro- 
mettersi nel governo spirituale delle anime con mezzi indegni e simo- 
niaci! Quanti invece d'essere di edificazione, e buon esempio furon 
col reo costume pietra d'inciampo nella casa di Dio ! 

Né, mentre somiglianti cose luttuosissime ricordo , stranieri incon- 
venienti io intendo di riferire. Di nostra diocesi principalmente volle 
favellare il Pontefice Alessandro II, allorché disse, che entro la chiesa 
il detestabile abuso da molto tempo era invalso di non conferire gli 
ecclesiastici benefizj , se non a coloro , che col sacrilego sborso di de- 
naro studiavansi di comperarli (1), e prima di Alessandro II ^ Leone IX 
scrivendo a' canonici della nostra cattedrale aveva detto (2) : >> Et si 
D Dominus Deus humilitatem ecclesiae suae misericorditer respiciens ec- 
M clesiam vestram ab uxoratis presbyteris , et omnino a Dominica obla- 
w tione repellendis liberaverit, prò incestis casti, prò immundis mundi 
>j restituantur w. Ma a quale estremo nel secolo XI giunti fossero nel 
ceto ecclesiastico i disordini presso di noi, farassi palese per li fatti, 
che dieron motivo al sinodo di s- Cinese , de' quali ampiamenle dovrò 
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parlare nella presente dissertazione. Dio però, che giusta le immanca- 
bili sue promesse sempre veglia a sostegno della sua chiesa, in questi 
stessi tempi di rilassatezza e di ignoranza provvidela di vescovi santis- 
simi, i quali pensarono seriamente, e con ogni sollecitudine ed im- 
pegno studiaronsi di rimediare a'disordini, e torre via dal clero e 
dal popolo gli abusi . Di questi buoni Pastori , doni preziosi del cielo , 
n' ebbe in buon numero la nostra diocesi ancora , ed in questa dis- 
sertazione con distinta lode dovrò ricordare alcuni vivuti appunto nel 
secolo XI della chiesa . Dio pur volesse che avessero i medesimi ri- 
trovato ubbidienti e docili i principali del clero. Sarebbonsi essi nel 
Signore Dio santamente riconfortati vedendo a buon senno ridotti i mem- 
bri più nobili del sacerdozio, ne io sarei in questo luogo costretto a 
riferire gli enormi mancamenti de' miei confratelli nel sacro ministero 
dell'altare. Ma io presentemente dirò con s. Girolamo (3), voglio scri- 
vere una storia, non prendo a tessere un panegirico • 

Per dare del sinodo di s. Cinese una compita idea, quanto è possi- 
bile in tanta scarsità di monumenti , ho creduto necessario esporre V an- 
damento delle cose, che dettero occasione e motivo alla celebrazione 
del medesimo. Riporterò in primo luogo la storia di tutto questo anda- 
mento (4) 9 secondo che si legge presso Y antico scrittore della vita di 
s. Anselmo, quindi con la scorta del Fiorentini (5) > del Waddingo (6), 
e del Bota (7), farò sulla medesima le necessarie osservazioni. 

>j Primo igitur (sono le parole dell'antico scrittore della vita di 
s. Anselmo ),>3 canonicos ecclesiae majoris in civitate Lucana, quae est 
>3 in honorem sanctissimi episcopi, et confessoris Martini dedicata, mitis- 
^i sime aggreditur (Anselmus)i monet, blanditur , et suadet, ut opere 
>» exerceant , quod nomine dicuntur: canonicus enim quasi regularis di- 
^ citur, utque regularem agant vitam studiose praedicat, et precatur m. 
>^ Cumque diutius illis instaret , idemque frequenter instigaret, indi- 
la guati tandem sunt , ac temere nimis responderunt. At ille sicut pater 
>3 pius , et mansuetus benigne omnia suscipit , nec tamen vinci a malo 
>» vellet, sed in bono vincere malum studet. Promittit denique tanquam 
» alter factus religiosissimus episcopus Augustiuus, ut vitam cum illis 
>» peragat communem . Mihil praeter illos proprium, verum omnia simul 
>^ vult cum ipsis habere communia ; vult effici pauper , ut divites illos 
» faciat in Christo: omni omnino conamine, tum spiritualiter > tum sae* 
ì? culariter njtiiur eos allicere m« 
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>» Invitai tandem sui stuJii adjulricem Marchionissam D. Malhildain , 
» moribus, ac genere nobilissiinam, quae spiritualis, et religiosissima iu 
yj occulto, saecularem , aut, ut verius dicacn, militarem agebat vitam in 
M manifesto, sic tamen spiritualem liabebat, ac saecularem , ut illam in 
» Chrìsto , et islam faceret prò Christo. Quae vero saecularis, haec majo- 
» ris illi fuit angustiae ac laboris , sed et multo pluris , spero ^ retribu- 
XI tionis • Illa enim voluntatis fuit propriae^ isia quidem obedientiae • Si 
XI quid ergo habet ipsa ingenti, si quid sapientiae, vel consilii , id elTu^ 
>^ dit hoc in negotio hilariier. Igitur praedictos alloquitur canonlcos , 
» tum co(nmuniter, tum singulariter incitai, instigat, eos confortai) atque 
>» spondei ecclesiae augmenium, et honorem ^ ipsis quoque commodum 
>» tam in futuro , quam in praesentiarum „ • 

„ Promitlit etiam parentibus ipsorum divitias et honores, quatenus 
>) vel sic aitrahere possil voluntates eorum. Al illi saeculo nequam 
» excaecali, respuunt omnia > eligunt magis aquam angustiae in damna- 
>^ lionera^ quam vinum laetitiae in salvationem : oplant pauperes pò- 
» tius esse diaboli , quam divites Chrisli. Praedictus autem Praesul, et 
» Pastor diligentissimus nolens oves sibi commissas perire , tum minis, 
>) tum blandimentis eos aggredì tur, cui dum resisterent illi , et quan- 
ti tum potuerunt, contradit^ereni , jam tunc credo nimium , sed ina- 
» niter fatigatus cessasset, nisi quod B. Papa Leo IX sub decreto aua- 
>i thematis slamerai , ut ejusdem ecclesiae canonici vitam agerent coiiX' 
>j munem , et viverenl regulariter • Cujus decreti , quolies vidit , aul 
M recordatus est praeceptum, expavil , nec tacere ausus fuit ». 

>) Accidil igitur ut eandem ad civitatem sanctissimus Papa Grego- 
» rius septimus veniret , perlatumque est ad ipsum idem illud nego- 
n lium, qui mox incipit paterno illos primum aSectu admonere , ac 
» dicere, quoniam romani Pontifìcis decreta praeterire non licei • Ro- 
M gal eos, et suadet benigne, quatetius saluberrimis obediant decretis, 
M et reverentissimi patris exequantur voluntatem; nec semel, aul bis, 
M sed saepe , ac multuro aliquando cam eodem sanclo episcopo , inter- 
» dum sine ipso, alloquitur illos, tum dure,- tum blande proferens eis 
i> scripiuras sanctas, et authoritales authenticas • Illi vero, etsi humi- 
» liler se beata quandoque monila finxerunl audire 3 omnia tamen ab- 
»' sentes depravaruni. Vocantur denique ad sedem apostolicam ibique 
» conspiratores in proprium episcopum, et insidÌAlores detecti sunt • 
» Prolatis ergo canonibas 9 et ledo capilulo sancii martyris , et episcopi 

Jom. FU. 5 
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>» Fabiani 9 qui conspiratores, et insiJiatores suorurn episcopoioim curiae 
» tradendos instituit, jiidicio totius sanctae synodi, etiam ipsi curiae 
yi traduntur. Tunc Cdelis illa , et prudens Marchionissa Mathilda servos 
>3 illos appellans in servitutem curiae yocavit eos • Quam ob causam 
» tristes praeter quam credi potest, etiam adversus ipsam , quotquot 
>3 potuerunt, conspirare fecerunt. Convenerunt ergo quam plui'es itcrum 
» episcopi apud s^nctum Ginesium , quod castrum a civitate Lucana 
>» non mullum distat , inter quos reverentissiuius Albanensis episcopus 
w nomine Petrus vicem domini Papae agebat ». 

» Qui cura eodem Incensi episcopo s. Anselmo, et cum reliquis 
M omnibus conspiratores illos e&communicavit »• 

Fin qui l'antico scrittore della vita di s. Anselmo, il cui racconto, 
secondochè prefisso mi sono, imprendo ad illustrare nella presente dis- 
sertazione . 

Primo igitur fino alle parole omnia tamen absentes • Leone Vili , 
detto comunemente IX (8), fino da' tempi del vescovo Giovanni (9) sotto 
pena di scomunica aveva comandato a' canonici della cattedrale di Luc- 
ca > che menassero vita comune, e ciò per contrapporre un forte ri- 
paro all'inondazione de' disordini correnti in que' giorni nel ceto eccle- 
siastico • Questo rigoroso comando di Leone IX viene indicato dallo scrit- 
tore della vita di s. Anselmo , allorché dice: Nisi quod B. Papa Leo IX 
sub decreto anathematis statuerat, ut ejusdem ecclesiae canonici *vitam 
agerent communem , et viverent regulariter* Il Waddingo nel comeqto di 
queste parole (10), riferisce un diploma di Leone IX diretto a' cano^ 
nici di Lucca, e crede essere quello stesso che viene ricordato colle 
anzidette espressioni . Del medesimo sentimento pare , che sia anche 
il nostro Fiorentini (ii). Ecco questo diploma, o breve di Leone 
nono (la) . 

» Leo episcopus servus servorum Dei canonici» principalis', ac majo- 
i> ris ecclesiae in. civitate Luca, Deo ac sancto Martino confessori re- 
» gularem vitam inibi ducendo, et castitatem servando famulaturis per- 
>j petuam in Domino Sed. Cum ad bona ecclesiarum firmi ter obtinenda 
M magna sit adhibenda sollicitudo , ut eorum qui caste ac regulariter 
» sancto altari servire desiderant animae aerventur et corpora , avidiori 
» est procurandum desiderio, quia dum inibi laboriint fidelite^ deservire, 
» oportet eos inde qnnonicum. U3t)m).:victus> . ac ..vesti tus accipere, ne 
>j dum ista- prae necessitate quaeritaut , ciUpucà.. vngationis incurrant. 



\ I 



STORIA ECCLESIASTICA 33 

M HiiìC si quidem vestro defectui benivolam compassionem , ac benignam 
1) provisionem yolentes impendere piae apostolicae auctoritatis sacra 
>j pagina omDia, qufie ad comtniinem usum regulariter vivendi modo ha- 
» betis, vel in perpetuum hubiiiiri eslls, scilicet aut episcopi vestri con- 
» cessione, qui nunc est benivolus, et hilaris vester adjiitor frater, et 
>j coepiscopiis noster Joannes, aut successorum suorum , vel aliquoruni 
>» fidelìum karitativa donatione volumus rata vobis, et confirmata , et 
» nulla ratione Violanda esse; etsi Dominus Deus humilitatem ecclesiae 
>3 suae misericordiler respiciens ecclesiam vestram ab uxoratis presby- 
M teris, et omnìno a Dominica oblatione repellendis liberaverit prò in- 
X» cestis casti, prò immundis mundi restituantur , et bona quae habent 
>» ecclesiastica , quae illi luxuriose vivendo dissipant in communem usum 
>^ canonice cohabitantium redigantur, sicque etiam horum exoptabilius 
» interitus pastoralis fiat familiae desiderantissima salus , nec in prae- 
>j bendis dandis aliquam precii , aut venditionis molestiam ab episcopo 
x> suo sustineat hic fidelis conventus. Usque modo igitur tenebrae, nunc 
» autem lux factì in Domino, ut filii lucis ambulate, ut unanimes uno 
u ore honorificetis Deum» etPatrem Domini Jesu Cristi , qui est benedi- 
M ctus in secula, qui et vos .conservet, et confirmet in fraterna concor- 
» dia. Dissipator vestrae congrega lionis dissipetur. Contradictori contradi- 
>» catur. Quilibet episcopus vester vos in hoc ignorans, ei , de quo dictum 
>j est, assimilelur, quia omnis ignorans ignorabitur. Coadjutor vester per 
13 Martinura sanctum semper adjutus congaudeat, optamus, divinae retri- 
>3 butioni , vere dicens adjutorium nostrum in nomine Domini m. 

» Datum 4 idus martii per manus Frederici CancelL vice Domni Ue- 
» rimanni s. Apost. sedis Archicancell. et Colon. Archiepisc. A. Domn. 
>i Leonis Villi Papae 3. indict. 4 '^ • 

Il padre Federigo Vincenzo di Poggio nel suo saggio di storia 
ecclesiastica p. 25i è di diverso parere da' due citati scrittori Wad- 
dingo e Fiorentini • Ma io > sono parole del padre Poggi , non so che 
mi dire , perchè non vi ho letto parola ( nel diploma dì Leone IX ) , con 
la quale il Pontefice comandasse a* canonici la vita comune , e molto 
meno che ve la comandasse sub anathemate • Credo ben per altro , che il 
precetto » o breve di Leone IX, citato dal penitenziere ci fosse , ma che 
dal partito contrario fosse levato via , allorché prevalse , e per que:ito 
ora manchi negli archivi della Cattedrale • La prima asserzione del pa- 
dre Poggi la credo indubitatamente vera , la seconda molto verisimile . 
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Nel riscontrare alcune carte dell'archivio capitolare della nostra 
cattedrale roi è caduto sott' occhio un altro diploma di Leone IX rela- 
tivo alla vita comune de' canonici. Ecco pur questo fedelmente tra- 
scritto dalla C. BB. n. 12. B. la. 

>) Leo episcopus servus servorum Dei • Clericis ordinari is ecclesiae 
>3 sancti Martini in Luca canonice viventibus • in perpetuum. Declinare 
» a malo et facere bonum volentibus. Consilium et auxilium perseve- 
>i randi semper accommodare debemus • Ne dum de bona conversatione 
>j summam sedem consulunt, occasìonem corruenJi accipiunt, denegalo, 

» quod absit, Consilio quod quaerunt. Et ideo vobis supra 

>) nominavimus canonicis, omnia quae episcopus vester Joannes bono 
>» captus desiderio, immo spirituali usus Consilio ^ dedit vobis et confir- 
M mavit , ad augmentum canonicae vestnie conversa tionis • Nos etiam 
>» confirmamus per privilegium sanctae Apostolicae sedis. Ut baec ipsa, 
>» et alia quae vobis quaelibet christianae religionis persona dedit nm- 
>i quara vel in perpetuum dederit, ad communem vestrum regularem usum 
>i possidentes , remota omni molestia , quiete ac libere Deo serviatis». 
>3 Si quis autem vestrae ecclesiae ordinarius post primam episcopi 
>3 vcstri coufìrmationem scilicet Johannis ab hac vita decedity alii idonei 
» in loco defunctorum si ne precio canonicam accipiant et regulariter 
M cum praedictis fratribus adhibita caslitate ibidem commorentur et vi- 
M vant • Nec uUa occasione praefatus episcopus vel ejus successores e 
» bonis fratrum morientium violenter auferant, sed fratres residui qui 
>j in eadem canonica regulariter degunt . Ad communem claustralem , 
>j ac necessarium usum sibi optineant. Ilujus ergo sacri praecepti violator 
yj timens tristetur de futuro sibi anathemate ac perpetua maledictione • 
>i Conservator autem gaudeat semper apostolica munitus benedictione >j. 

>3 Datum III nonas februarii per manus Frederici diaconi sanctae 
>3 romanae Ecclesiae bibliothecarii , et cancellarli vice Domni Herimanni 
M archicancellarii et coloniensis archiepiscopi an. Domni Leonìs noni 
y^ Papae III , indictione quinta >j . 

Questo dee forse credersi il breve , con cui Leone IX comandò 
a' nostri canonici sotto pena di scomunica^ che vivessero regolarmente? 
Panni che no, poiché le parole che si leggono in fine del medesimo: 
Hnjus ergo sacrì praecepti violator timens tristetur de Jutuix) sibi ana- 
themate 9 ac perpetua maledictione 9 coatro gli usurpatori de' beni de' ca- 
nonici mi sembrano dirette, non contro i violatori della vita ingoiare. 
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Ma tenga pure ciascuno su questo proposito checche gli piace . È 
fuori di ogni dubbio , che il decreto di Leone IX venne trasgredito 
dopo non lungo spazio di tempo dalla maggior parte de'canonici di 
questa cattedrale. Fuori di alcuni pochi , de' quali si parlerà in ap- 
presso, tutti gli altri canonici abbandonata la vita regolare e comune, 
tornarono > come in avanti , a menarla irregolare e privata • 

Erano in questo stato di disordine le cose de' canonici della no- 
stra cattedrale « allorché s. Anselmo prese il possesso del vescovato di 
Lucca (i3). Pensò egli subito seriamente a rimetterle in assetto e buon 
ordine. Fece uso da principio di modi dolci e piacevoli per guadagnare 
r animo de' suoi canonici , e ricondurli sul buon sentiero . Adoperò di 
poi la mediazione della contessa Matilda , donna illustre e rinomata ia 
que' tempi per le sue ricchezze e militari imprese, e molto più per le 
sublimi virtù ^ e pel suo spirito veracemente religioso (i4)- Ogni stu- 
dio essa usò T inclita donna ^ perchè facessero senno i male accorti 
canonici. Li esortò, li stimolò > dice il penitenziere, aniijioUi , promise 
ad essi comodità , a'ioro parenti onori e ricchezze . Ma tutto fu va- 
no • Il pazzo amore di libertà vinse tutte 1' esortazioni ed i più vale- 
voli eccitamenti. 

Non per questo disanimossi il santo vescovo Anselmo; che anzi pen- 
sò bentosto a po.rre in opera un altro espediente più vigoroso e più 
forte. Gregorio VII per isiuggire le insidie di Enrico, dalla Gallia Cisal- 
pina fu costretto a ritirarsi in Toscana . In questa occasione passato 
essendo per Lucca, pregollò il nostro vescovo a volersi adoperare in prò 
suo per vincere l'ostinazione de' tr^iv iati canonici* Si prese tanta cura 
ed impegno di quest" affare , parlò con tale e tanta forza ed energia 
a' refrattari il PonteGce 6. Gregorio, che ninno di loro ebbe coraggio di 
opporlisi, ma tutti in vece, chi di verità, chi di sola apparenza mostra- 
ronsi a lui sottomessi ed. obbedienti • 

Omnia tamen absentes depravarunt. Non mantennero i nostri cano- 
nici le promesse fatte al Pontefice. Quindi giunto egli a Firenze, e rag- 
guagliato da s. Anselmo dello stato attuale delle cose de' suoi canonici, 
scrisse loro nel giorno ii di agosto dell'anno 1077 la lettera, che segue. 
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M Gregorius episcopus etCii 

i> Canonicis sancti Martini lucensis ecclesiae (i5). Meminisse debetis 
M quoties, et cum quanta cura vos monuerimus apud vos maneotes, 
yy ne terrena peritura commoda roajoris, quum animas vestras aestiman- 
)j tes, ita vos ad obedientiam justitiae exhibueritis, et ulterius sub excom- 
» municationis vincalo, quod in acquirendis contra apostolica decreta 
>j praebendis vos incurrisse manifjestum erat, non permanseritis • Verum 
>3 ut ipsa res indicat j substantiam vestrae , licet iniquae , possessioni» 
M pretiosiorem , quam vosmetipsos faciiis, qui spretis admonitionibus no- 
» stris, et contempta apostolica authoritate, prò lucris temporalibus , et 
>> explenda cupiditate vestra , sub maledicto anathematis post promis* 
yj sam nobis satisfactionem recidivo, ac deliberato praevaricationis cri- 
>» mine jacere non perlimescìtis • Quare quoniam tantae praesumptionis 
3i contumaciam, et tam immanis avaritiae culpam, nostra nec taciturni- 
» tate dissimulare, nec patientia non modo ad vesti^m, sed ad illonim 
>» etiara, cum quibus communicatis , periculum diulius fovere audemus, 
M praesenti authoritale omnibus , qui inter vos contra apostolica privi- 
>3 legia B. Leonis Papae, canonicas pecunia adepti sunt, introitum majo- 
3^ ris ecclesiae « videlicet sancti Martini, et easdeni canonicas, vel prae- 
» bendas ulterius retinendi licentiam, et potestatem ex parte omnipo- 
>3 tentis Dei , et beati Petri Apostolorum principis usque ad condignam 
>3 satisfactionem interdicimus . Datura Florentiae 3 idus augusti , indictio- 
>» ne decimaquinta >» • 

I licenziosi canonici nemmeno a questa lettera del Pontefice si 
dieron per vinti; che anzi fattisi vie più animosi, al proprio vescovo, 
ed al romano Pontefice ribellaronsi apertamente • Sebbene fossero essi 
incorsi nelle censure ecclesiastiche , proseguirono nonostante ad eserci- 
tare contro i divieti de"* canoni i sacri ordini, celebrando messe, ad am- 
ministrando sagramenti anche nella chiesa cattedrale , della quale era 
stato interdetto loro l'ingresso • Fecero frequentemente delle adunanze , 
o a meglio dire delle combriccole fra di loro ; ricorsero alla protezione 
di persone potenti , aizzarono, secondochè colF accuratissimo Fiorentini 
sospetta il padre Rota, un tal Conte .... (ì6) a muover lite ingiusta 
contra il s, vescovo Anselmo , per distornarlo dal conceputo disegno della 
riforma. Per non cedere a tanta caparbietà, non vi voleva meno della 
virtù e costanza di un Gregorio VII , di un Anselmo, e di una contessa 
Matilda . 
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yocantur denique ad sedem jipostolicam^ Il nostro istorico in que- 
sto luogo per essere estremamente conciso manca della necessaria esat- 
tezza e precisione. Supplirò a questa mancanza servendomi de' monu- 
menti già pubblicati dal padre Waddìngo nella più volte citata ope- 
retta, o comento sulla vita di s. Anselmo, 

Neir anno 1078 furono celebrati in Roma da s. Gregorio due con- 
cilj« In amendue si trattò degli affari di Lucca. Nel primo, ch'è il Ro- 
mano IV, fu pronunziata la seguente sentenza contro il figlio del con- 
te che riteneva i beni del vescovato ingiustamente occupati da 

suo padre : Filium comitis dttis induciis usque in palmas excommunica- 
tione innodamus , eo quod lucensern ecclesiam quiete manette sua diri- 
piendo minime permittit . Il padre Andrea Bota (17) dà per sicuro, 
che in questo concilio di Roma si rinnovasse la scomunica contro i ca- 
nonici disubbidienti . Che furon proposte dal Pontefice le doglianze di 
Anselmo , e V usurpazione de'beui della sua chiesa « il dice ancora il 
nostro Fiorentini Ci8). Benché gli atti del suddetto romano concilio, 
come si leggono presso il Labbè (19)^ non facciano menzione alcuna 
de'nostri canonici, non sembrami peiò inverisimile, che di essi pure nel 
medesimo- si trattasse • Erano troppo fresche le loro contravvenzioni agli 
ordini pontifici; le istanze di s. Anselmo, e della contessa Matilda presso 
s. Gregorio erano troppo forti e premurose; la riforma de'nostri ca- 
nonici in fine importava moltissimo al romano Pontefice . Quindi non 
può vensimilmente sùpporsi , che di essi non si. facesse distinta men- 
zione in questo concilio , e allora , cred** io specialmente , che si parlò 
dell'usurpatore de' beni del nostro vescovato, il cui delitto era stretta- 
mente connesso co' disordini de' canonici (ao). 

L'altro concilio romano del 1078 fu celebrato nel mese di no- 
vembre. Furono in questa occasione, forse per suggerimento della con- 
tessa Matilda , i nostri canonici richiamati a Roma dal sommo Ponte- 
fice. Ma eglino niente curando la pontificia intimazione, ricusarono di 
presentarsi al concilio • Per questa ributtante condotta de' nostri cano- 
nici rimase altamente irritato il Pontefice s. Gregorio, ond' egli nel 
dì 28 novembre scrisse a' medesimi l'appresso lettera assai risentita. 
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w Gregorius ec. 

yi Clerlcis sancii Martini lucensis ecclesiae (21). Cuin apud vos esse- 
„ miis 5 saepissime vos ^ev nos, et per confratres nostros aduionuimus, 
,, uli secunJuin privilegium antecessorum nostrorum , sancii videlicet 
,, Leonis Papae , et Victoris , quod ìpsorum lum canonicoruui vestrae 
,, ecclesiae rogata ipsi ecclesiae fecerunt, ut communein, regulareinque 
,9 vitatn duceretis : sed vos , quae vestra sunt quaerenles , non quae 
,, Jesu Christi , nostras admoniliones neglexislis • Cumque lanlae negfi- 
,, gentiae , et inobedientiae, quae scelus idololalriae a sanctis palribus 
,, dicitur , merito jure vos sententia judicialis ferire deberet; episcopi 
9, tameu veslri , et quorumdam fralrum veslrorum precibus , apostolica 
,, luansuetudo solita pietate , ut filios usque ad feslivitulem omnium 
,, sanctorum , deinde eliam inlerventu ejusdem episcopi usque ad syno- 
„ dum vos clementer suslinuit . Ad quam praecepimus > ut aliquos mil- 
,, terelis de vobis , qui de vestra nobis obedieulia responderenl. Quod 
„ quia minime factum , ut decuerat , jam nunc aequitatis non possu- 
„ mus dilFerre censuram • Proinde per veiram obedienliam monemus , 
,, ut communem vilam vivalis, sicut sanctus Leo Papa ecclesiae vestrae 
,, iiislituit, et sicut romana ecclesia intelligitj idest ut omnia ecclesiae 
,, bona in communem utili tatem redigantur, et communiter, sicut su- 
„ pradictum est> expendanlur . Aut si id facere recusalis , ecclesiae 
,, praebendam in manu episcopi ad ecclesiae utilitalem reddatis. Quod 
„ si neulrum horum (quod absit) facere recusalis, ex authoritate 
,, Dei omnipolenlis sanctorumque aposlolorum Petri et Pauli j omnium 
„ ecclesiarum introilum vobis usque ad emendalionem congruam probi- 
,, bemus . Datum Romae 4 ^^I* decemb. ind. a u . 

Nell'anno vegnente 1079 si celebrò il concilio romano sesto. A 
questo, dopo l'ostinazione di un anno intiero, si presentarono finalmente 
i canonici della nostra cattedrale. Furono nell'esame convinti di avere 
macchinato insidie contro la vita del proprio vescovo ; a norma dei 
sacri canoni degradati , e messi nelle mani della potestà secolare • 
Tutte queste cose vengono con distinzione e accuratezza raccontate 
dal penitenziere , e si comprovano ancora dalla seguente lettera di 
s. Gregorio . 
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w Gregorìus ec. 

„ Lucensi clero, et populo, exceptis his, qui communicaDt , atque 
„ consentiuDt excommunicatis (aa) w . 

yy Clericorum vestrae ecclesiae causam diligenter examinantes, dìu- 
,, que in ea laboranies , nullam in eìs rationem , atque veritatem , si- 
jj cut decet christianos, invenimus . Quorum mirabilem, et inauditam 
„ superbiam , licet sine audientia secundum synodalem sententiaiB^. quain 
jj in se provocaverant , punire debuerimus, mansuetudinis tamen spiritu 
„ res eorum audiendas esse dignum duximus , ut saltem confusos , et 
„ convictos ad sanum consilium , sensumque humilitatis revocaremus • 
,, Nam si in eis aliquod humilitatis signum mens nostra perpendisset , 
9, sine aliqua a nobis misericordia non recessissent. Quibus in superbia 
„ sua perdurantibus , auctoritas beatorum martyrum,. atque pontificum 
,, Fabiani^ et Stephani coram nobis aliata est, quam nos per omnia 
„ buie negotio convenire cernentes , eos ut rebelles , et inobedientes 
,1 ejusdem authoritatis sententia damnavimus, quam litteris nostris inse- 
„ rendam esse existimavimus, ut quantis sint facinoribus irretiti, quan- 
„ tisve contumeliis digni , liquido pateat. Fabianus . Statuimus , ut si 
,1 aliquis clericorum suis episcopis infestus, aut insidiator fuerit , ut mox 
„ ante examinatum judicium subrootuis a clero, curiae tradatur , qui 
„ diebus vitae suae deserviat , et infamis absque restìtulionis spe p^erma- 
M neat. Stephanus Papa. Clericus qui episcopum suum accusaverit, aut 
ei insidiator extiteril> non est recipiendus, quia infamis eiTectus est> 
et a gradu debet recedere, ac curiae tradì serviendus . Hanc itaque 
„ in eos promulgantes sententiom ^ existimavìmus , ut sallem terrore 
,9 tantae aucthoritatis ad humilitatem converterentur . Sed ipsi dati in 
„ reprobum sensum, et demersi in diaboiicae caecitatis puteum , a com- 
„ munione ecclesiae separati , et excommunicati recesserunt. Unde nos 
„ praedictorum sanctorum statuta firmantes, ex authoritale B. Petri ab 
„ ordinibus, et praebendis ecclesiae saucti Martini in perpetuum subino- 
„ vemus et decernimus, ila ut nullum deinceps inter canonicos ejusdem 
I, ecclesiae locum teneant , aut praebendarum aliquod solatium ^ seu 
», in posterum habeant . Vos ilaque^ dilectissimi Clii. aJmouemus, imo 
,» apostolica authoritate interdicimus , ut scelerosis contumaciae actibus 
„ eorum non communicetis, sed ut ipsi illaesi et immunes a damnatione 

Tom. VII. 6 
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«, eorum permaneatis , ìliique ad poenitenliam confundantur , infra arn- 
^« bitum civitatìs vestrae eos coh.ibiiare non perinittatis , et ut tota prò- 
,, vincia eorum praesentia , et contagione inundeUir^ operaio deus. Quod 
,, nisi fecerilis , et eos inagis, quutu justìtiam et salutem animarum ve- 
„ strarum dilexerilis , tolius excommunicationis eorum in vos perìculum 
,, inducetis , et iram Dei in praesenti et in futura vita sine dubio sen- 
„ tietis. Eos vero, qui illis, ne in superbia sua permaneant , et confun- 
4, *danlur, restiterint , gratia B. Petri remunerandos censernus, et prò- 
«, mittimus • Datum Romae Lai. octob. indictione tertia >j . 

Cotwenerunt ergo quamplures ìterum episcopi apud s. Genesium , 
guod casttiim (^^3) a civitate lucana non multum distai . 

Elccoci finalmente arrivati al sinodo lucchese primario soggetto della 
presente dissertazione • Di varie cose intorno a questo sinodo ci rende 
bastevolmente informati il nostro istorico , e sono le seguenti. 

Primieramente che al medesimo concorsero ben molti vescovi sotto 
la presidenza di s. Pietro Igneo (24) • Secondariamente che fu celebrato 
in un castello non molto distante da Lucca , detto di s. Ginesio • In 
terzo luogo che furono solennemente in esso scomunicati tutti quelli , 
che avevano cospirato contro la persona di s. Anselmo . 

Ma in quale anno precisamente , dimanderà qui taluno , fu cele- 
brato questo concilio? Qual luogo bassi ad intendere pel castello di 
8. Cinese? Furono forse tutti i canonici della cattedrale condannati, 
come insidiatori alla vita dì s. Anselmo? 

Niente di preciso e di chiaro per isciogliere questi dubbj rilevasi 
dal racconto lasciatoci dal penitenziere . Quindi gli eruditi nella solu- 
zione de' medesimi sono andati in varie , e fra loro assai discordanti 
opinioni • 

In quanto all'anno il Baronio (aS), il Labbà (a6) ed il Lami (27) 
credettero , che fosse il nostro sinodo celebrato nel 1074 > ^^ senza 
dubbio a torto , poiché s. Anselmo prese il possesso del vescovato di 
Lucca solo verso il termine di quest'anno (a8) ed in oltre a questo 
tempo ninna di quelle cose , che dettero motivo alla celebrazione del 
sinodo di s. Cinese > era ancora succeduta (129) • 

Monsignor Mansi (3o) stabilisce il nostro sinodo all'anno 1079: ad 
romanam sjrnodum 9 ecco le sue parole, anni y ut arbitror 1079 vocali 
( i canonici ) cum non paruissent , judicio totius synodi cicriae saeculari 
tfoduntur; verba sunt poenitentiarìi in vita 5. Anselmi , quibus aucto- 
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ritas acceda ex epistola anni 1079 hai. octohrìs s. Gvegorii FU L 7. 
epist. a idipsum narrante . Quani ob causam ( scilicet ob poenam in con- 
cilio relatam ) tristes praeterquam credi potest , etiam ads^ersus ipsain 
( Mathildam celebrem Tusciae Comitem ) quntquot potuerunt , conspirare 
fecerunt. Convenerunt ergo quamplures iterum episcopi apud s. Gene- 
slum , quod castrum a digitate Lucana non multum distata inter quns 
reverentissiinus albanensis episcopus nomine Petrus ( Igneus ille est ) 
vicetn domini Papae agebat , qui cum eodem lucensi episcopo , et cum 
reliquis omnibus conspiratores illos excommuni cavit . Quam eorum sen- 
tentiam s. Gregorius FU in eadenij de qua supra epistola data Romae 
kalendis octobris indict. 3 , idest an. 1 079 Jirmam , ratamque esse jussit . 
Hinc sjrnodi ad s. Genesium cogendae causam , et tempus deducas . 
Se nella lettcfra di s. Gregorio del primo ottobre dell'anno 1079 si 
confermasse di verità la sentenza pronunziata nel sinodo di s. Cinese 
non potrebbe recedersi dal sentimento del nostro degnissimo monsignor 
Mansi • Ma sta di fatto , e può ciascuno chiarirsene con riscontrarla 
alla pag. 4^ 9 ^^^ ^^ questa lettera di s. Gregorio , come si fa menzione 
assai distinta del concilio romano , così ne distintamente , ne in con- 
fuso ricordasi il sinodo lucchese. Quindi l'opinione del Fiorentini (3i) 
del Waddingo (Saj del Rota (33ì e del Poggi (34) » che pongono la 
celebrazione del nostro sinodo nell'anno 1080 9 sembrami preferibile a 
tutte le altre. 

E di fatti 9 se il nostro sinodo fosse stato radunato nell'anno 1079 
prima del mese di ottobre , s* Gregorio nella sua lettera al clero e po- 
polo lucchese inviata, avrebbelo senza dubbio motivato, allora che pro- 
dusse, e specificatamente allegò la sentenza emanata dal concilio romano* 

Se la celebrazione del nostro sinodo non può preporsi all' ottobre 
del 1079 , deve per certo differirsi fino al seguente anno 1080, imper- 
ciocché s. Pietro Igneo 9 il quale per testimonianza del penitenziere 
al medesimo sinodo presedette > non tornò dalla sua legazione in Germa- 
nia affidatali dal concilio romano nel febbraro dell'anno 1079, se non 
che nel mese di marzo nel seguente anno 1080 (35); tornato essen- 
do s. Pietro Igneo dalla Germania nel tempo che celebravasi il con- 
cilio romano dell'anno 1080, sembrami verisimile, quanto asserisce il 
padre Poggi, vale a dire, che i padri, o molti de' padri di questo 
concilio senz' andare alle loro diocesi , a dirittura si recassero al ca- 
stello di 8. Ginesio per assistere al nostro sinodo . 
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Non posso però aderire alla ragione, che a provare questa cosa, 
ne adduce il prelod* to P. Poggi . Le parole del penitenziere : coiwen^ 
vunt quatn plures iterum episcopi apud s. Genesium: egli le intende, 
che i vescovi concorsi al sinodo romano del 1080, di nuovo si radunas- 
sero insieme in concilio sotto la presidenza di s. Pietro Igneo nel ca- 
stello di s. Ginesio. Ma come puossi a ragione in questo luogo cacciar 
fuori il sinodo romano dell'anno 1080, e riferire il convenerunt iterane 
episcopi etc. a' vescovi nel medesimo congregati , se il penitenziere per 
sentimento comujne non fa menzione nissuna di questo concilio , e le 
sue precedenti parole debbono spiegarsi non di questo, ma del concilio 
romano dell'anno precedente 1079 ? 

Vengo adesso a parlare del luogo , in cui fu celebrato il sinodo di 
s. Cinese • Mi protesto però sul bel principio di questa indagine di non 
volere altro fare, che riferire in compendio, quanto distesamente su tal 
proposito il padre Poggi ne ha scritto • Melius est , tengo altamente im- 
pressa nella mia niente la savissima massima insegnalane da s. Agosti- 
no (36) , dubitare de occultis , quam litigare de incertis . 

Benché ne' secoli di che si parla, varie fossero nella nostra dio- 
cesi le chiese dedicate al martire s. Cinese (37), ciò non ostante quanto 
al sinodo di s. Cinese sopra due luoghi specialmente può cadere dub- 
biezza. Uno di questi vicinissimo alla città è s. Cinese di Mammoli 
nella cura di Maslìano presso a Moriano, l'altro distante da Lucca più 
di venti miglia , è presso Samminiato , diocesi un tempo lucchese • Di 
questo secondo s. Cinese certe notizie, e in buon numero , si conserva- 
no tuttora nelle antiche carte lucchesi . 

Ristretta a questi due posti la questione sul luogo del nostro si- 
nodo , io passo ad accennare le ragioni , per le quali il già citato 
P. Federigo Vincenzo di Poggio contro il sentimento comune degli eru- 
diti, credette essere stato il medesimo tenuto non presso Samminiato, 
ma presso la nostra città in s. Cinese di Mammoli. Queste ragioni per 
chiarezza maggiore io divido in due classi . Le prime sono dirette a 
mostrare , che le parole del penitenziere non possono adattarsi al s. Ci- 
nese di Samminiato . Colle seconde si vuol provare , che tutto il racconto 
del penitenziere ben si conviene al nostro s. Cinese di Mammoli. Inco- 
mincio dall' esporre le prime . 

11 s. Cinese in cui fu tenuto il nostro sinodo era un castello non 
molto lontano da Lucca: apud s. Genesium^ quod castrum a civitaté 
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lucana non multum distai : un luogo distante più di venti miglia dalla 
nostra città può egli dirsi convenevolmente dalla medesima non multum 
distans? In verità non pare (38). Costa che s. Ginese presso Samminiato 
ne' tempi de' quali parliamo , fosse castello? Tutt' altro. Due carte del 
secolo duodecimo, una del 1190, l'altra del 1197, il chiamano borgo, 
cioè paese senza ricinto di mura , non castello , cioè luogo circondato di 
mura (39). Tolomeo lucchese negli annali all'anno ii83, Giovanni Villani 
I. VI e. %\ delle sue istorie parimente, niun altro nome li danno che quel- 
lo di Borgo ^ e finalmente in una carta del yi5 presso il Muratori (4o) 
vien nominato Vico: ecclesia s. Genesii in Vico F'allari: il che vale la 
stessa cosa che Borgo (4i)« Se s. Ginese presso Samminiato non fu ca- 
stello, ma vico o borgo, egli non fu il castrum mentovato dal peni- 
tenziere^ ove si radunarono molti vescovi a' tempi di s. Anselmo in con- 
cilio. Né è punto verisimile , conchiude il padre Poggi, che un luogo 
non difeso dalle mura , quale si è mostrato essere stato nel secolo un- 
decimo il s. Ginese di Samminiato, di più vicinissimo a Samminiato, ove 
risiedevano i ministri di Enrico (4^) nemico della conlessa Matilda , di 
Gregorio VII , e di s. Anselmo , né, diceva, è punto verisimile , che un 
tal luogo fosse prescelto per celebrarvi un concilio • 

Con questi argomenti , del valore de' quali lascio , che ne decida il 
lettore, stabilisce il P. Poggi non essere adattabile al s. Ginese di Sam- 
miniato il racconto del penitenziere; di poi egli passa ad applicarlo al 
s. Ginese di Mammoli • Ad un luogo distante solo quattro miglia dalla 
nostra città non è stato niente difficile l'appropriarli quelle parole: non 
multum distai a civitate Lucana . Ma con qual fondamento puossi asse- 
rire , che convenisse egualmente in antico a questo luogo l'appellazione 
di castrum^ se di castello in esso non si scorge vestigio alcuno oggidì? 

U fondamento per dire, che Mammoli fosse ne' tempi andati castello, 
Io ha ritrovato il P. Poggi in tre pergamene del secolo undecirao , nelle 
quali non solamente vien chiamato castellum o castrum , ma vi si dice 
di più, ch'era un tal castello circondato di mura e fosse. La pri- 
ma pergamena dell'anno 1072 contiene la donazione di alcuni beni 
fatta da Cadolo a Teberga sua madre , al fratello Ildebrando , a Lam- 
berto arciprete, a Biancardo arcidiacono figli della buona memoria di 
Berta, e a Gottifredo notaro, ed eccettua il donante i beni di Casa- 
basciana , e una porzione de castro ilio qui dicitur Mammoli sicut cir- 
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cunidato n muro et fossa. L'altra pergamena dell'anno 1076 conliene 
parimente una donazione , e vi si legge : excepto et antepono exinde 
meain portionem ex integro de duobus castellisi uno ex ipso dicto Hfam-- 
mole 9 sicut circamdato est a muro ^ et fossi ^ et ilio alio dicto s. Petri 9 
quas vobis minimo judico^ sed in mea resen*o potestate . Da queste non 
sono niente diverse V espressioni della terza pergamena , la qtiale è del- 
l' anno 1078. 

Ma il luogo, obietterà foi*sc taluno, ove si celebrò il nostro si- 
nodo, chiamavasi castello di s. Cinese, non castello di Mammoli. Dun- 
que non è quello , che viene indicato nelle tre citate pergamene , nelle 
quali si dice , che il nome del castello era Mammoli , non s. Cinese : 
qui di ci tur Mammoli ha la prima , dicto Mammole hanno la seconda e 
la terza pergamena . 

Studiasi il padre Poggi di sciorre questa difficoltà con dire : Il pe- 
nitenziere essendo un forestiere , che scriveva non in Lucca , ma in Lom- 
bardia , è facile ignorasse 9 o pure non si risovvenisse di quella parola 
(Mammoli), sembra fosse alquanto imbarazzato a indicare con precisio- 
ne quel sito . Seppe per avventura , che il luogo era castello con chiesa 
dedicata a s. Cinese , ma gli parve di andare dimenticato di un altro 
nome 9 cioè Mammoli , e prese por espediente scrivere in un modo terzo ^ 
cioè: ==: convcnerunt apud s. Genesium , quod castrum a civitate Lucana 
non multam diòtat — - , dove par chiatVj che la parola castrum sia usala 
non per dire 9 che il castello si chiamava s. Cinese , ma per indicare » 
che era poco lontano dalla citta . E quando si volesse presumere , che 
avesse preteso dire , che era chiamato castello di s. Cinese , è possibi- 
lissimo , che per la divozione verso s. Cinese ( divozione che qua fu 
grande ) // volgo comunemente lo chiamasse in quel modo ; ma che il 
suo antico e vero nome fosse Mammoli , come si legge ne* pubblici stru- 
menti^ dove si adopera sempre il titolo proprio antico per uniformità con 
i vecchi rogiti. Fin qui il padre Poggi. Ammiro la sagacità, e l'accor- 
tezza di questa sua risposta , ma non ho sufficienti motivi per essere 
atfalto persuaso della verità della medesima. Io nelle questioni su i fatti 
storici ammaestrato dall' altrui e dalla mia propria esperienza , mi fido 
pochissimo delle congetture, perchè con tutta l'apparenza, ch'esse han- 
no di verità, riescono non rare volte fallaci. 

Resta che io esamini il terzo de'dubbj superiormente proposti, cioò 
se tutti i canonici della nostra cattedrale fossero compresi nella sentenza 
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emanata da' sinodi di Roma, e di s. Gìnese. 11 penitenziere come nel 
racconto delle reità , così nel riferire le sentenze condannatorie di que- 
sti sinodi, confonde insieme tulli i canonici della caitedrale. Anche il. 
cardinale Baronio alP anno 1074 ne presenta tutli i nostri canonici co- 
me colpevoli, ed egualmente incorsi nelle pene ecclesiasiiche . Ma in fat- 
to la cosa non fu, come ce la raccontano gli anzidelli scrittori. Ne tutti 
rei furono i nostri canonici, ne tutti ne' sinodi di Roma, e di s. Giuese 
condannati. Nella lettera che il Pontefice s. Gregorio scrisse a'canonici 
di s. Martino ai a8 di novembre dell'anno 1078, dice di avere diffe- 
rito fino alla festa di tutti i Santi a proferire la sentenza contro i ca- 
nonici disubbidienti mosso dalle preghiere del vescovo , e di alcuni 
loro confratelli , vale a dire di alcuni canonici : episcopi cestri , et 
quonmdam fratrum vestrorum precibus apostolica mansuetudo solita pie- 
thte, ut Jìlios usque ad festivitatem omnium Sanctovum , deinde etiam 
interventu ejusdem episcopi usque ad synodum vos ctementer sustinuit . 
Dunque fra i canonici della cattedrale ve ne furono alcuni^ non refrat- 
tarj alle pontificie ordinazioni. Ma quanti furono questi canonici non 
' refrattarj , ma obbedienti e rassegaati al volere del Pontefice ? 

Il Fiorentini senza veruna esitazione ricordane i tre seguenti , cioè 
Gaudio cantore. Bardo primicerio e Lamberto arciprete, e dice, che 
questi professavano castamente la vita comune principalissima occasione 
dello scandalo degli altri. In prova di questa sua asserzione cita pri- 
mieramente una carta dell'archivio capitolare segnata BB. n. 35 (43)* 
Secondariamente per Y arciprete e pel primicerio , riporta un docu* 
mento dell'archivio arcivescovale spettante all'anno 10849 dal quale ap- 
parisce, che ambidue questi primarj canonici sofferivano di questo tem- 
po ingiusto esiglio fuori della patria , e che ritrovandosi essi in Pescia 
persuasero a Rolando figlio di Seracino, che lasciasse ad Anselmo ve- 
scovo di Lucca, libera certa parte del castello di Montecatini di Val di 
Kievole ("44) • Qual fu l'ingiusto motivo del bando di questi due canor 
•ici ? E probabilissimo, che fosse Tessersi essi opposti all' antivescovo 
Pietro, e dichiarati apertamente in favore di s. Anselmo. Come può 
rendersi ragione dell'attaccamento, che dimostrarono nella surriferita 
occasione al vescovo s. Anselmo senza supporli\ del numero de' canonici 
docili ed obbedienti? 

A' suddetti tre canonici , che certamente non ebbon parte nella ri- 
volta , e cospirazione centra il vescovo s. Anselmo, crede il P. Poggi di 
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poterne aggiungere alcuni altri, e segnatamente Biancardo arcidiacono i 
ed il canonico Bonualdo. Il primo perchè da una pergamena del loSs 
citata dal Lami alla pag. loia dell' Odeporico, apparisce, eh' erasi ri- 
tirato a Pescia , ed è probabile che il motivo del suo ritrarsi in tal 
luogo , fosse quello stesso eh' ebbero Bardo primicerio e Lamberto ar- 
ciprete. Bonualdo poi riponlo il P. Poggi fra i buoni > poiché nell'an- 
no 1086 trovasi costituito amministratore del vescovato , il che non 
sarebbesi fatto , se fosse stato partigiano de' disubbidienti , e de' ri- 
voltuosi t 

Questo è quanto dovevasi da me chiarire , a fine di scemare quella 
sinistra impressione che fa ne' leggitori il racconto troppo generico del 
penitenziere • 

A compimento di questa dissertazione, riferirò qui in fine l'istoria 
di ciò che avvenne in Lucca dopo il sinodo di s. Cinese. Condannati 
che furono , dice il penitenziere , i canonici come macchinatori contro 
la vita di Anselmo , dolenti essi oltre modo , e accesi di sdegno im- 
placabile misero in sommovimento tutta la città, e sostenuti dal mal- 
vagissimo Enrico, cacciaron via il proprio vescovo > e ribellaronsi aper- 
tamente alla loro sovrana la contessa Matilda (45). Capo di questa con- 
giura fu un tal Pietro suddiacono (46) e canonico, uomo altero, in- 
solenle, scostumato, vendicativo e ostinato partigiano di Enrico. Questi 
dopo non molto tempo , dall' antipapa Giberto fu ordinato vescovo di 
Lucca , ed essendosi egli collegato con uno stormo di persone facino- 
rose , a viva forza invase i.beni del nostro vescovato . Un solo castello 
era rimasto al venerabil vescovo Anselmo $ ma ancor da questo per e 
continue infestagioni de'suoi nemici fu costretto a sloggiare. Più alti di- 
segni aveva su lui, cioè sopra Anselmo, formato la divina provvidenza, 
cui egli con ogni industria studiossi di corrispondere fedelmente , finche 
nell'anno Jo86 senza più rivedere la sua diocesi di Lucca (47)^ passò 
a miglior vita in Mantova, ove dopo l' ammnistrazione del vescovato 
di Reggio (48^ erasi da qualche anno stabilito. Dal luogo del suo sem- 
piterno riposo proseguì ad avere aniorevol cura della sempre a se cara, 
benché disleale diocesi di Lucca , e ben presto essa sperimentonne i 
salutevoli effetti in molte occorrenze, ma specialmente nell'essere libe- 
rata dall' iniquo governo del perfido usurpatore . 
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NOTE 



DELLA DISSERTAZIONE TERZA 



(0 v^uesta bolla di Alessandro II, è stata pub- 
blicata da -Francesco Ilaria Fiorentini nel- 
le memorie della contessa Matilda alla 
pag. 33 de' documenti . Oltre i rimproveri 
ci tati nel testo della dissertazione , che sono 
posti in principio della bolla, verso la fine 
di essa si leggono le seguenti parole : 
„ Quapropter ego ecclesiae, et apostoli- 
ci cae sedis episcopus ( immo minister in- 
„ dignus) tot , et tanta mala , in multìs 
„ ecclesiis, et maxime in Incensi ecclesia 
„ ex iniqua concupiscentia fieri conspi- 
y, ciensj ne sanguis inlquomm a districlo 
f, judice de manu nostra requìralur, illa 
„ eztirpare , et penitus eradicare decr«^ vi- 
li mus . Consti tuimus istas , et praesenti 
„ decreto fìrmamus (sicut olim nostri de« 
,1 cessores fecisse noscuntur) ut nullus dein- 
4, ceps episcoporum , beneficium ecclesiae 
,j ( quod quidam canonicam , vel praeben- 
„ das , seu etiam ordines vocant) prò ali- 
li quo pretto I vel munere clerìcis audeat 
„ unquam conferre . Sed etiam ministroS| 
I, et servitores ecclesiae gratis , et absque 
I, ulla venalitate in sancta ecclesia stu- 
,1 deant ordinare . Nec eligant in domo 
„ Domini , qui majores saeculos pecuniae 
,^ conferant, sed eos, qui moribusi et di- 
ti sciplina , atque scienti a divites prò offi- 
II ciò suo ipsam valeant sustentare eccle- 
,1 Siam II . 

(2) Questa lettera di Leone IX è da me rife- 
rita in appresso nella presente dissertazione. 

(3) 99 In Job. Non paaegyricum j historiam 
Il scrlbo ,f . 



(4) Non si sa il nome di questo antico scrittore 
della vita di s. Anselmo. Nel J. 5i della 
medesima leggonsi le seguenti parole. Ego 
B . . , , peocator presòyUr suus (cioè di 
s. Anselmo ) in poenittntia non dico filius, 
sed servus , ab ipso muliis ewn lacrjrmis 
ad eutndem ordine m promotus vobis ex* 
petentibus txplicavi devottis . Il Waddin- 
go I ed il Mabìllon appoggiati a varie 
congetture sono stati di avviso | che colla 
lettera B. ai accenni il prete Bardo pri- 
micerio di s. Martino. Questa opinione del 
WaddingOi e del Mabillon viene rigellara 
dal nostro P. Poggi (saggio di storia Ec- 
clesiastica del vescovato e chiesa di Lucca ) 
il quale credei che non Bardo primicerio | 
oè verun altro canonico di Lucca , ma uno 
straniero sia 1' autore della leggenda di 
s. Anselmo. La ragione i che di questo 
suo sentimento egli adduce » sembrami 
molto fondata | ed è la seguente . L' au- 
tore di questa leggenda parlando del- 
le dissensioni , che furono fra i cano- 
nici e s. Anselmo, ne rappresenta tutti i 
canonici della cattedrale | com' egualmente 
colpevoli. Quest'è un errore madornali 
poiché I come si farà vedere verso la fine 
della presente dissertazione , varj de' no- 
stri canonici non ebbero parte in queste 
dissensioni , e segnatamente Bardo primi- 
cerio . Come dunque può credersi i che o 
Bardo primicerio , o alcun altro canonico 
attaccato a s. Anselmo sia 1* autore di que- 
sta leggenda ? Costui sicuramente per non 
comparire reo di enormi delitti |' qua 
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furono quelli d«* nostri canonici, sarebbcsi 
dato tutta la premura di ben distinguere 
i canonici innocenti da* colpevoli . 

Fu pubblicata questa leggenda, o vita 
di s. Ans«:lmo l'anno i6i2 in Ingolstadìo 
da Sebastiano Tegnagello bibliotecario del- 
l' Imperatore in Vienna j e nell'anno 1 657 
in Roma arricchita di sugosi comenti da 
Luca Waddingo religioso dell* ordine di 
s. Francesco . 

Altre antiche leggende di s. Anselmo 
si hanno , ma queste essendo molto ri- 
strette non somministrano notizie in or- 
dine al sinodo , del quale io parlo . 

(5) Memorie delia gran contessa Matilda re- 
stituita alla Patria luccìicse colie note cri- 
tiche di Gian - Domenico Mansi , Lucca 
4756. 

(6) „ Vita 8. Ansrlmi episcopi lucensis com- 
ff mentariis illustrata per R. P. F. Lucam 
„ Waddiugum Romae 4 657. „ 

(7) Notizie istoriche di s. Anselmo vescovo di 
Lucca , Verona 4 733. 

(8) La ragione di questo sbaglio nella nume- 
razione de' Pontefici, chi bramasse saperla ^ 
veda il Ciaconio viiae et res gestae Pon» 
tificum romanorum d}\^ pag. 338 , ovvero 
il Pagi: Breifiarium historico'chronologicum - 
criticum illtistriora Rotti, Poutificum gè- 
sta compUctens pag. 455 

(9) Giovanni figlio di Gottifrcdo cittadino di 
Lucca dell'anno 4 023 fino all'anno 4 058 
santamente governò la nostra diocesi. Fio- 
rentini memorie della gran contessa Ma- 
tilda pag. 33. 

(40) l'ag. ee. 

(H) Pagina 34 delle memorie della gran con- 
tessa Matilda, e pag. 28 de' documenti con- 
cernenti Matilda , e la di lei casa . 

(4 2) Archivio del capitolo della cattedrale di 
Lucca B. 42 BB. n. 53. 

(13) Nel principio del mese di agosto dell'an- 
no 4074 aveva s. Anselmo già preso il 
possesso del vescovato di Lucca. Ciò si de- 
duce da una carta dell'archivio arcive- 
scovale • 



(4 4) L'Ab. Uspergense, benché fosse favcreggia- 
tore degli scismatici, e nemico dì Matilda , 
pure delle sue virtìi così parlò all'an. 4 4 05. 
Quae nimirum foemina sicut nemo nottrU 
temporibus ditior, ac famosior ^ ila nemo 
virtuliòuf et religione suo laica prafosiio» 
ne reperilur insignior, 

f4 5) Gregor. L. 5. ep. 4. 

(46) 11 Fiorentini al titolo del conte appo- 
ne alcuni punti, e ne sopprime il nome; 
non giudicando , che le prepotenze diano 
mai lustro ad una easa , qualunque stato 
sia il pretesto di praticarle • 

(17) Pag. 4 36. 

(4 8) Pag. 4 88. 

(49) Tom. 20, pag. 438. 

(20) Nel principio degli atti di questo concilio 
romano pubblicati dal Labbè, si legge. 
In qua (sinodo) apostolica eonstituta cor* 
roborans ( Greg. VII. ) multa t/uaé corri' 
genda eraut corre xit , et quae eorroborandm 
Jirmavit . Inter caeiera namque in fine tf' 
nodalis absolutionis haec annexuit^ et per- 
petuae memoriae prm posteris seribenda mofi- 
davit . Dunque molte deliberazioni di que- 
sto concilio sono presentemente ignote. rVoQ 
è improbabile che una di queste delibera- 
zioni riguardasse gli affari de' canonici di 
Lucca . 

(24) Gregor. 1. 6. ep. 4 4. 
(22) Gregor. 1. 7. ep. 2. 

(25) Nella leggenda del penitenziere pubblicata 
dal Waddingo per isbaglio di stampa man- 
ca la parola castrum . Nel comento sulle 
parole del penitenziere dice il medesimo 
Waddingo ( p. 72) Castrum vocant alU 
iancti GervaMii , quod Anselmus paulo oa- 
tea emerat , et tuae univit ecclesiaa , ut 
scribit Fiorentina» 1. 2. pag. 498. Non sa- 
prei dire di quale autorità sia la lezione 
accennata in questo luogo dal Waddingo • 

(24) Il motivo , per cui s. Pietro abbate di 
Fucecchìo, cardinale e vescovo dì Albano 
ebbe il soprannome d' Igneo , narrasi dal 
Fiorentini alle pag. 78 e 79 delle memo- 
rie della contessa Matilda . 
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(25) Tom. 47. pag. 393. 
(28) Tom. 20. piig. 438. 

(27) Pag. 95 dell'Odeporico . 

(28) Da varie carte del nostro Arcivescovato, 
ricordate dal Fiorenllni 1 4. pag. U« , e 
dal P Poggi, p. 244 si dedoce che s. An- 
selmo nel mese di settembre, ansi ne' prin- 
cipi di ottobre del i074, non era peran- 
che consacrato vescovo di Lucca , mentre 
nelle medesime vien chiamato vescovo tUu 
to , monaco eUuo . Nel giorno 23 di ot- 
tobre di questo stesso anno, dice una carta 
citata parimente dal Fiorentini , e dal P. 
Poggi , che ricevè V ordinazione vescovile 
s. Anselmo dalle mani di s. Pietro Igneo. 

(29) Vedasi la serie cronologica de' tempi , com'è 
stata superiormente subilita con la scorta 
delle lettere di s. Gregorio . 

(30) ColUctio eonc. Tom. 20. pag 433. 
(3i) Memorie della contessa Matilda p. 200. 

(32) Comment. in vit. Aoselmi p. 72. 

(33) Notiaie isteriche di s. Anselmo p. 72. 

(34) S^lgS'^ ^' storia eccl. pag. 277. 

(35) Vedasi il Lami alla pag. 4 010 dell'Odepo- 
rico . 

(36) L* 8 de Gen. ad lit. cap. 1 . 

(37) ^ì ^^^ i^ catalogo delle chiese, e luoghi 
sacri della nostra diocesi, fatto nell'anoo 
4 260^ e pubblicato dal P. Poggi nel più 
volte citato saggio di storia ecclesiastica ec. 
pag. 295 e seg. 

(38) Si rammenti il lettore, che io non fo al- 
tro , che riferire le ragion i del P. Poggi . 

(39) La carta del 1190 è riportata dal Lami 
nella prefazione al suo Odeporico pag. 35. 
(Quella del n97 è riportala dal Camici in 
nno de' suoi opuscoli in continuazione della 
serie de* duchi e marchesi di Toscana . 

(40) Dissert. 74 antiquit. ital. col. 367. 

(44) 11 Lami dopo avere chiamato in piii e piii 
luoghi del suo Odeporico s. Cinese coi no- 
me di Borgo , anzi dopo aver detto nel 
T.Vl: Nel 4 200 fu abbandonato quatto 
borgo da* suoi abitatori passati ad abitare 
std vicino eolie , e castello di Samminia» 
to i nel tomo stesso appoggiato all' auto- 



rità dell' aanalista sassone asserisce , che 
in progresso di tempo F'ieo , e «. Cinese 

furono due castella, e tali erano nel se- 
colo XII . Un annalista sassone , dice il 
P. Poggi pag. 202 , rispetto alle nostre 
contrade non può essere di alcun suffretgio . 

(42) Vedasi il Lami pag. 92 e 96 deìFode- 
porico • 

(43) Nella carta, che di presente nell* archivio 
capitolare trovasi segnata BB. 35 , non di 
Bardo primicerio, e di Lamberto arciprete 
si fa menzione, ma di Gaudio cantore so- 
lamente . Esso in questa carta è chiamalo 
dal pontefice Alessandro II dilettissimo fi- 
glio , e vien commendato per la sua sin- 
cera devozione inverso la sede Apostolica: 

Alexander episoopus diUctissimo 

filio Gaudio presbitero , et cantori .... 
Ego Alexander diuina prouidentia Ponti' 
fex prò tua erga nos benevola devotione» 

Da queste espressioni del Breve Pontificio 
parrai si possa dedurre la costumatezza , 
ed esemplarità di Gaudio. Se possa dalle 
medesime pur dedursl , eh' esso professas- 
se , come asserisce il Fiorentini , la vita 
comune , lascio che il definisca il letto- 
re . In quanto a me sembrami di riscon- 
trare in questo Breve di Alessandro fi 
alcune espressioni , le quali indicano più 
tosto il contrario , e sono \^ seguenti : 
„ Per hoc nostrae aposto licae sedis privi- 
„ leginm concedo , simulque confirmo tibi 
„ supramemorato Gaudio presbylero , et 
„ cantori omnem illam decimationem, quam 
„ per nostram concessionem modo habes , 
jf et detìnes , seu etiam quantamcumque 
„ in antea divina largitione , et tua indu- 
- „ stria a fidelibus personis adquirere po- 
„ teris . Praeter eam , quae nostrorum ca- 
„ nonicorum , sive nostrorum existit fide- 
„ liam . Quam per hoc prìvilegium mini- 
,9 me tibi concedimus: etiam vero omnem 
„ declmationem , ut supra memoravimus , 
„ volumus, ut habeas, et teneas „. Mi vien 
sospetto che il Fiorentini scrittore accu- 
ratissimo abbia citato una carta diversa 



/v 



5a 

da quella, che presentemente è nell' archi- ,(47) Il Fiorentini pensa che s. Anselmo prima 

vto capitolare segnata BB« 35. \^ di morire fosse rimesso nella soa sede . II 

(44) Tab. Episc. Lue. K. 424. padre Rota per mio gindiaio a iwona ra* 

(45) Queste cose avvennero nell'anno 4084. gione opina in contrario. 

(46) Ferdinando Ughelli T. i: in eccl. lucen. (48) La realtà di questo fatto si dimostra con 
num. 48 9 il Fiorentini pag. 206 , ed il On documento , il quale si legge presso i 
Rota pag. 490 questo Pietro il dicono Rollandbti al giorno 48 di maiEO, e pret* 
diacono 9 ma dal penitensiere è chiamato so il Rota pag. 496. 

suddiacono • 
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DISSERTAZIONE QUARTA 

Dei sinodi lucchesi posteriori a quello di s. jfnselmo^ ed anteriori 

al concilio tridentino . 



L' , . . . 
antica disciplina della chiesa esposta nella prima di queste disser- 
tazioni j giusta la quale due volte ogni anno si celebravano dai metro- 
politani i sinodi provinciali, ed altrettante, se non più volte, i dio- 
cesani dai vescovi , in processo di tempo venne a rilassarsi dì molto , 
se pure non debbe dirsi , che in alcuni secoli andasse quasi in totale 
disuso . Una delle primarie cagioni , scriveva verso la metà del secolo 
decimo Àttone secondo, vescovo di Vercelli, onde V ecclesiastica disci- 
plina j ed il buon ordine tanto guasto hanno sofferto , si è stata la ne- 
gligenza dei sacerdoti, i quali posti in non cale i sacri canoni trasan- 
dato hanno di celebrare nei debiti tempi le sinodali adunanze (i). Un 
tale abuso nocevolissimo sussisteva tuttora nel secolo sestodecimo ^ al- 
lorcbè si tenne il concilio tridentino (a). 

Dopo tutto ciò ninno maraviglierassi , se nello spazio di quattro 
secoli e mezzo , che proposto mi sono di percorrere nella presente dis- 
sertazione , un numero assai ristretto di sinodi ne presenta la nostra 
istoria • Non é a supporsi y che dagli abusi e rilassamenti di disciplina 
introdottisi altrove su tal proposito, andasse immune la diocesi lucchese • 

ARTICOLO .PRIMO 

Sinodo di Guercio. 

Nel duodecimo, e nei primi cinquant' anni del decimoterzo secolo 
non fu tenuto , eh' io sappia , alcun sinodo da' vescovi di Lucca « La 
collezione labbeana aumentata per le accurate ricerche dall'eruditissimo 
monsignor Mansi, le molte carte dell'archivio arcivescovale spettanti all' 
anzidetto periodo di tempo, niente dicono su di ciò. Il sinodo adunque, 
di che debbo in primo luogo parlare , è quello del vescovo Guercio . 
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Fu tenuto questo sinodo nell'anno 1253 ai dodici di marzo: lectae 
fuerunt, sta scritto in fine del medesimo, constitutiones pvaedictae in 
synodo clertcorum chitatis et dioecesis lucanae congregata Lucae in 
cathedrali ecclesia sancii Martini • . . . anno Domini ia53 quarto idus 
marta indictione XI; fu pubblicato da monsignor Mansi nel tomo se- 
condo del supplemento alla collezione labbeana dei concilj , e si con 
serva tuttora fra le pergamene dell' archivio arcivescovale (3) . 

Non essendo il sinodo dato in luce da monsignor Mansi del tutto 
conforme alla pergamena dell'archivio arcivescovale ho creduto ben fat- 
to il pubblicarlo di nuovo in questo luogo con alcune note, nelle 
quali accennerò la lezione del Mansi , ov'è diversa da quella della per- 
gamena , ed illustrerò i l\uoghi del medesimo più oscuri , o discordanti 
dall' odierna disciplina della chiesa . 

» Cum nos G. D. G. (4) lucensis episcopus ad laudem et honorem 
)^ et gloriam nominis Jesu Christi praesentem synodum duximus congre- 
n gandam, prò eruditione subditorum nostrorum, correptione morum (5), 
>j ac informatione virtutum , nec non et bono statu omnium ecclesiarum 
>3 nostrarum, et etiam clericorum , atque prò salute totius cleri nobis 
y^ commissi , volentes subditos nostros fore (6) instructos , pudicos , pa- 
>3 cificos , et modestos , quaedam de Consilio fratrum nostrorum duximus 
>3 statuenda w : 

1. » Imprimis siquidem statuimus » ut in omni ecclesia, divina officia 
y^ nocturna atque diurna competenti diligentia cotidie celebrentur. Qaod 
)^ si omissum fuerit in aliqua ecclesia , ejus rector , et qui omiserit su- 
M perioris arbitrio puniatur (7) m , 

2. >^ Omnis rector ecclesiae habeat semper ad minus unum scolarem, 
)^ qui cantare sciat et legere competenter , cum praemissa constilutio 
>j de divinis officiis celebrandis nequeat observari y^ • 

3. >^ Ornamenta ecclesiastica tam sacerdotum , quam altarium mun- 
>^ da sollicita diligentia conserventur , et praesertim corporalia , quae 
>^ quidem mundissima , et sine fractura praecipimus retineri , cum absur- 
>3 dum sit, ut ornatiora sint vestra corpora, quam altaria , et qui mun- 
>3 dis vestibus extra ecclesiam nos cooperiamur , immundis in ecclesia 
» sordidamus (8) >i . 

4- '^ Corpus autem Jesu Christi in capsa , vel pixide munda davi 
>j firmata, et super altare appensa, aut etiam in sacrario, ne ab indi- 
M scretis vel bestiis tangi possit, cum multa reverentia teneatur (9) ». 
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5. » Chrisma etiam sub firma custodia taliler conservelur, ne ab \ 
» aliquibus tractari possit sine licentia praelati , vel honestue personae , 

>j quae ad custodiam ipsius chrismatis fuerit deputata >j. 

6. >j In celebratione missaruni maxime publicarum, saltem dum se- 
M creta dicitur, candela super ardeat in altari. In plebibus autem , et 
» aliis ecclesils colle^jiatis super hostiam et calicem seuiper fiat incen- 
>2 sum, cum id tam parvo fieri possit impendio, quod paupertatis prae- 
M textu vix se valeat aliquis excusare >j • 

7* M NuUus praelatus, sive rector ecclesiae , aut hospitalis parochia- 
M nis suis, nullusve monachus> vel clericus saecularis. aut monacha suis 
>3 fratribus, vel sororibus comestionem , seu aliquid loco comestionis prò 
» suo ingressu , praetexlu cujuscumque consuetudinis, vel ex pacto (io) 
M exhibere praesumat , cum id periculum essa dantibus et recipienti- 
M bus (li) videatur, ut potè simoniacam sapiens pravitatem . Qui vero 
M exhibere praesumpserint , suspendantur ab omni ecclesiastico officio , 
>^ et beneficio. Exactores vero si pertinaces in exigendis extiterint, ex- 
M communicationi subdantur m . 

8. » Nullus sacerdos aut clericus in sacris ordìnibus consiitutus 
>i habens ecclesiasticum beneficium per civitatem, aut vicos, sive plateas 
ce incedat, quin exteriorem vestem habeat clausam , nec ullatcnus utan- 
>3 tur de nimio coloris fulgore, seu splendore notandis, nec bottonibus 
>^ in manicis, vel ad pectus , sedadis aulem rubeis , glaucis , viridibus , 
>3 et sanguineis non utantur , et capas manicatas., aut guascappas ad di- 
» vinum oiEcium in ecclesia gerant , si canonicam volent elTugere ultio- 
M nem (12) » . 

9. >» NuUus clericus beneficium ecclesiasticum de laicali manu reci- 
M piat, vel in laicali manu resignare praesumat, cum rerum ecclesiasti- 
» carum nulla sit attributa potestas (i3). Si qui autem secus attentare 
>d praesumpserint, recipientes priventur beneficio sic recepto, resignan- 
» tes vero secundum nostrae prudentiae arbitrium puniantur » • 

10. >3 Nullus habens ecclesiasticum beneficium ad aliud beneficium 
33 ecclesiasticum assumatur , nisi facta resignatione prioris in manibus 
»i iUius, ad quem insti tutio ipsius ecclesiae noscitur pertinere (14)9 ^^ 
»» si primum retinere costenderit cum secundo, utroque ipso jure sit pri- 
w vatus , nisi per romanam ecclesiam , seu per nos cum eo super hoc 
w fuerit dispensatum (i5). Is vero ad quem pertinet institutio, institu- 
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w tionem facere non aurlent , nisi prius constct sihi de resignatione prìo- 
w ris, et si centra fecerit , nostro arbitrio piinialur m. 

11. o Clerici qui ad sacros snnt ordines promovendi, diligenter 
>3 examinentur per eos^ qui nd hoc fuerint deputati. Quod ut rite Ceri 
M possit IV , V et VI feria sabbatum quatuor temporum praecedentibus 
u a plebanis suis personaliter praesententur, ut de ipsorum vita, scien* 
» tia, conditione 9 et naturae (ì6) constare valeat eorumdcm testimonio 
w plebanorum. Quod si forte aliquis ipsorum plebanorum venire neqai- 
)3 verit canonica praepeditione detentusi clericos suos , quos ordioari 
>3 voluerit , cuin literis suis de ipsorum vita, scientia conditione, et na- 
>3 tivilale testimonium perhibentibus ad nos niittat cum aliquo de capel- 
>j lanis^ aut clericis suis bonae famae et conversationis honestae , qui oo- 
>3 bis eos , scu examinatoribus deputatis ipsius plcbani vice, seu nomine 
M repraesentent m . 

12. >3 Si quis sacerdotis fib'us, aut alius ex fornicatione natus dispen- 
» satione non obtenta sacrum ordinem clanculo surripuerit, hoc ipso sit 
>^ excominunicaiionis vinculo innodatus* et etiam post absolutionem ob^ 
>3 tenlam , maneat tamdiu ab ordinìs sic surreptì executione suspensus , 
)3 donec dispensalionis gratiam potuerit obtinere, quod etiam de iÌ8, qui 
>3 sine certo titulo se clanculo fecerint ad sacros ordines promoveri , 
>3 decernimus observandum. Si qui vero scienter ad sacros ordines prae- 
>3 sentaverint filios sacerdotum, et alios ex fornicatione natos, tacito 
» quod sint tales , ipsos ex nunc excommunicationis sententia inno- 
>3 damus >j • 

i3. y3 Quoniam quidam laici de non recipiendis uxoribus suis, et 
>i quaedam mulieres de non recipiendis maritis legitimis temeraria soleant 
>i facere juramenta , quae perjuria sunt merito appellanda (17)9 prae- 
)3 senti decreto statuimus, ut omnes sive mares fuerint, sive foeminae, 
>3 qui de caetero fecerint hujusmodi juramentum , et qui eis in hac per- 
)j versitate adstiterint , conficiendo super hoc publicum instrumentum « 
» aut locum testis etiam obtinendo, seu etiam alias operando, quod 
>» hujusmodi juramenta (18), multo verius perjuria committantur (19) > 
y^ hoc ipso sint excommunicationis vinculo innodali , illique nullatenus 
>3 ligati hujusmodi juramento agant poenitentiam de perjurio, et se se 
>j repetant non obstante hujusmodi juramento, cum juramentum esse non 
M debeat iniquitatis vinculum , sed aminiculum veritatis . Ne autem ali- 
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>j qais per ignorantiam valeat excasari , praecipimus , ut hoc nostrum 
>3 decretum quater in anno solemniter publicetur (20) )^. 

i4* >^ Ad haec statuimus, ut omnes hospitalarii in uno refectorio co- 
„ medant, in ano dormiant dormitorio, ita quod mulieres suum dormi- 
„ torium , et suum refectorium habeant separatim, quod etiam in col- 
^, legiatis ecclesiis praecipimus observari, si commode possunt domum ad 
„ hoc competentem habere (21) ». 

ìS. ^ Item statuimus, ut nullus de alieno episcopatii ad regimen , 
,, vel in clericum alicujus ecclesiae. nostri episcopatus eligatur 9 seu etiam 
„ admittatur absque nostra licentia speciali, et si contra factum fueric, 
^ illud decernimus non valere » • 

16. >s Si quis clericus saecularis, vel religiosus habens beneficium ec- 
,, clesiasticum in civitate, vel dioecesi nostra se ab alio epìscopo, vel ar- 
„ chiepiscopo absque nostra licentia fecerint ordinari , ab executione 
,9 ordinis sic suscepti ipsum duximus suspendendum (aa) v». 

17. M Nullus clericus in sacris ordinibus constitutus, aut alius cle- 
„ ricus obtinens ecclesiaslicum beneficium, concubinam , nec aliquam 
„ secum in domo, vel extra domum, de qua sit vel fuerit, aut sini- 
>, stra suspicio possit haberi, habeat mulierem, nec admittat eam ad 
„ aliquod servitium in canonica ecclesiae, nisi mater, vel amìta ejus 
„ fuerit, aut soror. Et qui nunc tenet eam in domo, vel extra, mo- 
„ nemus ut illam infra quindecim dies a se debeat removere, ipsam vel 
,, aliam ulterius minime admissurus , et qui contra fecerit , ipsum a di- 
„ vinis officiis et beneficiis ecelesiasticis suspendimus , et sì suspensus 
,9 praesumpserit celebrare divina , vel beneficiorum ecclesiasticorum ad- 
„ miuistrationi se comtnisctterìt, ipsum ex nunc ab eisdem beneficiis per- 
„ petuo amovemus . Plebani quoque , ac vicarii , et coadjutores eorum 
„ hanc constitutionem observent , et faciant a subditis suis firmiter ob- 
„ servari , et nobis per se, aut per litteras suas referant eos, qui fece- 
„ rint contra eam, alioquin secundum nostrum arbitrinm puniantur (aS). 

j8. w Item cupientes, ut beneficia ecclesiastica in cavitate et dioecesi 
„ nostra rile , ac secundum dominuui, et secundum sanctiones canonicas 
„ habeant, statuimus ut de beneficiis ecelesiasticis nuUae fiant pnctioiies 
„ in civitate et dioecesi memoratis, et super hoc monemus universos, et 
„ singulos subditos praedictos , qui pactiones praedictas fecerint , vel 
„ fieri consenserint, vel opem seu operam dederint, ut fiant, excomiiui 
, nicalionis sententiam proferentes >j . 

Tom. ni. 8 
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19. M Item cupientes eccIesiArum utilitalibus providere, stAlnimus , 
„ ne qiiis rector alicujus ecclesiae vel loci religiosi , vel alia quaecum- 
,, que persona civitatis, vel dioecesis lucanae alienet, vel pignori obligeL 
jj possessionem aliqiiam , vel thesaurum > seu proventus nondum habitos 
,1 vendere ad tempus alicujus ecclesiae > vel loci religiosi civitatis vel 
„ dioecesis praedictae absque nostra licentia speciali , quae appareat io 
„ scriptura sigillo nostro signata (24) • Et monemus omnes et singolos > 
,, ne contra praedictum statutum aliquid debeant attentare. In omnes et 
,» singulos, qui contra fecerint vel fieri consenserint alienando, seu pi- 
^, gnori obligando > vel recipiendo aliquo titulo aliena tionis , seu pigno- 
„ ris aliquid de praedictis excommunica tionis senten tiara proferentes , 
„ ac etiad decernentes irritum et inane, ac penitus non valere quid- 
,. quid contra dictum statutum fuerit atteutatum ^. 

ao. ^ Item statuimus, ne rector alicujus ecclesiae, vel loci- religioni 
^, nostrae civitatis, vel dioecesis debitum conlrahat nomine ecclesiae suae 
,, ultra summam sibi concessam vel concedendam a nobis > et si con- 
„ traxerit, pronunciamus contractum ipsum penitus non valere , et ex 
„ tali contractu in nullo suam ecclesiam obligari m • 

ai. » Item praecipimus abbatibus , prioribus ^ et plebanis nniversis, 
„ ut praedictas nostras consti luti ones editas infra resurrectionis domi* 
„ nicae proximum nunc venturum habere, et eam ad minus bis in anno 
„ legere subjecùs suis , et exponere diligenter »• 

M Lectae fuerunt , et publicatae consti tu tiones praedictae in synodo 
„ clericorum civitatis et dioecesis lucanae congregata Lucae in cathedrali 
„ ecclesia sancti Martini , praesentibus dominis archi presbjtero Gerar- 
j, dino, Guidone de Porcari canonicis lucensibus et pluribus aliis anno 
9, Domini ia53 IV marti!, indicU XI m. 

ARTICOLO SBconno 

Sinodo di jirrigo. 

Fu celebrato^ afferma monsignor Gio. Domenico Mansi (1), questo 
sinodo circa Tanno i3o8. Lucana synodus sub Henrico lucensi episcopo 
circa annum i3o8 habita. F. Arrigo fu vescovo di Lucca dall'anno i3oo 
fino all'anno i33o in circa (a). Quali ragioni abbiano indotto monsi- 
gnor Mansi a credere che questo vescovo tenesse il suo sinodo verso 



STORIA ECCLESUSTICA 69 

l'anno saddetlo, io non saprei assegnarle, o a meglio dire indovinarle. 
Osservo per altro i»®, che il malconcio codice di questo sinodo, che 
si conserva nell'archivio arci vescovale > presenta la data dell'anno i3oo: 
anno 1 3oo constitutiones Epales Rmi Prìs fratrìs Henrici Epi lacensis : 
2.® che in varj capitoli è nominato il vescovo nostro Arrigo. No$ fra- 
ter Henricus miseratione dis^ina lucanus episcopus » ìeggesì nel prologo. 
Nas F. Henricus Dei gratta lucanus episcopus leggesi nei capitoli aS , 6a 
e 63: 3.^ che questo sinodo fu indubitatamente tenuto da Arrigo nei 
primi tempi del suo vescovato , perciocché egli per pochi anni potè 
dimorare nella sua diocesi , avendo dovuto ritirarsi in Avignone (3) a 
motivo dello scisma contra Giovanni XXII di Lodovico Bavaro, al cui par- 
tito era addetto Castruccio signore di Lucca : 4*^ , che con tutta chia- 
rezza costa in qual parte dell'anno fu il medesimo sinodo celebrato f 
imperciocché dal cap. 64* de iis» qui assumpti fuerint in ordinem sa- 
cerdotalem , quod tenentur missam cantare : è manifesto , che fu tenuto 
nei principj di quaresima : eosdem preshyteros omnes 9 et quemlibet eo- 
rum nobis subditos semel secundo et tertio peremptorie ac publice coni" 
monemus , ut ipsi , et quilibet eorum hinc ad mediani quadragesimam 
praesentem missam cantare procurent • 

Sebbene gli atti di questo sinodo non esprimano il luogo, in cui fii 
tenuto, debbe ciò non pertanto credersi, che fosse tenuto o nell'epi- 
scopio, o nella chiesa cattedrale, poiché gli altri sinodi lucchesi di 
questi secoli o nell'uno, o nell'altro dei detti luoghi furono celebra- 
ti (4)« Stabiliti, come per me si poteva, il tempo ed il luogo del 
sinodo, passo a dare un breve ragguaglio delle principali costituzioni 
del medesimcf. 

Nel capitolo 11^ in cui si parla della celebrazione dei divini u£Bzi, 
intorno al sacrifizio della messa si ordina, che niun sacerdote pili si 
ardisca (ulterius praesumat) (5) di celebrare nello stesso giorno oltre 
una messa , eccetto il motivo di necessità (6), ed il giorno della nati- 
vità del Signore • 

Nel cap. 23 de conversis non recipiendis per aliquem rectorem si 
stabilisce , che niun rettore o secolare , o regolare di alcuna chiesa 
della città» o diocesi, possa ricevere alcun uomo, o donna in converso 
o conversa della sua chiesa , o luogo venerabile e religioso in fraude 
del comune, o di qualche università del territorio lucchese, o che non 
sieno di buona fama, ovvero che sieno per essere inutili, o gravosi alla 
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chiesa^ o luogo religioso. Si dichiara di niun calore tutto ciò, che si 
fosse fatto contro la presente disposizione, s'inflige la pena di scomuni- 
ca, in chi contravvenisse alla medesima, e finalmente si vuole che 
si abbiano quei conversi , o converse , come ricevuti in fraude , inutili , 
o gravosi, che proseguendo ad abitare nelle loro case non portaao l'abi- 
to conveniente al loro stato ( habitum conversalem condeccnter non de-- 
fevunt J , o si rimescolano negli affari secolareschi (7) • 

Nel cap. 29 de bestiis non dandis ad coUariam si vieta a tutti gli 
ecclesiastici il dare bovi , od altre bestie a collana (8) o in qualunque 
altro modo, che sia in fraude delle usure, o contrario agli statuti ca- 
nonici . 

Nel cap. Zi de sepulturis non eligendis si comanda sotto pena di 
scomunica che se alcuno elegge di essere sepolto in una chiesa che 
non sia la propria parrocchia , il paroco della chiesa scelta per la se- 
poltura debba dare al paroco del defunto del ritratto dal funerale , se- 
condo che porta la consuetudine del luogo • 

Nel cap. 32 de prima missa cantanda si prescrive sotto pena di sco- 
munica , che tutti i chierici , i quali hanno ecclesiastico benefizio , deb- 
bano celebrare la prima messa dentro tre mesi da computarsi dal rice- 
vimento dell'ordine sacerdotale. 

Nel cap. 38 de non ludendo ad ludum taxillorum si proibisce a tutti 
i chierici ogni sorta di simil giuoco sotto pena di scomunica (9). 

Nel cap. 39 de non blasphemando Deum vel Sanctos^ ì chierici, 
i quali proferissero bestemmie contro Dio, o contro i Santi, o facessero 
ingiuria alla croce, alle immagini di Dio, o dei Santi si condannano a 
pagare cento soldi da applicarsi in sussidio di terra santa (10) . 

Nel cap. 43 de malefìciis , vel incantationibus non faciendis si proi- 
biscono in genere i malefizi, gì' incantesimi e le divinazioni, e in ispecie 
quei malefizi, coi quali si procurasse l'aborto, si togliesse la potenza di 
concepire o partorire, o s'impedisse il coito fra marito e moglie: sotto 
pena di scomunica si vieta il ricorrere ai maliardi, indovini, ed incan- 
tatori, eccetto il caso, in cui l'incantesimo si eseguisse con formole 
sacre, o medicinali per curare gl'infermi (ii)* 

Nei cap. 44 9 4^9 ^ 4^ ^^ parla dell'immunità ecclesiastica, e s' in- 
flige la pena di scomunica contro tutti quelli che osassero in qualsivo- 
glia modo ---- opere , Consilio, consensu , directe vel indirecte, tacite vel 
expresse j per se, vel per alios di violarla. 



\ 
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Nel cap. 47 sotto pena di scomunica si proibisce d'invadere i di- 
ritti cbe ha il vescovo su' castelli , terre e ville ed uomini di Moria- 
no^ Sesto, Aquilea , Decimo, Sala di Garfagnana , Staffble, santa Maria 
in monlc Tepori, Sorbano per quella parie, eh' è del vescovo, ovvero 
sopra altri castelli e terre, che gli appartengono in vigore dei privilegi 
imperiali • Sotto la stessa pena si proibisce l'invadere i diritti del capi- 
tolo di s. Martino su i castelli , terre , ville , ed uomini di Fibbialla , 
Massagrosa, Riscento a' Gnahlo, Bozzano , Quiesa , e Milliano. 

Nel cap. 55 si scomunicano quelli che sfondano le chiese > gli 
usurpatori delle cose e beni ecclesiastici , i profanatori dei sepolcri , 
coloro cbe fanno violenza a donna religiosa , gì' incendiar] , gl'infesta- 
tori delle strade , i ladri notturni , i saccheggiatori delle campagne , 
quelli che frodoleutemente distruggono « o cambiano di sito i termini 
divisivi dei terreni, ed in fine quelli che di notte tempo gettano, o 
fanno gettare pietre sull'altrui casa. Si vuole, che questa costituzione 
si pubblichi quattro volte all' anno • 

Nel cap. 56 de muniantibus ad usuram si proibiscono sotto pena di 
scomunica le usure , e l' allogare case agli usura] . i)i più si vuole che 
le allogagioni già fatte si rescindano dentro il termine di un mese. 

Nel cap. 57 sopra la confessione , si dichiarano ad essa una volta 
all'anno obbligati tutti coloro che hanno compiulo gli anni quattor- 
dici 9 che debbe farsi al proprio sacerdote . o ad altro colla permissione 
ottenutane o dal vescovo, o dal pi*oprio sacerdote. I contravventori si 
puniscono coll'ecclesiastico interdetto. 

Nel Cdp. 63 sotto pena di scomunica si comanda a tutti i prelati , 
rettori e canonici della città e diocesi , che nella prossima ordinazione 
ic evano quell'ordine, ch'è richiesto dalle inctfmbenze dei loro benefìzi. 

Nel cap. 68. sotto pena di scomunica è proibito a' chierici 1' eserci- 
tare offizii secolareschi , ed in ispecie quello di pesare il pane . Sotto la 
stessa pena è proibito loro vendere, o far vendere vino, tanto nelle 
case delle loro chiese , quanto nelle altrui senza licenza speciale del ve- 
scovo . 

Nel cap. 70 circa l'assoluzione degli usura], si ordina che in punto 
di morte non sieno assoluti , se non consegnano al confessore i libri , 
nei quali hanno notato le usure da loro estorte, e se non danno ido- 
nea cauzione di restituire dentro tre mesi , nel caso che risanassero , 
gl'ingiusti guadagni in mano del vescovo , o di altra persona da lui 
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ilepalala. Nel caso che morisse l'usurajo, la restiiiizione debbo nel mo- 
do stesso eseguirsi dai mallevadori . Se Fusnrajo non ha tenuto registro 
delle usure estorte , per mezzo di pubblico {strumento debbe farne la 
confessione. I parochi che contravvenissero a questa legge, vengono 
scomunicati • 

Nel cap. 73 è proibito sotto pena di scomunica Y entrare nei me* 
nasteri delle monache senza licenza speciale del vescovo o suo vicario • 
Si vieta parimente a qualsivoglia sacerdote, senza licenza speciale, Fascol- 
tare le confessioni delle monache (112) • 

Nel cap. 76 si scomunicano quei parochi , che oltre un mese stan- 
no lontani dalla parrocchia senza special permissione • 

In compilando Testratto di queste sinodali costituzioni , mi è av- 
venuto di osservare due cpse, le quali, prima d' intraprendere a par- 
lare di altri sinodi lucchesi , piacemi di accennare. 

La prima cosa da me osservata si è, che in un buon numero delle 
anzidette costituzioni viene inflitta la pena di scomunica cootra i trans- 
gressori . Di settantasette , sessanta sono i capitoli di questo sinodo , 
che o su tutto, o in parte hanno scampato le ingiurie degli anni, ed 
in trentotto di questi è inflitta la scomunica, che d'ordinario è latiie 
sententiae ; negli altri la sospensione , o T interdetto , o una multa pe- 
cuniaria , o è rilasciata all' arbitrio del vescovo la determinazione della 
pena, ovvero mancano le parole ad essa concernenti. 

Che debbe dirsi dell'uso così frequente della scomunica latae sen^ 
tentine? Io con la scorta di Benedetto XIV de synod. dioeces. I. 10. e. 1, 
riprovo il sentimento di coloro , che vorrebbono , si togliesse affatto 
di mezzo una tal pena : questo , ben considera V anzidetto scrittore , è 
un sentimento ardito^ imperciocché condanna V uso comune della chiesa 9 
e biasima tacitamente i conci! j 9 i sommi Pontefici^ e tutto il corpo dei 
vescovi. Rigetto parimente T opinione di Vanespen jus. eccL unis^* p. 3. 
t. 2. c« 6. n. 19 , il quale sebbene assolutamente non condanni le sco- 
muniche latae sententiae , pretende però che sieno di recente inven- 
zione, e fossero sconosciute nei primi dieci secoli della chiesa. A mo- 
strare lu falsità di questa opinione, bastano i venti canoni del concilio 
Gangrense tenuto poco dopo il Niceno primo, in ciascuno dei quali si 
legge anathema sit , formula esprimente scomunica latae sententiae . 

Dico però : 1.^ che la scomunica, specialmente latae sententiae^ deb^ 
be usarsi con grandissima moderazione, e riserva • Benché la spada 
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della scomunica (sono massime del concilio di Trento sess. nZ. e. 3, 
de reform.) sia il nervo dell' ecclesiaslica disciplina, e molto efficace 
riesca a rattenere nel proprio offizio i popoli, debbe però sobriamente, 
e eoa gran circospezione adoperarsi • Imperciocché V esperienza ne in- 
segna, che se inconsideratamente, o per leggiere cause s'inflige, piut- 
tosto che temersi , si sprezza ; ed invece di essere salutevole , apporta 
danno* In siniil modo avanti il Trentino parlalo avevano i concìlj Au- 
relianense quinto , e Arvernense del secolo sesto , il Coloniense del set- 
timo , ed il Meldense del nono • 

Si* Che queste regole di equità e di necessaria prudenza in qualche 
tempo non sono state da taluni prelati con tutta esattezza osservate • 
S. Pietro Damiani , che fion nel secolo XI , in una sua letiera al Pon- 
tefice Alessandro II, disapprovò il costume , che di quel tempo era 
invalso , di terminare quasi tutte le costituzioni apostoliche coli' anatema 
contro dei trasgressori. Giovanni Gersone , che visse nel fine del deci- 
mo quarto , e nei principj del decimo quinto secolo, riprese con egual 
calore la soverchia proclività di molti vescovi dei suoi tempi a ful- 
minare la pena di scomunica (j3) • 

3.® Da questa taccia di uso troppo frequente e soverchio della 
scomunica latae sententiae parmi non vada esente il sinodo d' Arrigo • 
Di verità se questa pena deve adoperarsi soltanto contra i peccati più 
gravi ed atroci; altrimenti peccati nella malizia intrinseca, e nei danni 
che arrecano , molto fra loro disuguali , si puniscono con pena uguale , 
e si viene a scemare il timore, che aver debbe ogni cristiano, gran- 
dissimo della scomunica, essa per mio avviso non doveva infligersi in 
tutti quei casi, nei quali è inflitta nel nostro sinodo. Nel capitolo set- 
timo esempigrazia de non dando comestionem aliquibus personis ex con^- 
suetudine, nel Za de prima missa cantanda, nel 38 de non ludendo ad 
ludum taxillot*um era da usarsi una pena minore della scomunica latae 
sententiae , e nel cinquantesimo quinto quelli che di notte tempo fan- 
no la sassajola all'altrui abitazione, non dovevano agguagliarsi agli usur- 
patori dei beni ecclesiastici , agi' incendiar] , ed a' profanatori dei luoghi 
sacri (i4)* 1^ conferma ed illustrazione di quanto ho detto, riferirò un 
passo del snllodato s. Pietro Damiani • Notandum , egli dice scrivendo 
al Papa Alessandro II , quam lubn'ca , quam praeceps subito ruendi prò- 
cui'etur occasio > ut ante quis in aeternae mortis barattum corruat , quam 
se vel leviter impegisse cognoscat. Et substratae quodam modo tendicu- 
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lae jain pes ejus innectitur, diiin se liheris adhuc incedere gressibiis 
arbitratur . Delinqui t itaque quisquis ili e est in illud apostolicae consti-- 
tutionis edictum , et aliquando levi quadarn , ac perexigua offensione 
tfxmsgveditur, et continuo , velut huereticus , et tamquam cunctis crinU- 
nibus teneatur obnoxius anathematis sententia condenìnatur . Et cum 
dictante Justitia , alia sit ultione plectendus , qui plus delinquit > alia 
qui minus excedit: hic graviter leviterque peccantibus aequa cunctis et 
indxfferens poena, solius scili cet anathematis ^ irrogatur . Aon ttibunaliwn 
more , vel forensis examinis aut libertas ceditur , aut possessio confi" 
scatur, nec pecuniariae mulctae reus addicitur, sed Deo potius omnium 
bonorum auctore privatur. Hanc itaque homo de homine poenam sumit , 
quam de sui tfxinsgressione mandati ipse quoque Deus omnipotens non 
praesumit . Qui amat , inquit , patrem aut matrem plusquam me , non 
continuo addidit, sit anathematizatus ^ vel maledictus, sed tantum ait^ 

non est me dignus Porro nec B. Papa Gregorius, vel caeten 

patres , qui diversis temporibus in apostolicae sedis regimine floruerunt^ 
hunc morem in suis reperiuntnr observasse decretis, et vix eomm ali- 
quando stututis anathema subnectitur , nisi cum catholicae fidei clausula 
terminatur. Quamobrem si sanctae prudentiae vestrae placet , hunc mo- 
lem de caeterv a decretali bus paginis amo\^eri praecipiat ^ et vel damni 
pecuniae , vel alterius cujuslibet ultionis calculum in earum transgres- 
Sion e praefigat . 

L'altra cosa, che ho osservato nel nostro sinodo, è la ripetizione 
della stessa, o quasi stessa costiliizione in diversi capitoli del medesimo. 
Nel capitolo 4^ si tratta de arniis o/fendilibus non portandis , del me- 
desiu)0 soggetto si parla anche nel capitolo 60 de armis non portandiSf 
e nel 69 de non portando arma prohibita . Cosi nel capitolo 3o si 
tratta de prima missa cantada , e de iis qui assumpti fuerint in ordi- 
neni sacerdotalem , quod teneantur missam cantare si torna a dire nel 
capitolo 64* Questo ripetimento della medesima, o poco dissimiglianie 
legge in più luogiii del nostro sinodo , mi ha fatto sospettare, ch'es- 
so non sia un solo corpo di costituzioni sinodali fatte nello stesso tem- 
po, ma sia piuttosto una raccolta di varie costituzioni del TescOYO 
Àrritjo in diiferenti tempi 5 e forse ancora in differenti sinodi da lui 
emanate. In verità se in una stessa sinodale adunanza, fatti si fos- 
sero i 77 capitoli, che comprende il sinodo di Arrigo, nel capito- 
lo 4^ sarebbesi esaurita la materia delle armi, o se si fosse yo- 
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liUp trt^tV^rla iu dislipiU. capi ioli, 6avebbot>^i qoUpcati immediatamenle 
dapp .il q^tfantasìmQ. Dicasi altretiaato dei due capitoli, relativi al)f^ cis* 
lebraxiqne della prima mesisa. Aggiungasi che il capitolo 69, nel quale 
s'jingiugne T osservanza delle leggi sinodali , e s' iinipone ai parrocbi, che 

1 ■ 

dentro tre jffìesi ne prendano copia dal no taro Betti, e tre volle all' an- 
no ^^«pubbUcbÌQO . alla presenzi^ del capitolo e cappellani xleUe loro 
^hi^se., è la cpnclusioaQ del sinodo. .Con questo capitolo acl^nque ter- 
minaci sindd'04 Quindi le /istituzioni, che vpngon dopo, soi^o giunte 
del medesimo fatte, in altro tempo, e forse, come superiorcnente dis^i , 
in. altre sinodali .adunanze • E di fatto in. due, di tali costituzioni, che 
sono la 6:1, e la 70^ fassi espressa menzione deU'ianpuenza e concor- 
so del sinodo alla formazione delle ^ledesime .. Nella 6% si dice: JVos 
Fm HenrjLcus siattiiinUeS et ordinamus de fr. nostrxyrum consentii , e 
nella 70 più chiaramente : de consensu jxostri^ capitici , et vacata in- 
numetXL multitiutine clericorum in nostfv sjrnodo duxiinus stfUuendum. 
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Sinodi di Berengario , Guglielmo JI Turinghellij Paolo Gabrielli, e 

Nicolao Guinigi . 

In un manoscritto. ,ÌA carta pecora .la , evi), notizia io debbo alla 
particolar cortesia di un amico , che me lo l;^a graziosamente favorito, 
sono raccolti i sinodi antidetti sfuggiti alle ricerche (dell' instancabile 
monsignor Mansi • Senza dubbio la cognizione di questo manoscritto ò 
necessaria per avere una giusta idea della disciplina ecclesiastica di 
nostra diocesi nei secoli decimoquarto , quinto , e sesto ; perciocché , 
come farassi .chiaro per quello, ,che si dirà di poi, esso le servì di 
norma canonica nell' indicato periodo di tempo. Premessa dunque una 
breve notizii^ istorica dei sinodi che in detto codice si contengono, 
daroUi in luce interamente • Agli amanti dell' erudizione ecclesiastica non 
sarà disgrato > che si facciano di pubblico diritto si pregevoli docu- 
menti , ed in questo modo si tolgano dal pericolo di smarrirsi • 

II primo dei sinodi contenuti xiel prelodato manoscritto è del ve- 
scovo Berengario • in fine di esso viene indicato l'anno ed il luogo , 
M che fu tenuto. Anno MCCCLI indict, V die XIV mensis octobris 

Tom. FU. 9 
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pontijicatus sanctissimi in Christo Patrìs et Domini Domini ìnnoceniii 
Papae VI anno . . . • factae et Jirmatàe , lettae ' et publicatae , c&rre^ 
ctae . . . . fueruat suprascHptae constitutiones et leges pef ì^ev^téh^dum 
in Christo Dominnm Dominwn Bei^ngarium episcopum lucanum ' 4H , pu- 
blica et genemli synodo .... congregata Lucae in episcopali pàlaiio. 
Ma circa l'anno debbe osservarsi , che il i4 ottobre dell^tano-iSSi 
era pontefice Clemente VI, non Innocenzo VI, che a tal' dignità lu 
assunto ai 18 di dicembre del seguente anno iS5a (Platina le' wté dei 
Pontejici p. 4^^ J Sandini vitae Pont, ronian. p. /^Si ) • Etvì 'adunque 
nella data del sinodo uno sbaglio dell'amanuense, o nell' indicazloiie 
dell'anno, ovvero del nome del regnante Pontefice.. 

Cento cinque costituzioni o capitoli comprende questo * sinodo , ma 
di 28 , cioè dal settantesimo secondo fino al novantesimo nono capi- 
tolo inclusivameute non sono rimaste , che le rubriche • 

n secondo sinodo è dello stesso vescovo Berengario celebrato nel- 
ranno i366 ai 20 di ottobre nella chiesa cattedrale • 

Siegue in terzo luogo una dichiarazione al cap. 21 de judiciis 
del primo sinodo di Berengario == Qtiod idem jus fiat laicis cantra de- 
ricos in curia episcopali 9 quod fit clerìcis contrà laicos in foro seculari^ 
fatta neir anno iSjS ai a3 di marzo du Bartolomeo dei Rapondi vica- 
rio generale di Guglielmo Turinghelli, da Nicolao Nantis arcidiacono , 
Filippo de Rubeis canonico della cattedrale , Michele da Stignàho priore 
della chiesa di s. Alessandro maggiore , e Lippo rettore della chiesa dei 
ss. Antonio e Paulino, i quali erano statutarii et commissarii ad haec 
( sono parole , che si leggono in principio della dichiarazione ) ah uni- 
versiiate cleri lucani non exempti , et universa sjnodo dicti cleri spe- 
cialiter deputati • 

In quarto luogo è posto il sinodo di Paolo Gabrielli dei i3 no- 
vembre dell' anno i374« 

Dopo questo sinodo è riferita un'addizione ai capitoli 20 e jS del 
primo sinodo di Berengario fatta dall'anzidetto Paolo Gabrielli col con- 
siglio e consenso di FUippo de Rubeis, e Giovanni Cellini canonici della 
cattedrale 5 di Luca priore d^lla chiesa di s. Giovanni e Reparata, e di 
Lippo rettore della chiesa de' ss. Antonio e Paolino = a^ haec commis- 
sariorum, et deputatorutn a sjrnodo generali, cleri lucanae civitatis et 
dioecesis lucanae. Quest'addizione è dei 3o aprile dell'anno iSjS. 
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CoQtengonsi in uliimo luogo nel manoscritto due sinodi di Nicolao 
GMÌnigi»Jl primo è idei ì% ag03lo dell'anno 1404» e Tallrp è dei 16 
8ett^ml>re dell'anno i4'4« 

..Sii.javvertar ch^ i sinpdi 9 secondo di Berengario, di Paolo Gabrielli 
e di Micolao Guinigi, eccetto pochissimi capitoli y non contengono nuo- 
ve leggi , ma solamente delle giunte , scbiarifìieqti e correzioni al primo 
sino do : di . Berengario • 

È chiaro da ciò, che questo sinodo fu g/sneralmente ricevuto dai 
vesbovi , che governarono la chiesa nostra dopo Berengario fino ai prin- 
cipi de) aecolA éecimoquinto. Né solamente * da questi, ma dai susse- 
guenti »ncora fino all' anno 1 561.9 nel quale Alessandro Guidiccioni se- 
niore tenne il suo sinodo diocesano. Una prova chiarissima di questa 
cosa sì ded«ce <lalle cosiitosioni «sinodali d^l viescovo teste citato , 
nelle quali* sflessissùno si allega ^ il sioodo di Berengario, e qualche vol- 
ta le add^iotfv al-medesinaio fstie i.dai vescovi susseguenti (i) • È per* 
ciò, che io dissi in principio, che il manoscritto, che intendo di 
pubbUcaM,:;|p9rmò'la norma eanonica di nostra diocesi nei secoli decimo- 
quarto, quinto e sesto • 



. } 



Ecco i sinodi "facondo V àrdine savrespresso in tal manoscritto 

• • contenuti . 

u Berengarios (a) Dei , et Apoatolicae sedia gratia humilis episcopus 
lucanM; Uniiferso .clero nostro .Civita tis , et dioecesis salutem, et statum 
felicero. Quamvis caoonice sanctiones, in quibus sancti Dei homines Spi- 
rita Sanoto inspirati incuti aunt nobis, contineant magisteria infallibilis 
v^ritatis ,. qnae nàiniateria clivini oultus pienissime edoc^nt et declctrant, 
in spirituali vita dirigunt , et in rooribos fideles regulant univcrsos ; ia- 
men'quoniam tuunanae naturae fragilitas, qnae sua infirmi tate co lidi e 
ad. scnsns. pneciles labi tur , ne e^ toto corruat, disciplina indigent pe- 
dagogi , .qttae a devio sacronim eanonum retrafaat gressus nostros >^ • 

*» Hinc est, qaod hos Berangarius aliquali e&perìentia edocente re- 
perìentésy quod propter diutinam absekitiam pastoris in nostra lucana 
ecclesia , ffiul ti a via gressus ecclesiastici deviabant, Cbristi nomine in- 
vocato, ad laudem omnipotentis Dei, et beatae Marìae Virginis, ac 
beati Maartini patroni nostri correctionem, eruditionem, et informaiionem 
clericomm, et snbditomm nostroram, et totios gregis nobis commisti 
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salutem» et bonnm statum omnium ecclesiarum nostrarum qnasdani con- 
^tationcs ad- 'instar pràedeceissonim nostrorum, quibusdam resecatis, qai- 
busdam nbreviatis , aliis in loto, Tel in parte mutatis, multisque corre- 
clìòtìibiis , detract^onibus, atklictionibits factis, prout¥Ìdi«in8' expedire, 
de frdtrnm nostrorum capituli lucani Consilio duxiraus ordinandas x>. 

]p De constituHohibus' » . '•• 

>^ I. Quod capitula ecclesiarum vacantium non* possint * facere e&m* 
stitutionem, ut eorum praebendae atlgmententar^i •• • ^ i. .jì- < 

>^ In primis pràedecessoruii» nostrorum vesttgiis inhaerentes statili* 
mus, monemus ^ et hoc nostro pròhibeii(us «dicto, ut àulUisi capitoliuii , 
Tèi canonica alicujus eccle^iae cÌTitatìs / 'vel dioéoesis. lucanae eorum 
ecclesia vacante aìnpiam constiiiitionem, < Tel (òrdiiiementum'.oIteriu8 fii* 
ciani;, Tel componant sine nostra licentia speciali dò 'augeade'fiibi prae* 
bendacn, Tel Tictum^ et si coiitraftctbmt foèrit^- totom - ait irritnun ^ et 
inane. Contrafacientes praeter poenamlib^anm X^ excomniaàksamus in 
hils scriptis w . • . i ;.i. • , ,. i;i 

)j II. Quod milbim capituluinì> TftLcoUegium. faciafctialiifuam >consti- 
tutionem sine auctoritate episcopi ». . - - ^« ;.' r ., 

>j Item cum secundum juris communis* dispositionem capitulum ec- 
desine cathedralis, nec aliquod aljud "cfapitalnin , coUégian , . Tel aniver- 
sitas etiara cum aliis eorum praelatis statuta tangentia generale statutum 
ecclesiae, vel episcopum, vel ejus jura sine episcopo facere non possint. 
Quo circa si capitulum iucanae ecclesiae, Tel quodcunique aliad capi- 
tulum , Tel coHegium eii«im cum aliis^ eorum praelatis, Tel nnÌTersitaa ecr 
clesiae cujuscumque^ Iucanae civitatis,'i et dioecesis aliqua statuta*^ . Vel 
òonstituiionem genèràUtó^^ ìstatulum ecclèsiae Iucanae', Tel aliaruro eccle- 
siarnm, vel nos, Tel jurà' nostra quomodelibet tangentia fecerit» vel le- 
cerint , si per nos, Vel praedecessores nostros non fiierint confirmatae, 
ipso jtire decemitnns 'irrita; et non valere, et ipsas constitutiones, et sta- 
tata ex nunc cassamùs, et ix^vocamtis, si in aliquo valerent» Ipsa ^antem 
statuta paratos nos ofierimus confitmare j si' in utilitatèm Iucanae eccle- 
siae , et aliarun ecclesiarum redundarent , et saluti animarum contraria 
non existant . Mnndahtes omnibus et singnlis abbatibus, prioribus, et 
plebanis, et aliis aliarnni ecclesiarum praelatfe, conventibus^ et capifulis 
civitatis , et dioecesÌ3 hicanae,* quìatenus civftatentos intra dnos raenses, 
illi de dioecesi 'inlt*à ^qnàtUor 'menses a 'diepublidètionis hujus consti- 
tutionis comp^itauidós^ , t^hiitiés 'et singulas ecolesiarn^m eortim. 4)0nstìtutio- 
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nes, et sta tuta nobis, vel nostro vicario ostendere, et assignare procu- 
rent scituri , quod ralionabties et utiles sine aliqiia difficullate confìr- 
mabimus, Quod si dicHant assignationem facere contempserint , ex nunc 
prò tane omnea et* singulas constitutiones, et statata nobis, vel nostro 
vicario non assìgnatas intra terminos supradictos cassamus et revocamas, 
et nallias efficaciae, vel «lomenti esse volumas , et centra eos ad aliam 
poenam nostro urbitrio Jmponendann procedemus >j • 

>j III. De electione ». 

)3 Quod miUas recipfat ecclesiasticum beneBcium de n^nnu laici, vel 
per violentianify Tel benèficium in manu laici resignet >j • 

>y Nallus clericus benefìcium ecclesiasticum de laicali manu, vel per 
viòlentìatn f sea potentiatir-.Iaioalem recipiat,vel in manu laicali resignet, 
cum ecòlesiastiearam rernm nalla sit laicis disponendi attributo pote- 
stà^. Si: qui autero haec attentare praesumpserint , recipientes benefìcio 
sic receptb isint ipso jure privati, resignantes vero secundum nostrae 
prudentiae arbitrium pnniantur , et si quod jus habuerant , amittant , 
praeteir poenas dìctorum excessuum, quas nostro arbitrio reservamus . 
Non tamen propter- hanc nostram constitMtionem patronis laicis 9 vel eo- 
rnbi ]uribus , quomrmis ad eéclesias vel beneficia, in qnibus eis de jure 
competit jus patnornatus, possint, quando talea ecclesiae, vel beneficia 
vacabunt , rectores seu clericos praesentare , praejudicare intendimus 
qiioquomodo 1 • - 

M IV. Quod nullns alienigeUQ eligatur, vel assumatur ad aliquod be- 
neficium ecclesiasticum civitatis, vel dioecesis lucanae sine licentia epi- 
scopi >3'. * : 

» Item statuimus, ut nuUus de alieno episcopatu oriundus ad re- 
gimen^ Tel in clericufft, vel beneficiatum alicujus ecclesiae nostri epi- 
scopatus eligatar> praeséutetur , seu etiam admittalur absque nostra li- 
centia speciali, et si contrafactura fuerit ^ illud decernimus non valere. 
et nihilorainus eligentes, praesentuntesj seu etiam admittentes, si cle- 
rici fnerint, X librarnm poenam praeter excommunicationem incurrere 
volumus , si laici . eos excomrounicationis vincalo innodamus >i . 

yy V. Quod non fìat aliqna conjuratio de non eligendo aliquem ole- 
ricnm civitatis , vel dioecesis lucanae » • 

>j Item statuimus^ et omnibus capitulis, coUegiis , et clericis, ac 
patronis, vel hospitalibus et populis cujuslibet ecclesiste^ et venerabili- 
bus locis lucanae civitatis, et dioecesis hoc nostro prohibemus edicto, 
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ut nuUam conjnrationem , vel composi tioneno , vel ordiDamentum simul 
faciant de non eligendis clericis civibus , vel nobilibuSy vel uliis lit- 
teratis personis cìvitatìs , vel dìoecesis praedictae ad prioratum^ vel 
plebanatum , vel personatiiui , vel rectoriam , vel ad aliud beneficium 
alicujus ecclesiae , vel loci venerabilis civitatis, vel dioecesis lucanae , 
et electionibus de talibus personis exceplatis facds nìbilomions in suo 
vigoris robore duraturis. Cassamus el irritamus quidquid conira prphibi- 
tionem nostrani est, vel fuerit ab aliquibus attentatum, facienles autein 
contrarium poenas nostro arbitrio infligendas incurrant m. 

» VI. Quod in electione, praesentatione vel provisionja non ioterve* 
niat violentia , nec metus »• 

y^ Iteni statuimus, ut super electionibiu, postula tioni bus , praesenla- 
tionibus ; reformationibus ad vacantes ecclesias, dignitates^ personatus , 
et quaecumque alia beneficia ecclesiastica, vel hospitalia^ seu pia loca 
ulterìus faciendia in civitate , vel dioecesi lucana, tam per clericoa, quam 
laicos, ad quos spectat , vel spectaverit Deo duce , ut ratione praevia 
libere procedatur, et reformatione canonice facta sine injuria admini- 
strent in pace clericos > omnesque personas , et universos laicos , pcae- 
senli decreto peremptorie commonemus , ut nuUus ipsorum per se, vel 
aliam personani alicui clerico , vel personae ecclesiasticae , vel laico eli- 
gendi , vel postulandi» vel petendi , aut couferendi » vel refproifndf jus, 
vel poteslatem habenti ad aliquara ecclesiara , vel in ^liqua ecclesia , vel 
loco venerabili civitatis, vel dioecesis praefatae, vel ejus consi^guineo, 
vel amico ante reformationem, vel post, aliquam molestiam, vel metum» 
vel comminationem , vel iujunsim, vel offensam dicto vel facto^ aut li- 
teris, vel signo inferat de cetero , vel procuret inferri . In omnes et 
singulos , qui prnedictis , vel eorum occasione nulo aliquo contra&ce- 
rint excomniunicationis sententiam proferenles, a qua absolvi a nemine 
nequeant, nisi a nobis, vel nostris majoribus, praeterquam dum Ubo- 
rant in e^ctremis • Ac etiam decernentes omnes huiusuiodi electiones , 
postulationes, et coUatiònes de quibuscumque beneficiis vi, vel meta, 
aut comminatione alicujus, vel aliquorum laicorum factas, sive quae 
fient, nullas, et non tenere de jure, easdenique pronuntiamus irritas 
et inanes, recipientemque tales electiones inhabilem in nostra dioecesi 
ad quodcumque beneficium obtinendum, donec per nos> vel superiores 
nostros cum eo fuerit roisericorditer dispensatum , reddimus ac etiam 
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judicamns. Et haec conslitutio coram ]K)pulo quater in anno solemni- 
ter wcitelnr >3. 

>9 VH. Quod ignorans gramaticam ad aliquam dignitatem noa eli- 
gtttar »'• 

» Itetn cnm valde periculosum existat animarum curàs clericis com- 
iniltere imperiiis, statoitnar, ut nuHaa clericus, qui gramaticam nesciat, 
ad dignitatem, sive personatum, prioratum, plebanatum , vel coUegiatas 
ecclesias ulterius eligantur, vel postulentur. Et si contrafactum fuerit > 
ìlliìd decernimus non valere : praesens vero constitutio ad cappellanos 
nulla temis ex tenda tur ». 

» VIIL De temporibus ordinandorum • Quod clerici se faciant ad 
ordines, quos eomm beneficia requirunt, prorooveri »• 

'«» Iterù statnimus, quod quilibet clericus , qui nunc liabet, vel in 
antea habuerit praelaturam, rei rectoriam alicujus ecclesiae civitatis, vel 
dìoecesis nostrae curam habens animarum, sive personatus, statulis a 
jure temporibus se faciat ad presbyteratus ordinem promoveri , vel ad 
oiHlinem^ quem ipsìus benefica cura' requirit 9 secundum quod de jure 
communi tenetur^ sub poena in canone, seu jure constituta, et X libra- 
rnm nostrae camerae applicaudarum« medietatem dictae poenae revelanti 
concedentes. Extendentes liane constitutionem nostram ad obtinentes col- 
legiata beneficia ecclesiastica, ut plebanias, vel alias dignitates, qui vi- 
góre hujusmodi consti tu tionis moniti tenentur se ad presbyteratus or- 
dinem Tacere piYimoveri infra annum a die de se fiictae instituiionis , 
nisi legitime docuerint, se possessionem pacificam habere minime potuisse, 
ex quo se promoveri ad dictum ordinem non fecerunt. Et praedicta fieri 
decernimus, et mandamus per hanc nostram constitutionem sub poena 
praedicta canonis, sive juris, et X librarum , ut praefertur >i. 

» IX. Qoaliter et quando clerici ordinandi debeant praesentari ^ et 
examinari ». 

)> Item statuimus^ quod clerici , qui ad sacros ordines snnt promo- 
vendi , diligenter examinentur per eoa, qui ad hoc fuerint deputati, yel 
ad quos pertinct. Quod. ut rite fieri possit, quarta et «quinta et sexta' 
feria sabbathnm quatnor temporum praecedentibus a plebanis suis per- 
sonaliter praesententnr, ut de ipsornm yita, scientia» conditione , et na- 
tioiie constare valeat éoraoidem testimonio plebanorum • Quod si forte 
aliquis ipsoràm .plebamorum venire nequiverint Canonica praepeditione 
deteotns^ clericos^soos^qtias ordinari yoluerit, cum L'teris suis de ipso- 
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rum vita, scientia , conditione et nationefestimonium perhibeiHibiM ; ad 
nos rnittere cura aliquo de cappellanis suis bonae famae^.et convicnfiMo'* 
nis honestae 9 c|ui eos nobis , seu examinatoribos nostris ipsiiu» -pbibaDi 
vice, seu nomine repraesentet, alias ad examtnationem nullo nunlo-iidr 
mittantur. Si vero contila factum fuertt ^ examinator , et quilibet- alitar 
examinatus C solidorum poenam ìncarrat ipso facto >!• 

>3 X. Quod illegitimi non ordinentur ad ordiues sine di^peasatione , 
et quod nullus ordìnetur per aaltum u • . 

>i Item si quis sacerdotis filius illegitimus , aut alias ex fornicatiooe 9 
adulterio, vel alio illicito coitu natus dispen3atione ' non -obtenta, ali- 
qaem ordìnem clericalem subripuerit, hoc ipso sit excoa^manicatioiiis 
vinculo innodatus , et etiam post absolulionem oblentam iQiineat taiBr 
diu ab ordtnis sic subrepti exectilione suspensus, donec dispensationis 
gratiam meruerit obtinere • Quod etiam de iis , qui sine cerio titulo se 
clanculo fecerint ad sncros ordines promoveri, praeter poenam X libra- 
rum camerae nostrae applicandarum ^ decernimos observandum • Ulos ve- 
ro , qui scienter ad ordines jam sùsceptos iterato , vel ad aliquem or- 
diaem per valium promoveri se fecerint , aut per simoniacam pravità- 
tem a nobis , vel altero se procuraverint ordinari , excommunicatioDis 
sententia , praeter alias poenas a jnre statutas contra recipientes taliter 
ordines, irinodamus • Si qui vero scienter ad sacros ordines praesenla- 
verint filios sacerdotum illegitimos» vel altos illegilimos , tales ipsos 
ex nunc X lìbrarum poenam incurrere volomus ipso facto partem qainiam 
eorum denuntiatoribas applicantes ». 

)> XI. Quod nullus civitatis 9 vel dioecesis lucanae se (aciafc ab alio 
episcopo sine lileris ejusdem Domini lucani episcopi ad aliquem ordinem 
promoveri w . ■ ' 

13 Item slatuimas , quod si quis laicus , vel clericus secularis ^ vel 
religiosus ecclesiasticum habens beneficium in civitate , vel ^ioecesi no- 
sira , vel beneficium non habens se ab alio aix^biepiscopo , episcopo, 
vel alio prelato absque nostra licentia fecerint ordinari, ab execntione 
ordinis sic suscepti ipsuip duximus suspendendum , donec dispensationis 
gratiam meruerit obtinere, praeter C solidorum poenam , in quam con- 
stitutionis praesentis auctoritate quemlibet contemptorem incorrere to- 
Ifunus ipso facto, quisirta parte denuntianti derelicta • 

o XTI. Quod praelati et rectores- ecclestanim se faciant intra sex 
menses^ debeant ad ordines^ quos ipsonam beneficia reqairunt, ordioari i>« 
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>j Item praedecessomm nostrorum constitutiones sequentes, ac vo- 
lentes, quod ecclesiae civitatis , et dioecesis lucanae a praelatis , et re- 
ctoribns, et canonicis earum in debitis ordinibus serviantar decenter. 
Unitersos, et singulos praelatos, decanos, archidiaconos^ praepositos^ ar- 
chipresbyteros , plebanos, priores et rectores ecclesiarum civitatis , et 
dioecesis praedictae nobis subditos ordinandos semel secundo et tertio 
peremptorie , ac publice commonemus eisdem et cuilibet eorum sub ex- 
communicationis poena districte praecipientes , ut intra sex menses a 
die publicationis hujus consti tutionis computandos coram nostra prae- 
sentia se praesentent suscepturi ordines, secundum quod ipsorum bene- 
ficiorum cura requirit. Alioquin in omnes et singulos praedictos prae- 
latos rectores, et canonicos, et quemlibet eorum nostrae monitionis, et 
mandatorum hujusmodi contemptores ex nunc prout ex tunc in hiìs scri- 
ptis excommunicationis sententiam promulgamus, coutra eos aliter nihilo- 
minns processuri , proni de jure TÌdebinlus procedendum >j . 

M XIII. De aetate et qualitate • Quod nuUus, qui non atligerit vige- 
simum quintum annum, assumatur ad aliquam praelaturam^ vel curatam 
ecclesiam >» . 

» LiCét in canone a felicis recordationis Domino Gregorio Papa X 
edito in concilio lugdunensi inter caetera contineatur expresse , quod 
nullos ad regimen parrochialis ecclesiae suscipiatur, nisi XXV an. aelatis 
aitigerit^ ac scientia et moribus commendandus existat, decemendo in 
parrochialibus ecclesiis iis, qui non attigerint XXV annum, juribus om- 
nino careant, quia tunc in obseryatione canonis memorati nonnulli 
clerici et laici lucanae civitatis^ et dioecesis se, ut percepimus, exhi- 
bent negligentesj et etiam contra ipsum canonem scienter, et malitiose 
delinquunt^ poena canonis praedicti: Et cum in cunctìs ^ et aliorum ca- 
nonum parvi pensa: ^os Berengarìus. Dei gratia episcopus lucanus tam 
periculosae illorum negligentiae , et malitiae obviare volentes , et cu- 
pientes canones praedictos in civitate et dioecesi praedictis metu poe- 
nae, et conditionis per nos additae acrioriìS ab omnibus inviolabiliter 
observari, praesenti nostro decreto statuirous, et ordinamus, quod nuUus 
de caetero clericus, vel laicus cujuscumque religionis, vel ordinis , aut 
dignitatis, Tel conditionis existat civitatis, vel dioecesis roemoratae, ad 
regimen parrochialis ecclesiae , vel ad praelaturam aliquam lucanae civi- 
tatis , Tel dioecesis eligere , seu praeaentare audeat aliquem , qui non 
attingat XXV annum, nullusque praelatus» vel rector, aut vicarius ali- 

Tom. FU. 10 
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cnjus praelati, ad quem confirmatio, vel institutio rectoris pertinet, per 
se, vel per alium, seu alios electionem , vel praesentationem aliqaam de 
aliqua , seu aliquibus talibus personis factam , vel faciendam contra fbr- 
mam canonura , et hujus nostrae consti tutionis confirmare, vel instiUie- 
re , vel in possessionem inducere praesumant • In omnes et singulos tam 
clericos, quam laicos, qui eligendo, vel praesentando , ant conferendo, 
vel providendo , aut confirmando $ vel instituendo , vel in possessionem 
inducendo scienter contrafecerint , vel mandaverint, in hiis scriptis ex- 
communicationis sententiam proferentes. Et nihilominus confirmatores , 
et institutores hujusmodi a perceptione proprii beneficii protinus suspen- 
dimus , salva semper majori poena contrafacientibus inferenda , in qaan- 
tum constiterit eos in hoc per malitiam. ex affectu^ aut ignorantia exces- 
sisse • Mandamus insuper universis et singulis ecclesiarum praelatis , et 
rectoribus eorumque vicariis civitatis , et dioecesis praedictae , ut prae-^ 
dictam constitutionem intra XV' dies a publicatione praesenti diebus so^ 
lemnibus , resurreclionis Dominicae , sanctorum Petri et Paoli, omnium 
Sanctorum , et festi nativitatis Domini diligenter coram popolo exponere y 
et publicare procurent m • 

>i Xrv. De sacra unctione* Quod rectores admoneant popolarci soos, 
quod se , et pueros suos faciant crismari >j • 

»9 Item quia perfecte non dicitur christianus, qui com potest, in 
fronte per manus episcopi non accipit sacramentum , quod armat ad ago- 
nes , et ad praelia contra hostes instruit invisibile» ; et quia inveoimns 
in civitate et dioecesi lucana multos tam mares 9 quam foeminas non so- 
lum adultos, sed etiam senes et decrepitae aetatis, qoi hoc sanctom sa- 
cramentum nondum receperant: Idcirco volentes hujusmodi corruptelam 
radicitus estirpare, sub excommnnicationis poena praecipiendo manda- 
mus omnibus , et singulis praelatis , et rectoribus ecclesiarum nostrae 
civitatis , et dioecesis , quod ipsi ad minus semel in mense admoneant 
populos sibi coramissos, quod ipsam confirmationem recipiant, et recipi 
faciant a suis filiis , et filiabus tam parvulis, quam adultis , qui alias 
dlctum sacramentum minime receperunt. et quod ob reverentiam chri- 
smatis ad ligandum in frontibus pannnm lineum secum portent. Item eos 
moneant , ut dictum sacramentum non recipiant , nisi semel >j • 

M XV. De officio ordinarii. Quod absolutio et distributio infrascri*- 
ptorum pertineat ad solum episcopum ». 
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» Iieio licet jura comania innuaot, et etiam consueludo, quae est 
optima legum interpres, approbet, quod male ablata incerta, et incerta 
damna data , quae subjacent restitationi , non tamen certae personae , 
sed dioecesanorum episcoporum , qui patres sunl pauperum , providen- 
tia pauperibus erogentur, et quia^ ut experientia docuit, multae frau- 
des, Tel per ipsos eosdem, qui dieta male ablata receperunt, et etiam 
per eorum haeredes , et fidei commissarios hactenus sunt commissae . 
Quo circa yolentes animarum periculis obviare, et pauperum indemni- 
tatibus providere, absolutionem et distributionem omnium male ablato- 
rum^ et damnorum infrascriptorum omnium ^ et primum civitatis et 
dioecesis Incanae, et habitantium ibidem omni modo et forma , qui- 
bus melins possumus , reservamus : et universis et singulis fideicommis- 
sariis , et executoribus testamentorum , et ultimarum voluntatum , qui 
sunt , yel erunt per tempora , nec non omnibus et singulis praelatis , et 
ecclesiarum rectoribus , et presbyteris , et clericis unitersis lucanae ci- 
vitatis et dioecesis sub excommunicationis poena districte praecipiendo 
mandamus, quatenus hujusmodi male ablata incerta sìne nostra provi- 
dentia, et commissione non distribuant, nec dispensent. Qui autem in 
aliquQ, contrafecerint, non solum teneantur iUud, et tantumdem, si sol- 
vendo fuerint , ubi providebimus , pauperibus erogare , sed etiam in 
aliis executionis oiBcio sint privati , et ad quascnmque alias fidei com- 
missarìas suscipiendas inhabiles habeantur. Et hanc constitutionem man- 
damus inviolabili ter observari non obstante aliqua dispositione testato- 
rum, vel aliarum uiti(narum voluntatum in contrarium faciente »• 

>j XVI. Quod omnes praelati et clerici singulis annis XVIII die 
mensis octobris veniant ad synodum ^. 

yi Item cum secundum sacratissimos canones episcopalis synodus de- 
bet ad minus qnolibet anno fieri , ubi tractari debet de morum re- 
formatione , et excessuum correctione • Statuimus , ut quolibet anno in 
die sancti Lucae de mense octobrìa fiat synodus., Et Tolentibus labori- 
bus 9 et expensis parcere» monemus, et praecipiendo mandamus omnibus 
et singulis vobis, et quibuscumque aliis abbatibus^ archidiaconis , prae- 
positis, prioribus, et plebanis, et ecclesiarum praelatis, rectoribus, et 
canonicis , et clericis beneficiatis nostrae lucanae civitatis et dioecesis ^ 
qualiter singulis annis in dieta die ad dictam synodum celebrandam in 
domibus episcopatus personaliter , vel per legitimos procuratores , quan- 
do fueritis rationabiliter , et manifeste impediti , veniatis , et veniant 
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ad dictum episcopatum suinmo mane die ti diei sine altqua citatione, sea 
requisifione • Qui vero huic constilulioni non paruerint cam efiecla 
poenam XXV librarum ipso facto incurrant >3. 

>» XVII. Quod universalis convocatio clericorum non fiat sine aacto- 
ritate episcopi >3. 

>» Item praedecessoriim nostrorum statuta sequentes, ac consideran- 
tes , quod universales clericorum congregationes per alium , quam per 
ordinarium episcopum , nequeaot celebrari , et merito sint suspectae. 
Monemus omnes et singulos clericos , et ecclesiasticas personas lucanaa 
civitatis et dioecesis semel secundo et tertio peremptorie, quod nullus 
eorumdem clericos , vel rectores ecclesiarum , et alias ecclesiasticas per- 
sonas lucanae civitatis, vel extra audeat universaliter convocare, vel fa- 
cere convocari , nec ipsi rectores , vel clerici , aut ecclesiasticae perso- 
nae ad mandatum^ vel convocationem alicujus praesumant quomodolibet 
convenire, nisi essent praelati, qui praetextu praelationis eorum sua ca- 
pitula , vel conventus prò eorum emergentibus negotiis vocent suos sub- 
di tos , et eos faciant convenirci vel priores aliquorum conventuum, qui- 
bus liceat temporibus consuetis vocare illos, qui tantum fuerìnt de con- 
gregatione , et conventibus eorumdem 9 aut vicarius episcopi generalis • 
In vocantes > et convenientes , et omnes et singulos contrarium facientei 
poenam X librarum nostrae camerae applicandarum incurrere volumus 
ipso facto >3 • 

>» XVIII. De campanis non pulsandis in sabbatho sancto antequam 
pulsentur in ecclesia cathedrali , et ubi debeant pueri baptizari m • 

» Item ad hoc ut debitus honor cathedrali ecclesiae, et aliis majo- 
ribus ecclesiis deferatur . Constituimus et mandamu8> quod in sabbatho 
sancto nullus audeat missam cantare , vel campanam pulsare praesumat , 
antequam missa cantetur, et campana pulsetur in majori ecclesia lu- 
cana • Et quod personas de civitale lucana , vel de prioratu sancti Johan- 
nis majoris alibi > quam apud écclesiam sancti Johannis praedrcti, et 
in dioecesi alibi quam apud plebes, et baptismales ecclesias, nisi forte 
in mortis articulo , vel de nostra licentia speciali , nullus baptizet sub 
poena X librarum in quolibet casuum praedictorum , quam poenam lo- 
cum habere voluitius in cappellanis , et rectoribus ecclesiarum nostrae 
dioecesis , qui pulsabunt , vel pulsari permittunt caropanas in sabbatho 
sancto, antequam pulsentur in eorum plebanatu , vel matrice ecclesia. 
Si veroi quod de pujsatione campanarum dici tur , loca religiosorum 
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maxime mendicantium non servaverint, omni gratta eis , et eorncn sin- 
gulis a nobìs , Yel praedecessorìbus nostris , vai eorum , vel nostris vi- 
cariis concessa ipso facto privati existant. Per hanc autem constitutio- 
nem non intendimus praejudicare ecclesiae sancii Fridiani , quominus 
ejiis parrochiani possint ibidem baptizari, prò ut est hactenus obser- 
vatnm » • 

» XIX. Quod cappellani in vigilia dedicationis et festi sanctae Cru- 
cis, et in ipsius festis debeant venire ad ecclesiam cathedralem >3 • 

» Item ut nostrae cathedrali ecclesiae lucanae honor debitus de- 
feratur, praecipimns et mandamus omnibus > et singuils rectoribus, et 
cappellanis civitatis lucanae , quatenus quilibet eorum in vigilia festi de- 
dicationis dictae ecclesiae, scilicet in sero dici praecedentis ad ipsum 
festum hora yesperarum yeniant ad yesperas et ad matutinum, qui can- 
tatur de sero in dieta ecclesia, et in die festi de mane ad missam ad 
poenam et sub poena X solidorum parvorum lucanorum . Idem statui- 
mus de faestivitate sanctae Crucis, quam poenam incurrere voluraus so- 
lum illos , qui non fuerint rationabiliter impediti , vel qui sine nostra , 
vel vicarii nostri licentia yenire cessaverint >» . 

>j XX. Ut beneficiorum provisio sine pactione fiat >3 . 

M Item cupientes, ut beneficia ecclesiastica in ci vita te , et dioecesi 
nostra rite , ac secundum Deum , et sanctiones canonicas habeantur . Sta- 
tuimus 1 quod de beneficiis ecclesiasticis nuUae fiant pactiones in civi- 
tate 9 vel dioecesi memoratis , super hoc monemus omnes , et singulos 
praedictos, qui pactiones praedictas fecerint, vel fieri consenserint > vel 
opem seu operam dederint, ut fiant, praeter poenam librarum XX, si 
clerici fuerint, quorum pars quinta denuntianti applicetur, excommuni- 
cationis sententiam proferentes >3 • 

^ XXL De judiciis . Quod idem jus fiat laicis centra ciericos in 
curia episcopali , quod fit clericis contra laicos in foro saecnlari ». 

» Item quia aequalitas in judiciis est servanda, nec debet esse ac- 
ceplio personarum. Idcirco praesenti conslitutione duximu^ ordinanduro, 
quod sicut clerici cupiunt celerem justitiam a judicibus saecularibus de 
laicis obtinere secundum formam statutorum, et ordinamentorum civita- 
tis lucanae, ita yolumus et mandamus, quod laici contra eos, vel alias 
personas ecclesiasticas còram nobis, vel nostro vicario in causis civi- 
libus eisdem statutis et ordinamentis uti possint, secundum quorum for- 
mam, si per laicos contra ciericos petitum fuerit in nostra curia, de- 
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beat cognosci et jadicari 9 ac etiam executio fieri , dummodo ipsa sta- 
tura et ordinamenta sint ralionabilia > et honesta, ac divino juri, et lì- 
bertati ecclesiasticae non contraria , et omnibus sint communia , et 
hanc constitutionem locum habere volumus in causis etiam pendenti- 
bus in nostra curia >^ • 

)j XXIL De foro competenti • Quod nullus praelatus audeat de cau- 
sis cognoscere^ vel judicare >^. 

)j Suscepti regiminis nos cura solicitat , ut utilitatibus subjectoram 
in iliis praecipue , per quas occurritur animarum periculis , et subdi- 
torum parcitur laboribus, et expensis, novae constitutionis edictione sol- 
licite providere curemus. Sane licet cautum reperiatur in jure, quod 
causae matriraoniales non sint tractandae per quoslibet, sed per discre- 
tos judices, qui potestatem habeant judicandi, et statnta canonum non 
ignorent , et alibi in jure causae prohibeantur corami tti, nisi in Civi- 
ta te 9 vel locis magnis , seu insignibus , ubi haberi valeat juris copia 
peritorum. Tamen ad audientiam nostram plurimorum fide dignorum re- 
lationem pervenit, quod nonnulli praepositi^ pleBiml-/ priores , et eo- 
rum vicarii civitatis, et dioecesis lucanae causas vertentes inter parro- 
chianos suorum plebanatuum , et prioratuum etiam matrimoniales 9 in 
quibus tantum periculum vertitur , indiflferenter audiunt, et eas deci- 
dere non formidant , unde interdum evenit 5 quod matrimonia contra- 
cta legitime, dissolvuntur, et alia mala, et animarum pericula multoties 
inde proveniunt , quae ad praesens causa brevitalis oroittimus , quia 
longum esset per singula enarrare , nec non litigantes propter perito- 
rum distantiam, et maxime in jure canonico multiplicibus expensis, et 
laboribus adgravantur. Quare volentes in praedictis , ut dictum est, 
providere animarum periculis, et subditorum nostrorum parcere labo- 
ribus 9 et expensis , praedecessorum nostrorum vestigi is inhaerentes , se- 
mel secundo et tertio perhentorie lucanae civitatis et dioecesis prioresf 
praepositos , et plebanos eorumque vicarios commonemus, ut de causis 
aliquìbus audiendis , nisi privilegio apostolicae sedis , vel ex commis- 
sione ipsius , vel ejus legati , seu legitime sint praescriptione muniti , de 
qua praescriptione infra tres menses nobis, vel personae ad hoc a nobis 
deputandae fidem facere teneanlur, se nuUalenus ut judices intromittant • 
Alioquin in omnes , et singulos monitionis hujusmodi contemptores ex- 
communicationis sententiam promulgamus » • 

)3 XXIII. Quibus temporibus nuptiarum solemnia prohibentur m. 
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» Item propler simplices sacerdotes> qui canonica ignoranl tempora, 
quibas solemnia nupriarnm prohibentur, praesenti constitulione duxinius 
declaranda. In primis a dominica de adventu inclusive usque ad octa- 
Tam epipbaniae inclusive • Item a septuagesima usque post octavam pa- 
schae resurrectionis , idest post dominicam in albis. Item a die prima 
rogationum inclusa ipsa die usque ad VII diem post festum pentecostes 
inclusive 9 idest post dominicam primam post festum pentecostes. Man- 
dantes omnibus et singulis praelatis jet ecclesiarum rectoribus 9 quod 
ipsi et eorum quilibet per se, vel alium annis singulis in dominica pro- 
xime praecedenti praedicta tempora in eorum ecclesiis inter missarum 
solemnia populo denuntiare debeant et monere , ut diclis temporibus 
prorsus abstineant a dictis solemnibus nuptiarum. Si vero aliquis parro- 
chianus alicujus ecclesiae nostrae civilalis , vel dioecesis , vel ibidem 
moram trahens transgressor hujusmodi constitutionis extiterit, vel si ali- 
quis praelatus, yel rector praedictam monitionem , ut dictum est, non 
fecerit , poenam X librarum lucanorum parvorum nostrae camerae ap- 
plicandarum incurrant; et nihilominus parrochiano , vel parrochianae 
praedictis debita poena per nos, vel nostrum vicarium imponalur (3) >j. 

>3 XXIV. Ultima consti tutio >j • 

>3 Item attendentes quod judices et consules curiarum, et alii offi- 
ciales lucani communis non sedent , nec jus reddunt in ordìnariis , vel ci- 
vilibus causis istis diebus infrascriptorum«mensium , quorum quidam indù- 
cti sunt propter ferias messium , et quidam alii in honorem Dei , et sancto- 
rnm ejus, et quidam alii propler ferias vindemiarum, et propter causas in- 
ferius declaratas. Et in nostra episcopali curia inter cives lucanos, et no- 
strae temporali , et spirituali jurisdictioni subjectos interdum agatur de 
causis civilibus et ordinariis. Statuimus et ordinamus, ad hoc ut omnibus 
in nostra episcopali curia pateat manifeste, et propter ignoranliam se non 
valeant excusare, quod vicarii nostri, et nostrae episcopalis curiae te- 
neantur qualibet die sedere , et jus publice reddere et facere cuicumque 
petenti secundum formam juris et consuetudinem nostrae curiae hacte- 
nus observatam. Salvo quod non sedeant, nec jus reddant in ordinariis, 
vel civilibus causis tantum abbine in antea, videlicet a die sancti Viti 
de mense junii usque in diem sancti Alexii de mense julii , nec ipsis 
diebus propter ferias messium: item a die festi exaltationis sanctae Cru- 
cis XIV mensis septembris , usque in diem Lalend. novembris • nec ipsis 
diebus propter ferias vindemiarum. Possint tamen dictis temporibus fé- 
riarum sedere. , et jus reddere , et facere super intesimentis et quae- 
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stionibus possessioDiim ablatarum» et turbatarum, et de interdiclis ipsorum, 
et novi operis nuntiatione, et damni infecti, et saper quaestionìbus et cau- 
sis spi rituali bus , et matrimonialìbus, ac \iduarum et pupillorum et appel< 
lationum. Item non sedeant^ nec jus reddant infrascriptis diebus festìvis 
et inductis ad honorem Dei , videlicet die paschatis resurrectionis Do- 
mini nostri Jesu Christi , et VII diebus praecedentibus , et VII subse- 
quentibus, et die ascensionis Domini, et die paschatis pentecostes , et 
duobus diebus sequentibus, et die paschatis natività tis Domini, et die- 
bus sequentibus usque ad epiphaniam , et ipsa die epiphaniae , et die 
Yigiliae sanctae nativitatis, et singulis diebus dominicis. Item 

Mense januarii . 
Die XX Sanctorum Fabiani et Sebastiani mm. 
Die XXI Sanctae Agnetis virginis. 
Die XXV Conversi onis sane ti Pauli • 

De mense Februarii. 
Die u PuriGcationis sanctae Mariae Virginis. 
Die III Sancti Blasii . 
Die XXII Cathedrae sancti Petri. 
Die XXIV Sancti Mathiae Apostoli. 

De mense Mariii. 
Die VII Sancti Thomae de Aquino • 
Die XII Sancti Gregorii • 
Die xxj Sancti Benedicli abbatis. 
Die XXV Adnuntiationis sanctae Mariae Virginis. 

De mense Aprilis. 
Die VI Sanctae Libertatis nostrae. 
Die XXIII Sancti Georgii • 
Die XXV Sancti Marci Evangelistae . 
Die xxvii Migra tionis beate Sitae • 
Die XXIX Sancti Petri martyris de ordine praedicatorum • 

De mense Maii. 
Die primo Sanctorum Apostolorum Philippi et Jacobi . 
Die III Inventio sanctae Crucis et sancti Allexandri. 
Die VI Sancii Johannis ante portam latinam. 
Die vili Apparitionis sancti Michaelis • 
Die X Sancti Cataldi et sanctae Christinae. 
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Die xui Sanctae Mariae ad Martyres. 
Die XIX Sancti Theodori • 

De mense Junii. 
Die III Sancii Davini. 
Die XI Sanctae Barnabae . 
Die xin SaBCti Antonii de Padua 
Die xy Sancti Viti . 

Die xxu Sanctorum X millium Marlyrum. 
Die xxiv Sancti Johannis Baptistae. 
Die XXIX Sanctorum Apostolorum Petri et Pauli« 

De mense Julii. 
Die XII Sancti Paulini episcopi lucani • 
Die XVI Sanctorum Quirici et Julittae . 
Die XVII Sancti Allexii. 
Die XXII Sanctae Mariae Magdalenae. 
Die XXV Sancti Jacobi Apostoli . 
Die XXVI Sanctae Annae. 
Die xxvn Sancti Pantaleonis • 

De mense Augusti • 
Die primo Absoluiionis s. Petri a vinculis. 
Die V Sancti Dominici et fesium beatae Virginis de Nive. 
Die VII Sancti Donati . 
Die X Sancti Laurenlii • 
Die XIII Sancti Cassiani . 
Die XV Assumptionis s. Mariae Virginis . 
Die XVI Sancti Rechi • 
Die XX Sancti Bernardi abbatis • 
D/e xxiy Sancti Bartholomaei Apostoli • 
Die XXV Sancti Pontiani . 
Die XXVIII Sancti Augustini • 
Die XXIX Decollationis s. Johannis Baptistae. 

De mense Septembris. 
Die primo Sancii Reguli. 
Die VIII Nativitalis sauctae Mariae Virginis. 
Die XIII Vigiliae sancTne Crucis . 
Die XIV Exaltationis sanctae Crucis . 
Die XXI Sancti Matthaei Apostoli et Evangelislae • 
Tom. VIL . II 
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Die xxv Sanctae Faustae virginis. 
Die XXVI Sanctae Justinae. 
Die XXIX Dedicationis s. Michaelis • 
Die XXX Sancii Hieronymi. 

De mense Octobris . 
Die IV Sancii Francisci confessoris • 
Die VI Consecrationis s. Martini Lue. 
Die vili Sanctae Reparatae • 
Die IX Sancii Dompnini • 
Die XVIII Sancii Lucae Evangelislae . 
Die XXVIII Sanctorum Simonis et Judae • 
Die XXXI Vigiliae festi omnium Sanctorum. 

De mense Novembris. 
Die primo Fesiivitalis omnium Sanctorum. 
Die II Commemorationis defunctorum. 
Die VI Sancii Leonardi • 
Die IX Dedicationis Basilicae Salvatoris • 
Die XI Sancii Martini . 

/ 

Die xvfii Sancii Fridiani • 

Die XXI Praesenlalionis B. M. ex consuetudine. 

Die xxv Sancii Prosperi et sanctae Catharinae. 

Die XXX Sancii Àndreae Apostoli. 
De mense Decembris. 

Die III Sanctorum Jasonis , Mauri et Hilariae • 

Die IV Sanctae Barbarae • 

Die VI Sancii Nicolai • 

Die VII Sancii Ambrosii • 

Die vni Conceplionis beatae Mariae Virginia. 

Die xiu Sanctae Luciae • 

Die XIV Sancii Agnelli abbatis. 

Die XXI Sancii Thomae Apostoli. 

Die XXIV Vigiliae Naiivitatis Domini et diebus sequentibus dicti meo- 
sis propler ipsum Pascha . 

Ilem diebus rogationum , quibus itur ad litanias. 

Item die prima quadragesimae • 

Ilem diebus quibus lucanum commune universali ter j vel particulariter 
irei, vel esset in exercilu > tracia, vel cavalcata, et quando particula- 
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riter irefc, non sedeant in causis illorum > vel contra illos qui irent , 
vel essent in dicto exercitu, tracia > vèl cavalcata. 

Iiem non sedeant, vel jus reddant in vesperis, yel in nonis infrascri- 
ptis diebus vigiliarum praedictarum videlicet. 

Die vigiliae Paschatis Pentecostes. 

Die vigiliae corporis Christi • 

Die vigiliae Ascensionis Domini • 

Die vigiliae Assumptionis sanctae Mariae Virginis. 

Die vigiliae Purificationis • 

Die vigiliae Annuntiationis sanctae Mariae Virginis • 

Die vigiliae sancti Martini. 

Qoibus diebus vigiliarum praedictarum pòssint sedere, et jus reddere 
solum a mane usque ad tertias , et in tertiis , nisi alias provideatur 
per nos, seu vicarios nostros, vel alterum ipsorum. 

» XXV. De dolo et contumacia. Quod super criminibus sententia 
possit ferri contra contumaces sine alia probatione, et lite contestata ^. 

>i Item quia publicae utilitatis est, ut maleficia non remaneant impuni- 
ta, et quia multi iniquitatis filii satagunt excessuum suorum per eorum 
contumacias, et absentias vitare vindictas. Statuimus, ut quicumqne in no- 
stra curia fuerit, vel erit accusatus, vel contra eum proceditur , vel 
procedetur per viam , et modum inquisitionis , debeat citari personali- 
ter, vel ad domum suae solitae habitationìs, vel apud ecclesiam suam, 
vel ubi obtinet beneficium tribus vicibus , vel una vice prò tribus cum 
expressione peremptoria • Et quando citatur una vice prò primo secun- 
do et tertio , et peremptorie , praefigatur in tali citalione ad minus 
terminus trium dierum , quibus coram nobis, vel nostro vicario, seu 
commissario nostro compareat in ipso termino responsurus accusationi^ 
vel inquisitioni factae ^ vel fiendae contra eum. Et si lalis sic c[tatus 
clericus, vai laicus in dicto termino non comparuerit , vel si comparue- 
ril, sine causa legitima recusaverit respondere, ne de ejus contumacia 
valeat gloriari , vel praemium reportare, ex tunc habeatur prò confesso, 
et contra eum procedatur, et procedi possit etiam ad condemnationem, 
et difinitivam sententiam sine aliqua alia probatione, ac si crìmina , vel 
excessus , de quibus proceditur contra eum , in judicio fuisset confes- 
ftus , vel fuisset legìtimis probationibus convictus , non obstanle quod 
non sit lis contestata • Hanc autem conslitutionem locum habere volu- 
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mus eliam in processibus pendentibus , yel quomodolibet inchoatis. £l 
idem statutum per omnia obserTetur , et locum habeat in quocumque 
supposìto rumore delieti, contractus ^ domicilii, si^e rei jurisdictioni 
temporali lucani episcopi j in quacumque causa accusationis , denuntia- 
tionis, vel inquisitionis de et prò quibuscumque excessibus, yel delictis 
commissis , vel committendis » • 

» XXVI. De jurejurando. De poena mariti et uxoris jurantium, yel 
paciscentium se ad inyicem non repetere >» • 

M Item quoniam quidam laici de non repetendis uxoribus suis , 
et quaedam mulieres de non repetendis maritis suis legitimis teme- 
raria solent facere juramenta , quae perjuria sunt merito appellan- 
da , et illicitas promissiones et pacta , ut matrimonia legitima inde- 
bite dissolyantur , praesenti decreto statuimus , ut omnes siye mares 
fuerint , siye foeminae qui de caetero fecerint hujusmodi juramentum , 
yel pactum , et qui eis in hac peryersione adstiterit conficiendo super 
hoc publicum instrumentum, yel locum testis etiam obtinendoi seu alias 
operando, quod hujusmodi juramenta, immo yerius perjuria committan- 
tur, yel interyeniant pacta, hoc ipso sint excommunicationis yinculo 
innodati • Illique nulla tenus ligati , yel astricti hujusmodi juramento , 
yel pacto agant poeniteniiam de perjurio , et se se repetant, juramento, 
yel pacto hujusmodi, quod nuUum decernimus, non obstantibus » cum 
juramentum et pactum non debeant esse iniquitatis yinculnm, sed ad- 
miniculum yeritatis • Ne autem per ignorantiam aliqui se yaleant excu- 
sare , praecipimus, ut hoc nostrum decretum per omnes praelatos et 
rectores ecclesiarum coram populo quater in anno solemniter publicetur». 

)j XXVII. Quod nullus clericus juret in manu laici sine licentia 
episcopi » • 

>j Item hac nostra constilutione praecipimus , quod nullus clericus, 
yel persona ecclesiastica praesumaut jurare, yel testimonium perhibendo, 
yel quacumque alia de causa in aliqua curia saeculari , nec in manu 
alicujus laici sine nostra, yel nostri yicarii licentia speciali. sub poena> 
et ad poenam centum solidorum prò qualibet yice, qua fuerit contra- 
factum, in quam poenam contrafacientes ex nunc incurrere yolumus 
ipso facto )3. 

M XXVni. De vita et h^nestate clericorum • Quod ad jacendum in 
eoclesia saeculares personae non admittantur m. 

» Item cum domum Domini deceat sanctitudo, praecipimus et man- 
damus , quatenus ad jacendum , et standum infra ecclesiam saeculares 
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masculi^vel feminae, etiamsi essent religiosae, nuUatenus admittantur, iiisi 
hoc exposceret necessitas extrema , et in eo casu sic mulieres a viris 
distinguantur , quod nihii immundam^ aut sanctitatis loci sancii con- 
trarium Taleat perpetrari • Quod si ex nunc secas actum fueril, prae- 
ier expensas fiendas io reconciliatione ecclesiae> rectorem illius con- 
denmaiDus in IV libras cerae >) • 

>) XXIX. De vestibus clericoruai >3 • 

>^ Item statuimus, quod nullus sacerdos, aut clericus in sacerdotio 
constitutus habens ecclesiasticum beneficium per civitatetn , aut vicos , 
si ve plateas incedat, quin exteriorem vestem clausam habeat , nec man- 
tcUis utantur , aut cappis de vìvo coloris fulgore, aut splendore, pan- 
nis autem giallis, rubeis, vel viridibus non utantur, nec capputeum , 
aut infulam in ecclesia , aut per civitatem eundo inhoneste , vel su- 
perbe more defef ant laicorum , si canonicam voluerint efFugere ultionem ; 
bottones vero de panno tantum, et guascappas in villis et terris dioe- 
cesis lucanae , et extra terram eundo , et equitando > et redeundo , et 
capputeum, et infulam in ecclesia de nocte , et etiam eundo extra ci- 
vitatem, et redeundo habere unicuique clerico liceat ^ et deferre.Qui- 
cumque autem praemissa non serva verint, XL solidornm poenam se no- 
verint incursuros , quintam partem praedictae poenae revelanti conce- 
dentes >^ . 

» XXX. Quod nullus clericus teneat concubinam y^. 

>9 Item statuimus , quod nullus clericus in sacris ordinibus consti- 
tutus , vel ecclesiasticum obtinens beneficium civitatis , vel dioecesis lu- 
canae, vel ibi moram trahens, vel delinquens concubinam aliqnam pu- 
blicam, vel aliquam secum in domo, vel extra domum, de qua sit , 
vel fuerit diffamatum , aut sinistra suspitìo rationabiliter , vel verisi- 
militer haberi possit, teneat mulierem, nec admittat eam ad aliquod 
servitium in canonica ecclesiae , nìsi mater , vel aroita , avia , vel soror 
earnalis ejus fuerit . Et qui contrafecerint ab officio et beneficio suspen- 
dantur , et alia poena nostro arbitrio puniantur • Si qui vero crimen 
adulterii, vel incestus cum aliqua moniali, vel nefarium crimen so- 
domitum commiserit, officio priventur, et beneficio, et alia poena pe- 
cuniaria , Tel carceris nostro arbitrio puniantur • Plebani quoque , et 
alii praelati praedictam constitutioném observent, et eorum clericos et 
cappellanos non observantes , vel in aliquo contrafacientes debeant no- 
bis , vel nostro vicario per eorum literas , vel viva voce denuntiare 
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sub excommunicationis , et XX librarum poena nostrae camerae appli- 
candarum >3 . 

M XXXI. De poena ludentis ad taxillos. 

>j Itern statili mus , et universos , et slngulos clericos, et personas 
ecclesidsticas civitatis et dioecesis lucanae semel secundo et tertio pe- 
rhentorie conimonemus , ut nullus ipsorutn ulterius ludat , vel per se 
aliquam aliam personam ludere faciat ad ludum aliquem taxillonim, -wel 
ad aliud, qui vocatur Ri gi netta . Omnes et singulos, qui contrafecerint , 
poenam X librarum, quarum quartam partem denuntianti applicamus, 
irrevocabiliter incurrere volumus ipso facto » . 

yy XXXII. De armis prohibitis non portandis m • 

n Item ut clericorum compescatur audacia, statuimus, quod nallos 
clericus lucanae civitatis, yeì dioecesis in locis , ubi habitat, offendi- 
bilia 3 vel defendibilia arma per civitatem lucanam , vel burgos , vel 
subburgos^ vel castra, Tel vicos, ubi habitant, portet absque nostra 
licentia speciali , nisi eundo, et redeundo extra ipsam civitatem , et 
burgos, et subburgos sine fraude, vel nisi illi de castris, vel villis ad 
civitatem venirent, vel ad alia castra, vel vicos remota accederent sine 
fraude. Omnes et singulos, qui contrafecerint , poenam X librarum no- 
strae camerae applicandarum volumus incurrere quinta parte denuntianti 
penitus reservala >3 . 

» XXXIII. Quod clerici portent tonsuram, et vestes eorum ordini 
congruentes >». 

» Licet clericos religiosos et conversos congruis attollere favoribus, 
et eorum immunitates, jura, et privilegia illibata conservare prò viri- 
bus intendamus, tamen ipsos suis juribus* et honoribus ita volumus esse 
contentos , quod immuni tatum , et jurium suorum limltes observantes 
jura non impediant , vel occupent aliorum . Et qui eorum verbis, et 
exemplis laicos debent ad viam vitae , et rectitudinis revocare, ipsos in 
mortis devia non impellant , et ex ipsis fomites eorum erroris, et di- 
scordiarum materiam dicantur laici invenire. Sane, sicut nos tam facti 
experientia , qua» frequens clamor instruxit , quidam clerici religiosi , 
ac ecclesiarum, et venerabilium locorum lucaliae civitatis et dioecesis 
conversi, nec in vestimentorum forma ^ nec in modo tonsurae, nec in 
qtialitate negotiorum de clerico religioso, seu converso quidquam osten- 
duni , ad poenae subterfugium se prò clericis , religiosis , sea conversis 



STORU ECCLESUSTICA 87 

solummodo exbibentes , et cam super excessibus , quos saeculari luxu 
committunt, et negotiationibus saecularibas , quas exercent, ad publica 
jadicia pertrahuntur , circumcisis crinibus , et habitu clericali , seu re- 
ligioso assampto, ut possint circumvenire Tindictam , se prò religiosis , 
▼el conversisi seu clericis repraesentant fori privilegiutn labiis allegan- 
tes , quod factis negaTcrant paulo ante • Veruni quia privilegiucn moe- 
retur amittere , qui permissa sibi abutitur potestate , et frustra legis 
invocai auxiliuin, qcu committit in legem . Nos volentes tam praedicto- 
rum animarum periculis, quam scandalis, et malis exemplis, quae exinde 
occurrunt, et possunt occurrere, auxiliante Domino praecavere, omnes 
clericos , et religtosos conversos ecclesiarum saecularium , vel venerabi- 
lium 9 seu religiosorum locorom civitatis , et dioecesis lucanae semel se- 
cundo et tertio termino perhemptorie commonemus , ut se ipsos debeant 
emendare , et saecularibas negotiationibus , et officiis dimissis omnino 
vestes y et tonsuram portare debeant congruentes , ita quod in modo 
lonsurae , et vestimentorum qualitate eorum religioni conveniant , et a 
laicis discernantur »• 

» Non tamen propter aliquid praemissorum 9 vel aliquid de conten- 
tis in aliquibus nostris constitutionibus intendimus foro , vel jurisdi- 
tioni saeculari in personam ecclesiasticam jurisditionem aliquam proro- 
gare , sive alias tribnere , aut dare , quin imo si aliqua contra hanc 
nostram intentionem reperirentur quomodolibet edita, sive facta per nos, 
vel aliquem , seu aliquos ex praedecessoribus nostris lucanis episcopis , 
tamquam canonibus inimica , etiam si iransivissent in consuetudinem , 
in ìds scriptis totaliter revocamus , et haberi volumus prò non factis >»• 

M XXXjy. Quod certis saecularibus negotiis clerici non utantur ». 

M Cam saecularìa officia et negotiationes sint clericis penitus inter- 
dicta. Nos Berengarius Dei gratia episcopus lucanus omnes, et singulos 
clericos civitatis, et dioecesis lucanae cujuscumque status et condilionis 
existant, semel secando et tertio perhemptorie ac publice commonemus, 
eis et cuilibet eorum sab excommunìcationis poena districte praecipien- 
tes, ut nuUus eorum pesandi officium venalem panem, vel aliquod aliud 
interdictum a laicis quibuscumque commissum in civitate , vel dioecesi 
praedictis ulterius exerceat, nuUusque tabernam vini, seu vinum teneat 
ad vendendum , vel vendi faciat ad minutum in suarum ecclesiarum do- 
mibus , vel alienos absque nostri in utroque casu licentia speciali . In 
omnes et singulos, qui contrafecerint, ex nnnc prout ex tunc in bis seri* 
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ptis excommunicatlonis sentcotiam promulgantes • Et nihilominus vinam 
et panetn sic venalem , Yel venale nostrae camerae applicantes , ulterias 
poenam G. sol. denarii lucensis , quam contra in aliquo contrafacientes 
Yolumus incurrere ipso facto , exinde quintam partem denuntianti ìnte- 
graliter concedentes >». x 

>» XXXV. De poena intrantium claustra monasteriorum monialium » • 
yi Item cupientes dissolutosi et infamiae notandos accessus quorumdam 
hominum , et personarum in posterum faciendos ad loca , et monasteria 
monialium civitatis ^ et dioecesis lucanae via, qua convenite coercere, 
et ipsorum malitiis obviare , statuimus , et universos 9 et singulos tam cle- 
ricos , quam religiosos, quam laicos utriusque sexus civitatis et dioecesis 
lucanae semel secundo et tertio peremptorie commonemus, ut nullos 
ipsorum audeat , vel praesnmat , ad dieta loca , et monasteria intrare 
sine manifesta necessaria honesta, et rationabili causa absque nostra li- 
centia speciali. In omnes et singulos, qui contrafecerint, excommunica- 
tionis sententiam proferentes ( Praesens autem constitutio ad patrem , 
vel matrem, patruum, vel amitam , fratrem^ vel sororem monialium prae>- 
dictarum nullatenus extendatur) praeter poenam X librarum denarii 
lucensis exinde quintam partem denuntianti applicantes. Quae tamen con- 
stitutio dumtaxat locum habeat , quando quis monasterium ingreditur 
in septa monialium per clausuram monialibus deputatam ». 

y^ XXXVL Quod nuUus clericus vadat de nocte per civitatem lu- 
canam ». 

>j Item cum viros ecclesiasticos non in tenebria ambulare oporteat, 
sed in luce, hac constitutione perpetuo valitura prohibemus, ne aliquis 
clericus, vel persona ecclesiastica post sonum campanae comunis lucani, 
quae pulsatur de sero, usque ad campanam diei per civitatem lucanam 
sub poena X librarum praesumat incedere , nisi prò poenitentia , vel 
aliis sacramentis ecclesiasticis conferendis , vel prò alia causa necessa- 
ria , et honesta eum ire constaret , et tunc cum lumine, et cum so- 
tietate decenti , et cum cocta , vel alio habitu decenti tali clerico , 
vel personae ecclesiasticae, quam poenam nostrae camerae applicandam 
contrafacientes incurrere voluraus ipso facto » . 

M XXXVII. De ciericis non residentibus • Quod clerici in eorum ec- 
clesiis , vel beneficiis per personam faciant residentiam >» • 

>i Item nolentes , ut ecclesiae nostrae civitatis et dioecesis debitis 
officiis defraudentur , statuimus , et primo secundo et tertio , et perem- 
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ploriae monitionis edicto monemus , omnes et singulos praelatos, ei re- 
ciores ecclesiarum lucanae civitalìs et dioecesis , vel aliud beneficium 
ecclesiasticum curam animariim habens , vel quod ex statuto privilegio , 
vel consuetudine perpetuam residentiam requirat, qui nunc sunt, et qui 
erunt per tempora , eisque sub poena excommunicationis , et privationis 
beneficiorum praecipiendo mandamus , qualenus in ipsis ecclesiis , yel 
beneficiis perpetuam personalem faciant residentiam, secundum quod de 
jure tenentur. Et ab ipsis ecclesiis et beneficiis se ulterius non Absentent 
absque nostra licentia speciali , et qui contrafecerit poenam X librarum 
incurrat , quartam partem dictae poenae revelanti concedentes , scientes , 
quod contra iUos 9 qui per quatuor menses sine nostra , vel vicarii no- 
stri licentia erunt absentes a dictis beneficiis > ad ipsorum privationem 
sine monitione » vel citatione alia procedendum >3 • 

>» XXXVIII. Revocatio dispensationum , et gratiarum factarum super 
absentia beneficiorum n • 

>• Quia multi praelati et rectores ecclesiarum curatarum, vel clerici 
aliorum beneficiorum , quae- ex consuetudine , privilegio , vel statuto per- 
petuam, et personalem requirunt residentiam, tam a nobis, quam a no- 
stris antecessoribus gratias et indulgentias, seu dispensationes impetra- 
runt, ut ei^ indeterminate > vel ad tempus a suis liceat ecclesiis, et be- 
neficiis absentare, quasque gratias et indulgentias , quia periculosas esse 
novimus, tam ecclesiis, quam populis earumdem , sicut experientia ma- 
nifestat, prò eo quod divinus cultu^, et animarum cura negligitur . In 
faac nostra synodo publice aucloritate praesentis constitutionis, et omni 
modo , jure , et forma , quiUus melius possumus , cassamus , et revo- 
camus >»• 

m 

30 XXXIX. De praebendis. Quod habens unum beneficium, quod re- 
quirit residentiam per personam , non recipiat aliud simile sine dispen- 
sa tione >) • 

^ Item statuì mus , quod aliquis habens dignitatem, vel personatum, 
vel aliud beneficium curam habens animarum , vel quod requireret ex 
privilegio 9 statuto, vel consuetudine approbata residentiam perpetuam, 
et personalem > vel hospitale , sive alium pium locum de caetero , ad 
aliud ecclesiasticum beneficium curam animarum'^ habens , vel quod si- 
mili modo personalem residentiam reqnirat, nuUatenus assumatur, nisi 
facta resignatione prìoris beneficii , Tel eccles\ae in manibus nostris » vel 
illius,. ad quem institatio, et destitutio ipsius ecclesiae noscitur pertinere, 

lonh FJL la 
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et si primum retinere contenderit cum secando , utroque sit ipso jare 
privatus, nisi per romanum Pontificem, Yel ejus aactoritate, seu per nos 
in casu nobis permisso a jure cum eo super hoc fuerit legìtime dispeii«- 
satum . Ille vero > ad quem pertinet priorìs beneGcii , vel ecclesiae insti* 
tulio, institutionem Tacere non audeat, nisi prius constet sibi de resi- 
gnatione prioris ecclesiae, vel beneficii, vel quod per nos, vel nostrani 
curiam fuerit deciaratus privatus, et si contrafecerit X librarum poenam 
incurrat, quintain partem dictae poenae revelanti concedentes. jidditiom 
Insuper volumus, et niandamus, et sub infrascriptis poenis citamos, re- 
quirimus, et monemus prò primo secundo terlio et peremptorìo termino, 
ac monitione canonica omnes , et singulos^ectores hospitalium nostrae 
civitatis et dioecesis , quatenus sub excommunicationis , et privationis 
poenis infra duos menses proxime futuros a die publicationis hujus no- 
strae consti tu tionis debeant, et teneantur in hospitalibus , quae habent, 
vel de caetero habebunt , continuam residentiam facere personalem , et 
bona, et redditus dictorum hospitalium convertere in usum pauperum, 
aliaque omnia, et singula facere, quae sanctae recordationis Dominus 
Clemens Papa V providil per suani constitutionem, quae incipit : Quia 



contigit >» . 



» XL. Quod habenles piura beneficia debeant de eorum titulis 
fidem facere » • 

» Cum plurali tatem beneficiorum tam generale concilium, quam no- 
stra episcopalis conslitutio interdicat , et multi esse dicantur clerici , 
et praelati in ci vitale , et dioecesi lucana plura cum cura, et sine cura 
beneficia obtinentes. Omnes et singulos clericos, et praelatos in civitate^ 
et dioecesi lucana plura ecclesiastica beneficia obtinentes monemus , ut 
civitatenses intra duos menses , dioecesaui vero intra quatuor mensium 
spatium a die publicationis hujusmodi consti tu tionis beneficia cum cara, 
vel quibus cura non imminet animarum , quae in civitate , vel dioecesi 
obtinet memoratis , nobis cum ipsorum titulis, et beneficiorum, seu no- 
minibus in scriptis debeant intonare cum dispénsationibus , si quas ba- 
bere se asserant de eisdem; quem terminum eis prò primo secando et 
tertio, et peremptorio assignamus. Alioquin contra tales hujusmodi plora 
beneficia obtinentes, et contra monitionem nostram hujusmodi temere ve- 
nientes elapso praedicto termino ad privationem beneficiorum snoram 
procedemus , quantum justitia suadebit, sibi electione primi sui bene- 
ficli , vel ejus , quod sibi de jare debebitur , reservata » • 
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M XLL Quod in ecclesiis coUegiatis sit solilus numerus canonicorum^ 
et clericorum m • 

w Item cupientes, quod tam prioralihus, quam baptismalibus et col- 
legiatis ecclesiis civitatis » et dioecesis lucanae in debito , et consueto 
canonicoruoi numero serviatur decenter, universos, et singulos priores, 
et plebanos^ ac praelatos civitatis, et dioecesis praedictae semel secundo 
et tertio peremptorie, ac publice praesenti scriptura monemus, ut unus- 
quisque prior , et plebanus , seu alius praelatus , ad quem canonicorum 
electio , seu receptio pertinet , statutnm , seu consuetum numerum cano- 
nicorum ecclesiae ac plebis suae bine ad tres menses proxime futures 
eligere, seu babere procuret, qui continuam in ipsa ecclesia residentiam 
facientes eidem in ordinibus, secundum quod ipsius beneficii cura requi- 
rit, de caetero serviant diligenter, sicut canonici tales servire tenentur 
de jure. Alioquin omnes et singulos priores , et plebanos , qui nostris 
monitionibus hujusmodi obedire contempserint , poenam XXV librarum 
volumus incurrere ipso facto, et centra eos alias nihilominus processuri 
et ecclesias , et plebes ipsas de canonìcts idoneis ex officio nostro 
curabimus ordinare , prò ut ipsis cognoverimus expedire » . 

» XLIL Quod omnes , qui obtinuerunt , vel detinuerunt ah'quod 
lieneficium, vel hospitale , debeant de eorum titulis fidem facere >^ • 

M Item quia beneficium ecclesiasticum non potest licite sine cano- 
nica institutione obtineri, et quia tanto graviora sunt crimina, quanto 
diutinus infelieem animam detineot alliga tam , et quia multorum re- 
latibus ad nostram audientiam pervenit , quod multi clerici civitatis , et 
dioecesis lucanae muUas ecclesias , et ecclesiastica beneficia , ac hospi- 
talia detinent minus juste , volentes , ut ex debito pastoralis officii te- 
nemur, cognoscere oves nostras, et animarum periculis , et ecclesiarum , 
et hospitalium , ac beneficiorum indemnitatibus , prout nobis est possibi- 
le, viam praecluderé, statuimus, et prò primo secundo et tertio perem- 
ptorio monitionis edicto, et sub excommunicationis , et privationis poe- 
na, et alia poena nostro arbitrio infligenda praecipimus omnibus, et siu- 
gulis abbatibus , praepositis, prioribus, archidiaconis , decanis, arclii- 
presbyteris, plebanis, canonicis , et aliis ecclesiarum praelatis , sea re- 
ctoribus, et beneficiatis, ac cappellanis, et hospitalium rectoribus « et 
commendatariis ecclesiarum, vèl benefiiciorum» et quibuscumque aliis 
nostrae civitatis, et dioecesis, vel ibidem moram trahentibns, vel qui 
in ipsis civitate et dioecesi possident , Tel tenent aliquam ecclesiam , 
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monasterium , hospitale , Tel beneGcium, Tel praebenJam , quam eccle- 
siam,, monasteri iitn 9 hospitale, vel beneficium , vel praebendam adepti 
fuerint a quatuor annis citra , debeant intra duos menses civitatenses, 
et intra quatuor ìlli de dioecesi de titulis , et eorum jurìbus , quibas 
ipsas ecclesias , beneficia, seu hospitalia possidente seu tenent nobis , 
Tel vicario nostro per publica instrnmenta , vel per literas axtfhenticas 
plenam fidem faciant. Alioquin ad dictam excommunicationis septentiam, 
et privationem dictorum beneficiorum , seu hospìtaliam , seu ad. declara* 
tionem con tra eos de nulli tate , et ad eorum beneficiorum , ecclesianim , 
seu hospitalium provisionem de aliis personis idopeis, et ad alias poe- 
nas, prout nobis videbitur , procedemus y^ . 

»j XLIIL Revocatio commendarum, yconimatuam , et dispensationum ^ 
«t prorogationum olim factarum >3. 

M Item volentes indemnitatibus ecclesiarum, et hospitalium, et be- 
neficiorum, ac aliorum piorum locorum providere, et animafum peri- 
culis obviare, hac sinodali constitutione revocamus, et cassamus omnes, 
et singulas commendas ecclesiarum, beneficiorum, hospitalium , et py^- 
rum locorum lucanae civitatis , et dioecesis per praedecessores nostros, 
et eorum vicarios , vel per capitulum , et ejus vicarios , vel }>er quem- 
cumque sub nomine vicarii capituli sede vacante, vel per quemcumque 
nostrum vicarium , et omnem constitutìonem yconomorum , vel jconoma- 
tuum , et omnem prorogntionem executionum testatorum^ et ultimarum 
voluntatum, nec non omnem dispensationem super aliquo beneficio , vel 
ecclesia, vel hospitali habitas, et factas per praedictos praedecessores, 
vel vicarios, vel capitulum, vel sub nomine vicariatus^ mandanles nìhilo- 
minus omnibus , et singulis personis ecclesiasticis , quod aliquam com- 
mendam, vel yconomatum , vel dispensationem praedictam per praedictos^ 
vel aliquem praedictorum factam haberent , quatenùs civitatenses intra 
duos menses^ et diocesani intra quatuor menses nobis, -vel nostro vicario 
per instrumentum publicum , vel literas authenticas prodncera, et esten- 
dere teneantur ad poenam et sub poena L librarum nostrae camerae ap- 
plicandarum , cujus poenae quartam partem denuntiatori assignamus, 
semper nobis reservata potestate ab ipsis rationem de adminislrationibus 
eligendi ^ • 

>3 XLIV. Quod nullus alienet, vel pignoret res ecclesiarum >3. 

>3 Item praedecessorum nostrorum statuta sequentes> cupienies ec- 
clesiarum utilitatibus providere • Statuimus , ne quis rector alicujus ec- 
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clesiae , vel loci religiosi, seu ecclesiastici civitaiis^y vel dioecesis luca- 
nae, vel quivis alius alienet, Tel pignori obliget possessionem aliquam , 
vel thesauram, seu. proventus nondum habitos ad tempus alicujus ec- 
clesiae, vel loci religiosi, vel ecclesiastici civitatis, vel dioecesis prae- 
dictae absqiie nostra licentia speciali , quae appareat in scriptura sigillo 
nostro signata pendenti > vel per publicum instrumentum , et monerous 
omnes et; singulos , ne contra praedictum statutum aliquid debeant at- 
tentare, in omnes et singulos, qui contra fecerint, vel fieri consenserìni 
alienando , seu pignori obligando , vel recipiendo aliquo tilulo alienatio- 
nis, seu pignoris aliquid de praedictis excommunicationis sententiam prò- 
ferentes, ac etiam decernentes irritum, et inane, ac penirus non valere, 
quidquid contra praedictum statutum fuerit attentatum. Et nihilominus 
omnes, et singulos cTericos et personas ecclesiaslicas cohtrafacientes poe- 
nam XXV librarum prò vice qualibet incurrere >^volumus ipso facto )^. 
» XLV. Quod nulltts contrahat debita nomine ecclesiae suae >3 • 
>3 Item statuimus , quod nuUus praelatus , seu rector , vel beneficia- 
tus alicu]us ecclesiae , vel loci religiosi , vel ecclesiastici civitatis , vel 
^lioecesis liicnnae debitum contrahat nomine ecclesiae suae, vel loci /ec- 
clesiastici, jédditioy vel alias uUo modo sine* nostra, vel nostri vicarii 
generalis in nostra abseniia. extra civitatem , vel dioecesim lucanam li- 
centia speciali, ultra summam sibi concessam, vel concedendam a nobis, 
et si contraxerit pronunciamus conlractum ipsum penitus non valere , 
et ex tali contractu in nullo suam ecclesiam obligari . Verum plebani ^ 
et priores usque in summam X librarum ,'alii vero ecclesiarum rectores 
usqne ad summam solidorum XL denariorum parvorum lucanorum pos- 
sint , et eis liceat debitum contrahere prò ecclesia non obstante prae- 
senti constitutione >3 • 

» Anno nativitatis Domini MCCCCXXIII indict. prima die XIV julii. 
Reverendus in Christo Pater et Dominus Dominus Nicolaus Dei , et 
apostolicae sedis gratia epìscopus lucanus, dum esset in éjus lucana ec- 
clesia adstante sibi magnifica congregatione canonicorum dictae eccle- 
siae, et aliorum clericorum benefitiatorum lucanae civitatis. Dominus 
episcopus ex .certis legitimis causis, et maxime ad toUendum scandalcim, 
quod exortum erat , et muUrplicabat inter clericos , et personas eccle- 
siasticas dictae civitatis , et dioecesis , cum grandi deliberatione prò re* 
movenda querimonia , quae quotidie instabat ei , revocavit , cassavit , et 
retractavit constitulionem illam> et capitulum synodale cum omni sua 
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dependentia, et additionibus de volumine constitulionis dictae cariae suae 
posiium sub rubrica suprascripta. Quod nuUus contrahat debita nomine 
suae ecclesiae cap. XLV. Reliquos conlractus , et obligationes praelato- 
rum, clericorum , et personarum ecclesiasticarum in omni causa, et fii- 
cto, dispositioni juris canonici, decementes dictam constitutionem nemini 
debere sufiragari , aut absolutione debito rum contraciorum , Tel contra- 
hendorum relevare • Datum , et lalum in suprascripta ecclesia pràesenti- 
bus etiam dominis Dominico de Urbetello decretorum doctore ejus tì- 
cario generali, et domino Jacobo Franchi specialiter in testes Tocatis^ 
et rogatis, et pluribus aliis, ut supradictum est m. 

>3 Ego Johannes Terii jussu ejus scripsi et me subscripsi (4) ^ • 
>» XLVL Quod nullus locet ecclesiam sine licentia episcopi » • 
» Item statuimus, quod nullus praelatus, vel rector aitcujus eccle- 
siae de civitate, vel dioecesi lucana ecclesiam suam , vel omnes posses- 
siones ejusdem ecclesiae universaliter ulterius locet , vel concedat ad 
firmami nisi in casibns a jure concessis, et nostra licentia speciali, et 
si quis contrafecerit, locatio sit nulla ipso facto, sed clericus loc^^ eo 
ipso poenam XXV librarum incurrat noslrae camerae applicandarum »• 
>» XLVII. Quod nullus occultet feuda , vel annuos redditus eccle- 
siarum >) . 

>i Item cum quidam parrochiani, et vicini ecclcsiarum feudum , et 
praestationcs annuas , sive redditus annuales , quos ecclesiis , monaste- 
riis , hospitalibus, vel alicui loco pio reddere , et praestare tenentur » 
vel consueverunt , occultant in ipsorum animarum periculum , et eccle- 
siarum ipsarum praejudiciuraf , et gravamen: statuimus, et universos, et 
singulos parrochianos , et vicinos ecclesiarum parrochialium dioecesis lu- 
canae praesenti decreto monemus , ut infra duos menses post hujusmodi 
constitulionis publicationem ipsum feudum ,' seu praestationcs annuas , 
vel redditus annuales, quos occultarint, vel subtraxe^int in fraudem prae- 
latis^ et rectoribus ipsarum ecclesiarum , seu locorum piorum manife- 
stare procurent, et eisdem de ipsis occultatis in alium .pro&irae sequen- 
tem mensem debitam satisfactionem impendant , vel super ipsis componant 
amicabiliter cum eisdem, quodque nullus ipsorum parrochialium occultet 
ulterius aliquid de praediclis • In omnes et siugulos tales occultatores^ 
et parrochianos, qui praedicta observare contempserint excommunicatio- 
nis sententiam proferentes. Et hanc constitutionem praecipimus quater 
in anno publice nuntiari u • 
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>3 XLVIII. Quod nuUus donet, yeì cedat in fraudem aliqua iostru- 
menta, vel jura, de quibus facta est solatio »; 

»3 Item omnes homines , et personas , qui de aliquo debito jam so- 
lato scienter, vel ad impugnandum , ve! in praejadicium alicujus univer- 
sitatis» ve! personae in fi^audern dederint , vel cesserint alieni alteri perso- 
nae , vel receperint actionem, et omnes, qui de soluto debito ad vo- 
luntatem debitorie non restituerin^ instrumenta, et rogita cancellari non 
fecerint, fraudem^, vel maHtiam in illis aliqiiam commitiendo, nec non 
notarios , qui de talibus cessionibus scienter publicas scriptnras perfe- 
cerint^ excommunicationis tìucuIo innodamus, quam consti tutionem et 
exeommunicationem praecipimus quater in anno soleroniter publicari >^ . 

>i XLIX. Quod voluntates defunctorum intra annum debeant execu- 
tioni inandarì >3 • 

>» Item cupientes 9 ut piae defunctorum voluntates execu tioni de- 
bitae demandentur, praedecessoris nostri vestigiis inhaerentes. Statuimus, 
et monemus, quod omnes fidei comraissarii , seu execuiores ultimarum 
voluntatum , tum deputati , vel in posterum deputane] i intra unum an- 
num post defunctorum obitum pias eorumdem defunctorum voluntates , 
et judicia , ad quae constituti sunt , vel fuerint , exequi fideliter juxta 
posse teneantur . Alioquin ipsos fidei commissarios omnes , qui hanc 
constitutionera contempserint , vel distulerint observare , postquam offi- 
cium executionis acceptaverint tacite , vel expresse , vel si ultra annum 
de facto processerint , licet de jure non possint, omnes ipso facto ex- 
communicationis vincalo innodamus. Praedictos Gdei commissarios nihilo- 
minus ipso facto dicto officio praesenti constitutione nostra privatos , et 
quod per eos factum fuerit , decernimus non valere m • 

» L. Quod nullus impediat aliquem testari, vel sua peccata confiteri ». 

>» Item quia frequenter avaritiae caecitas adeo mentes alìquorum of- 
fuscai , qdod dum aliqui in infirmitate constituti volunt condere testa- 
menta j vel ultimas voluntates , consanguinei ipsorum ab intestato succe- 
dere cupientes, vel qui vigore aliorum testaméntorum , vel nltimavum 
voluntatum per dictos infirmos jam conditorum succedere credunt , vel 
alii non permittunt sacerdotem, vel notarium, vel testes intrare ad eos, 
et sic ìnterdum accidit, quod occasione praedicta intestati, et sine poe- 
nitentia, et absolutione decedunt. Idcirco nos huic roalitiae òbviare vo- 
lentes, et quia nihil est, quod magis debeatur hominibas, quam ut su- 
premae voluntatis liber sit stflus , omni modo, {ure, ferma, et causa, 
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qiiibus nielius possutous , statuìmus, et monemus, ac praecìpimas , qdod 
nullus de civitate , vai dìoecesi lucana , vel ibi quomodolibet moram 
trahens cujuscumque sexus, arte alìqua, vel ingenio, per se, vel per 
alium publice , vel occulte impediat, quominus infirmus sua confiteatur 
peccata idoneo sacerdoti, vel suam ultimam vòluntatem per testamen- 
tum , vel aliam ultimam vòluntatem exprimant. Sì quis autem contrafe- 
cerit , vel in faciendo praestiterit consilium , auxilium , vel fayorem , 
per hanc nostram consti tutionem excommunicationis sententiam ipso facto 
ìncurrat, et alias poenas juris canonici, yel similes non evadat j». 

» LI. De sepulturis. Quod prior ecclesiae habeat canunicam portao- 
nem occasione sepulturae >^ • 

y» Item statuimus, et sub excommunicationis poena praecipimus di- 
stricte, ut cum aliquis alibi, quam in sua ecclesia elegerit sepulturam, 
ille apud cujus ecclesiam sepultus fuerit, de omnibus ex funere prò- 
venientibus secundum loci consuetudinem dare priori teneatur canoni- 
Cam portionem m • 

>^ LII. Quod peregrini decedeutes in lucana civitate sepeliantnr in 
caemeterio ecclesiae cathedralis, et quod bona eorum episcopo assignen- 
tur eorum haeredibus , vel pauperibus assignanda >3 • 

>^ Item quoniam certum domicilium non habenti episcopus est pater, 
et episcopalis ecclesia dicitur esse mater; staluimus , et sub XXV libra- 
rum poena, et ad restitutionem corporis, et perceptorum praecipimus, 
quod si peregrinus, vel advena in hac civitate sepultura decesserìt non 
electa , nulla persona ecclesiastica « vel saecularis, seu religiosa eum sino 
X nostra licentia speciali audeat alibi , qùam in caemeterio majoris eccle- 

siae lucanae sepelire • Àdvenam et peregrinum in hoc casu intellìgentes , 
et declarantes, qui adhuc domicilium, vel larem non habeant, nec con- 
stituerant in civitate lucana:, dum vivebat. Caeterum universos hospites 
civit^tis, et dioecesis lucanae, in quorum hospitiis infirmi peregrini # et 
advenae fuerint hospitati, monemus, et exortamur in Domino, et in re- 
missiopem eis injungimus peccatorum , quod in suis necessitatibus dictis 
infirmis serviant, libere permittentes eosdem de bonis suis conficere te- 
stamenta , et alias ultimas voluntatcs . Quod si intestati decesserint , di- 
ctis hospilibus, et eorum sòciis, familiaribus , et famulis sub excommu- 
nicationis poeoa' mandamus , quatenus nihil de bonis , et rebus hospi- 
tum defunctorum usurpent per so, vel per alium, sed omnia eorum bona 
sicut jura deceniunt. haeredibus transmittenda , >¥el in pias causas eis 
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non inventis superstitibus eroganda. Alioquin ipsam excommunicationis 
sententiam incurrant, a qua absol?i non possint, nisi prius in triplam 
ejus, quod usarpaverìnt, ve! abstulerint^ nobis restituant in usus simi- 
les convertendos , sicut in juribus comunibus continetur >^ • 

i> LIII. Quod nullus celebret missara, vel conferat ecclesiastica sa- 
cramenta in aliena ecclesia »• 

M Item quia nemo debet manum in roessem mlttere alienam statui- 
mus, quod nullus sacerdos in aliqua ecclesia aliena civitalis , vel dioe- 
cesis lucanae missas populo celebret, seu corpora defunctorum sepeliat^ 
vel baptizet , nisi in casu summae necessitatis , aut eucharistiam , vel 
alia sacramenta alicui ministret sine nostra, vel illius, cui talis ecclesia, 
vel cjus cura est commissa , licentia speciali . Qui autem contrafecerint 
poena decem librarum puniantur , quarum medietas rectori ecclesiae , 
cui irrogatur injuria , reliqua vero nostrae camerae applicetur m • 

M LIV. De conversione conjugatorum • Quod nullus recipiat aliquem 
in conversum in fraudem luaani communis >»• 

y^ Item cum tam facti experientia, et cum frequens nos clamor in- 
struxerit, quod quidam lucanae civitatis, et dioecesis praelati, ad vene- 
rabilium , religi osorumque locorum rectores in animarum ipsorum peri- 
culum> et lucani comunis, et temporalium jurisdictionum fraudem ali- 
quos , sive allquas in conversos , et conversas recipiunt , quae sicut prius 
in eorum domibus remanentes, et saecularibus negotiationibus, et officiis 
intendentes, licet labiis Deo, et eorum ecclesiis ofTerant se et sua, hoc 
tamen peragunt , ut cum delinquerint , possint circumvenire vindictam , 
et onera lucani communis tam realia , quam personalia evitare . Nos Be- 
rengarius Dei gratia lucanus episcopus volentes , prout possumus, ani- 
marum ipsorum, et indemnitati ecclesiarum , et scandalis, quae inde pos- 
sent inter clericos et laicos evenire , auxiliante Domino praecavere , se- 
quentes vestigia praedecessorum nostrorum ; Statuimus et ordinamus, quod 
nullus abbas, prior, plebanus, vel abbatissa^ seu quivis ecclesiarum prae- 
latus , vel rector alicujus ecclesiae lucanae civitatis, vel dioecesis sae- 
cularis, vel regularis aliquem virum, vel mulierem ulterius in conversum , 
seu conversam suarum ecclesiarum, ac venerabilium religiosorum quorum* 
que locorum onerosos , vel inutiles , vel qui non sint bonae famae , seu 
in fraudem lucani communis, vel alicujus universilatis lucanae dioecesis, 
seu singularis personae ipsius civitatis, vel dioecesis, cui sic recipiendi 
essent ad aliqua ratiocinia obligati, recipere debeant. Et si contrafaclum 

Tom. FIL i3 
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fuerit , illud decernimus non tenere , et in nullo ipsis sic receptis eo- 
rum ecclesias obligari. Nihìiominus in omnes et singulos, qui contra fe- 
cerint, seu fieri contempserint, excommunicationis sententiam promulgan- 
tes • Et illi , et illae intelligantur onerosi , et onerosae , seu inutiies , 
et in fraudem recepti , qui sicut prius in eorum domibus remanentes 
habitum conYersariae condecenter non deferent 9 v^l se immiscoerint 
saecularibus negotiis , et ofiiciis sicut prius , nisi in hujusmodi conTer- 
sione , eorucnque oblatione , seu receptione nostra , vel Ticarii nostri 
consensus et auctoritas intercesserit , et per nos, ycI nostrum Ticarium 
cum eis fuerit dispensatum , quod possint per certum tempus in eorun 
solìtis domibus cum habitu , quem antea gestabant , remanere, et artem 
honestam exercere »• 

M LV. Quod omnes praelati et rectores teneantur praesentare Domi- 
no episcopo omnes eorum conversos infra certum tempus >) . 

M Item cum bonus pastor videro habeat oves suas, ut quas pascere, 
quasque tueri , et quas indefensas a suo expellere grege teneatur , co- 
gnoscat • Universos et singulos ecclesiarum , et venerabilium locorum 
praelatos, et rectores religiosos^ et saeculares civitatis et dioecesis lu- 
canae seoiel secundo et tertio peremptorie , ac publice commonemus , 
ut intra duos menses proxime yenturos iUi de ci?itate , et intra quatuor 
menses illi de dioecesi , omnes conversos , et oblatos ecclesiae , et loci 
sui nomina tum dare in scriptis procurent, et illos cum instrumentis con* 
versariae ìpsorum personaliter coram nostVa praesentia repraesentent • Et 
nihilominus conversos omnes cujusvis ecclesiae « aut loci praedictae ci- 
vitatis el dioecesis, et illos etiam conversos aliarum ecclesiarum cujus- 
vis alterius dioecesis , qui ralione domicilii sunt , vel fuerunt cives , 
vel districtuales lucani, et quemlibet eorum semel, bis, ter^ ac publice 
commonemus , ut unusquisque ipsorum cum carlis suae receptionis , e( 
conversariae nobis ostendendis intra eumdem terminum personaliter com- 
pareant coram nobis . Alioquin tam in praelalos et rectores > quam in 
conversos ipsos omnes , et quemlibet eorum , qui nostris monitionibus 
hujusmodi obedire contempserint , praeter poenam librarum IV denarii 
lucani nostrae camerae applicandarum exinde quintam partem denuntianti 
assignantes , ex nunc prout ex tunc excommunicationis sententiam ferimus 
in bis scriptis, contra eos aliler processuri prout expedire videbimus >^ . 

>i LVI. Quod nullus possit intrare clausuram alicujiis monasteri! 
monialium >». 
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1) Ut Qtilitati monialium salubriter consulatur , et omnis periculi 
materia evitetur, monemus semel secundo et tertio peremptorie omnes, 
et singttlos tam clericos , quam laicos , ac omnes et singulas abbatissas , 
priorissaSy et moniales, ut nulli clerico, Tel laico paieat aditus ad 
easdem 9 nec ingrediatur clausuram eisdem monialibus specialiter depu- 
tatam, nec ipsae moniales aliquam personam recipiant in ambitum clau- 
surae sine nostra , vel vicarii nostri licentia speciali , nisi fuerit me- 
dicus , qui intraverit prò infirmis , aut magìstri lapidum , Tel lignami- 
num prò reparandis domibus , et edificiis faciendis 9 aut laborantes, Tel 
aliae personae prò introducendis rebus necessariis, sine quibus non pos- 
sent ipsae moniales, Tel dominae comode sus tentare, Tel sacerdos sae- 
cularìs prò audiendis eorum confessionibus , et impendendis ecclesiasti- 
cis sacramentis laborantibns in extremis, Tel alia graTi infermitate, et 
sepeliendis corporibus defonctorum ; In omnes et singulos et singulas 
contrarium facientes praeter poenam librarum X denarii lucensìs, cujus 
quintam partem deountianti Tolumus applicari , ex nunc prout ex tnnc 
excommunicationis sententìam ferimus in bis scriptis. Item quod nullus 
aacerdos audiat confessiones earum , vel absolvere possi t sine nostra li- 
centia speciali , Tel illius , quem ad hoc duxerimus depntandum , mortis 
articulo semper excepto » • 

>) LVIL De celebratione missarum, de officio dÌTÌno quocumque ap- 
proba lo dicendo » • 

M Item statuimus, et ordinamus , ut in omni ecclesia divina officia 
diurna et noctnrna cum exacta diligentia celebrentur , et quia multi 
Tidentur excusationem praetendére , quod propter ecclesiarum pauperta- 
tem , et occasionem praeteritarum guerrarum , et pestem mortalitatis , 
nec libros continentes officium lucanum faabent, nec bonos Tenales in- 
yeniunt. Concedimus, quod prò isto tempore juxta officium romanum, 
Tel ordinis praedicatorum , Tel alterius ordinis approbati possint laudes 
dignas exsolvere Deo • Et cum hoc nequeant observare sine sufficienti 
adjutore, Tolumus quod quilibet rector ad minus unum scolarem habeat, 
qui comp*etenter sciat legere , et cantare . Quicumque autem in praemis- 
sis, Tel aliquo praemissornm defecerint, superioris arbitrio puniantur »• 

>) LVIII. Quot et quibus tobaleis altare debeat ornari >»• 

11 Item cum ornamenta altaris , in quibus conficitur corpus Christi , 
debeant esse integra « munda, nitida atque sancta, praemissa sic esse Vo- 
lumus , et mandamus , declarantes altare debere muniri subsequentibus 
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ornamentis • Et primo duabas mappis longis , quae pallae nominanlur f 
quarum una ad minus per episcopum superiorem debent esse benedicta , 
super quam debent corporalia residere. Qui autem in aliquo praemisso- 
rum inventi fuerint negligentes per superiorem durius puniantnr ». 

M LIX. Quod candela accensa teneatur in altari , quando missa ce- 
lebratur >j • 

>j Item Tolumus^ et mandamus , quod in omni ecclesia in cujuslibet 
missae celebratione ardeat candela cerea in tota missa , nec sacerdos 
audeat missam i nei pere , donec talis candela accensa fuerit. In plebi- 
bus vero, et aliis locis coUegiatis, et in roissis solemnibus super ho- 
stiam et calicem semper fiat incensum . Et qui reperti fuerint negligen- 
tes, per nos, vel vicarium nostrum nostro arbitrio puniantur »• 

>^ LX. Quod nullus celebret nisi unam missam in die » • 

>» Item praecipimus, et mandamus, quod nullus sacerdos nisi unam 
missam in die dicere praesumat absque causa necessaria , et urgenti abs- 
que nostra, vel vicarii nostri licentia speciali, et tunc non ultra duas, 
in quarum prima post acceptionem sanguinis, nec vinum, nec aquam 
debeat sumere, debeat etiam esse Tel diversum officium > vel diversum 
altare. Poterit tamen tam in nocte , quam in aurora, et in die Nativi- 
tatis Domini dicere tres missas , juxta tria ofiQcia a sanctis patribus de- 
signata • Declaramus autem, quod quilibet sacerdos in missa debeat in- 
dui ad minus admictu, alba, cingulo , manipulo , stola et pianeta, quae 
omnia debent esse per episcopum benedicta. Et qui in praedictis, ve! 
aliquo praedictorum contrafecerit, poena per nos nostro arbitrio infli- 
genda puniatur >3. 

>3 LXl. Quod formae sacramentorum in qualibet curata ecclesia in 
scrìptis teneantur » i 

>3 Item statuimus , et ordinamus , quod in omni ecclesia curam anir 
marum haben{e habeantur formae sacramentorum in scriptis, juxta qnas 
omnes, et singuli sacerdotes in collatione eorumdem procedant eas co- 
ram se tenentes pariter et legentes. Quicumque autem praemissa non 
servaverit, per superiorem durius puniatur m. 

>3 LXII. Quod nullus sacerdos alienigena admittatur sine licentia epi- 
scopi ad missas celebrandas >» • 

» Item praecipimus, et mandamus, quod nullus rector ecclesiae ali- 
quém sacerdotem ad celebrandum missas , vel administrandum alia ec- 
clesiastica sacramenta 5 qui non fuerint de lucana civitate, vel dioecesi, 
ad suam ecclesiam admittat absque literarum nostrarum testimonio spe- 
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ciali, nec etiam aliquem, qui sit de aliqua religione, neque aliquem , 
qui de ordine fuerit mendicantium • Et si quis aliquem talem receperit ^ 
sine testimonio praetaxato , bine ad sex dres ipsum estollere tenealur. 
Qaicumque autem in contrarium fecerit > ipsum ad solvendnm C soli- 
do8 nostrae camerae condemnamus quintam partem praedictae poenae 
revelanti concedentes. Non est tamen nostrae intentionis , quin reli- 
giosi , et alii clerici peregrini secundum formam juris declinantes ad 
ecclesiam possint missas ibidem celebrare )^. 

M LXm, Quod quilibet ordinatur in sacerdotem, teneatur missam can- 
tare intra tres menses post ejus ordinationem >) • 

>j Item statuimus, quod quilibet clericus ecclesiasticum obtinens be- 
neficium in civitate lucana, vel ejus dioecesi , postquàm fuerit in pre- 
sbyterum ordinatus^ intra tres menses proximos a die presbjteratus prae- 
dicti suscepti computandos missam cantet , et tam promoti hactenus , 
quam promovendi cantare missam infra dictum terminum teneantur, nisi 
post ordinationem suam ad* sacerdotium canonica fuerit praepeditione 
detenlus. Et qui intra dictum terminum missam non cantaverit, eum 
poenam librarum X decernimus incurrisse, nisi de nostra licentia speciali 
missam omiserit celebrare >j • 

4» LXIV. Quod ordinati ad sacerdotium dcfbeant missas celebrare >3. 

» Item volentes> quod illi praelati , reciores, et canonici ecclesia- 
rum civitatis et dioecesis Incanae, qui jam sunt praesbjteri ordinati , 
et nondum missam cantaverint , ad serviendum Deo in ecclesiis suis non 
sint ulterius negligentes, nec amplius videantur in vanum sa'cerdotii or- 
dinem suscepisse, eosdem praesbjteros omnes, et quemlibet eorum nò- 
bis subditos semel secundo et terlio peremptorie ac publice commone- 
mus , ut ipsi , et quilibet eorum bine ad festum nativitatis Domini mis- 
sam cantare procurent. Alioquin in omnes et singulos tales praesbjteros 
beneficiatos, qui nostris monitionibus hujusmodi contempserint obedire, 
solidos C denariorum lucensium poenae incurrisse noscantur, cujus quar- 
tam partem denuntianti volumus applicari >> • 

>3 LXV. De custodia eucharistiae , chrismatis , et aliorum sacramen- 
terum m • 

M Item quia pretiosus thesaurus corporis Domini nostri Jesu Christi 
summa diligentia est cuslodiendus , et devota reverentia venerandvs , 
volumus et mandamus omnibus, et singulis abbatibus, prioribus , prae- 
positis, et praelatis, ac rectoribus universis nostrae civitatis, et dioe- 
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cesis, quocumque nomine censeantur, quatenus ipsum thesaurum corporis 
Ghristi in loco aliquo venerabili, et decenti cnm davi firmato , sic qapd 
ab alio, praeterquam a sacerdote, tangi nequeat, stndeant custodire. 
Ac etiam sanctam chrisma, et oleum sanctum sub fida custodia taliter 
conservent , ne ab aliis , quam a sacerdote tractari valeat , nec de ipso, 
nisi prò baptismate , yel sacra unctione alieni concedatur • Qui aatem 
in aliquo praemissorum inventi fuerint negligentes , per superiorem acrins 
puniantur >j. 

M LXVI. Quod nullus committat alìquod maleficium cum aEqoa re 
sacra m. 

» Item in illos impios christianos, qui divino corporis sacramento, 
sacro chrisma te, oleo sanctOi vel alia re sacrata ad aUquod maleficium 
committendum abuti praesumpserint , et sacerdotes et clerìcos quoscnm- 
que, qui corpus Ghristi, chrisma, vel oleum sanctum^ aut aliam rem 
sacratam alicui viro , vel mulieri dederint , vel qui receperint , nisi in 
sacramento 9 nec non in dantes quomodocumque in praemissis consilium 9 
auxilium, vel favorem excommunicationis senlentiam.promulgamus . Sub 
eadem excommunicationis poena mandamus omnibus , et singulis 9 ^am 
maribus , quam foeminis, qui scirent aliquem , vel aliquam maleficum , 
vel maleficam in nostra civitate vel dioecesi ^ quod intra mensem de- 
beant nobis , vel vicario nostro denuntiare nomen , et cognomen dicti 
malefici , et locum unde est , vel ubi moram trahit assignando » • 

LXVIL Quod in festo dedicationìs , seu conceptionis beatae Mariae 
Virginis fiat oflScium duplex m. 

>» Item cupi jnxta assertionem sanctorum, et canonum beata Maria 
Virgo Ma ter Domini nostri Jesu Ghristi in utero Matris sanctificata 
fuerit , ad reverentiam , et laudem praedictae sanctificationis , et in ho- 
norem Genitricis Dei volumus, et mandamus in omnibus ecclesiis no- 
strae dioecesis de praedicta dedicatione festum fieri totum duplex VI 
idus mensis decerebris annis singulis in futurum • Et sacerdotes , qui 
non habuerint ofTicium proprium , per eos dicatur officium de nativitate 
ejusdem DoroÌDae> sed ubicumque dicitur nativitas, dedicatio, vel con* 
ceptio dicatur m . 

>) LXVIIL De observantia jejuniorum • Quod nullus comedak carnes 
die sabbathi >^« 

» Item quia transgressor laudabilis consuetudinis , sicut transgressor 
legis puniendus est. Idcirco approbantes laudabilem consuetudintm ci- 
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Titatis et dioecesis lucanae, qua in diebus sabbathi per totom anni 
cifCulnm ab usa camium abstinent, mandamos ipsam consuetudinem 
inviolabili ter obseryari . Qai sine causa necessaria aliqaa die sabbathi iit 
civitate , et dioecesi lucana publice 9 vel occulte cames comederit , si 
fnerìt clericas , yel persona ecclesiastica XXV librarum , si vero laicus 
X librarum lucensium poenam ipso facto incurrat^ alia poena spirituali 
nostro arbitrio imponenda >» • 

i> LXIX. De ecclesiis aedificandis , vel reparandis » « 

>3 Item statnimus, et probibemns^ ne quisquam in civitate, vel dioe- 
cesi lucana ecclesiam , oratoriuoi , vel hospitale , vel altare erigat in 
«isdem sine nostra licentia speciali. Mos enim loca talia constructa prae- 
ter nostrani lictntiam interdicto ecclesiastico decernimus subjacere • jid- 
ditioj et quia malitia temporis faciente beneficia ecclesiastica in nostra 
civitate , et dioecesi sunt in tantum in suis facultatibus attenuata, quod 
iacumbentibus oneribus supportatisi ex eisdem beneficiis ipsorum bene- 
ficiati non percipiunt ad vìvendum, statuimus et ordinamus, quod in 
parrochtalibus ecclesiis ipsarum parrochiani , in plebibus vero, tam ipsa- 
rum^ quara aliarum ecclesiarum plebatus earumdem parrochiani tenean- 
tur , et possint , et debennt compelli , tam per censuram ecclesiasticam , 
quam per alia juris remedia ad reparationem , et refectionem ipsarum 
ecclesiarum , et plebium refectione , reparatione , constructione 9 vel 
recoQStructione eiugentium in nostra ci vitate, vel dioecesi 3» • 

>^ LXX. De immuni tatìbus ecclesiarum. Excomunicantur potestates^ 
et alii officiales , qui sunt contra ecclesiasticam libertatem » . 

M Item cum ex injuncto nobis pastorali officio libertatem ecclesiasti^ 
Cam defendere teneamur: statuimus, et tam potestates , capitaneos , et 
antianos, et priores , et majorem sindicum civitatis lucanae, ac judices , 
et assessores, et cancellarios eorum, et consules, judices, et notarios , 
et alios quoscumque officiales salis , et viarum , et gabellarios > et offi- 
ciales , et gabellarum exaciores > seu levatores quocumque nomine cen- 
seantur , et ipsorum familiares curiarum civitatis ejusdem , quam vica- 
rios vicariarum , et judices , et notarios , et nuntit)s omnium praedi- 
ctorum , et potestates, et consules, et omnes consiliarios generalis et 
specialis , et cujuslibet consilii civitatis , et cujuslibet commonis , et 
terrae dioecesis lucanae, et alios officiales universos praediclomm lo- 
corum, quocumque nomine censeantur, deputatos, et deputandos prae- 
senti decreta eommoneiBUS , ut ipsi omnes « et quilibet eomm ratione 
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sui officiii Tel personae defendant, et conservenfc ecclesiasticam liberta- 
tem, et contra facere, vel venire opere, vel Consilio^ aut conseiiSIl , 
directe, yel indirecte , tacite , vel expresse , per se , vel per alios ol- 
terius non praesumant . In omnes et singulos supradictos , qui scienter , 
vel malitiose contrafecerint , vel venerint excommunicationis senteatiaiD 
proferentes m. 

1^ LXXI. Quod sint excommunicati omnes, qui faciant contra ecde- 
siasticam libertatem m« 

M Item prò libertatis ecclesiaslicae defendendo privilegio, stataimns 
et monemus, et universis, et singulis statuariis, notariis, et scriptoribos, 
et ofiicialibus, et hominibus singularibus ad statuta communis , et po- 
puli , vel curiarum, vel officiorum lucanae civitatis condenda,et acri- 
benda electis et eligendis praecipimus , et hoc nostro generali prohi- 
bemus edicto , ut nullnm statutum , vel ordinamentum , compositionem , 
vel capitulum ulterius faciant , vel componant cum scriptura , vel sino 
scriptura^ vel scribant contra ecclesiasticam libertatem. In omnes et sin* 
gulos statuarios, notarios> et scriptores, ofBciales et homines , qui con- 
trafecerint ex nunc excommunicationis sentenliam proferentes. Statuta 
vero omnia, ordinamenta , et capitula , vel reformationes cujuslibet con- 
stitutionis civitatis , et cujuslibet universitatis, et lerrae dtoecesis luca- 
nae contra ecclesiasticam libertatem usque ad hanc diem condita , vel 
descripta praecipimus intra unum mensem proximum post hujusmodi prò- 
hibitionis et constitutionis publicationem de libris et capitulis omnibus 
suis penitus • 

Mancano nel manoscritto le costituzioni qui tralasciate • 

^ C. Quod sacerdotes inducant peccatores, qui eis confitentnr ad 
pacem ». 

>j Ilem ut saluti animarum melins provideamus, statuimus et manda- 
mus, quod sacerdotes, quando sanorum , seu infirmorum confessiones au- 
diunt, diligenter eos interrogent, si cum aliquo habent odium capitale. 
Et si hoc verum esse invenerint , non prius absolvant eosdem , quam 
odium et rancorem deponant, et pacem suis reddant inimicis, et si prae- 
sentes tales inimici non essent , ipsam pacem recipiant in praesentia ta- 
bellionis, et testium prò eisdem. Hoc salvo, quod si tales injuriam passi 
per sacerdotes non possent induci, ut injuriam eorum inimicis remittant, 
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libere tamen rancore et odio diinisso, actio iDJuriarum ad petendam dum- 
taxat aestimationem injuriae sibi, vel eoram successoribus reservetur. >j 

»> CI. Quod nullus possit absolvere in casibus episcopo reservatis 
sine ejus commissione ». 

M Item hac nostra synodaH constitutione monemus , et praecipimus , 
quod nullus sacerdos saecularis , vel religiosus cujuscumque status , di- 
gnitatis et conditionis existat civitatis, vel dioecesis lucanae, ve! ibi roo- 
ram trahens audeat aliquem conQtentem absolvere > praeterquam in mor- 
tis articulo , in casibus a jure episcopo reservatis , vel in aliquo casuum 
infrascriptorum , quos nobis reservamus , sine nostra , vel vicarii nostri 
licentia speciali sub poena, et ad poenam temporalem, et spirilualem 
nostro arbitrio infligendam . Articuli reservati sunt hi videlicet • 

Dispensatio cujuscumque voti. 

Absolutio et dispensatio inceptorum 3 et male ablatorum , vel damno- 
rum datorum incertorum , si non apparent illi , quibns est facienda re- 
stitutio • 

Absolutio a perjurio facto in alicujus praejudicium, maxime facto , 
vel commisso in curia episcopali , vel in aliqua causa , quae ibi ventila- 
tur , vel ventilata fuerit, vel fuit • 

Absolutio contrahentium matrimonia clandestina . 

Et absolutio a qualibet excommunicatione majori lata ab homine , 
vel a jure, vel constitutione. 

A concubi tu cum aliqua moniali • 

Absolutio a quolibet homicidio volnntario , vel casuali • 

Absolutio ab oppressione filiorum , vel aUorum infantium ex propo- 
sito , vel ex casu • 

Absolutio blasphemantium Deum^ vel beatam Virginem , vel aliquem 
sanctum • 

Absolutio, seu dispensatio super irregularitate • 

Absolutio sacrilegii . 

Absolutio maleficorum, indivinatorum , et sortilegiorum • 

Absolutio incendiariorum • 

Absolutio estractorum , ot violatorum ecclesiarum , tt ecclesiastiqae 
libertatis , seu immunita tis * 

Absolutio a quolibet peccato carnali contra naturam, vel cum brutis. 

Absolutio illorum qui comedunt , vel comederint carnes in quadrage- 
sima , vel diebus prohibitis sine causa rationabili • 

Tom. riL i4 
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Absolulio illoriim , qui ducunt nxorem temporibus prohibitis. 

Absolulio simoniacorum in re spirituali annexa . 

Absolutio iIlorum« qui verberaverunt patrem , vel matrem. 

Absolutio illorum qui abusi fuerint chrismate, vel eucharistia • 

Absolutio illorum , vel illarum , qui , vel quae procuraverinl abor- 
tum , vel sierilitatem. 

Absolulio illorum , qui manus violentas injecerunt in clericum . 

Absolutio publicorum usurariorum . ^ 

Absolutio illorum, qui per saltum se prorooveri fecerunt^ et ilio- 
rum , qui fuerunt ab episcopo alieno ordinati absque licentia sui pro- 
prii dioecesani ordinarii • 

Absolutio illorum qui celebraverunt in ecclesia interdicta, vel qui in 
altari non consacrato, vel sine sacris induroentis celebraverunt | et qui 
corpus usurari i, vel excommunicati in caemeterìo sepelierunt. 

>3 CIL De sententia excommunicationis • Excommunicantur violatores 
ecclesiarum , et caemeteriorum , et cuncti alii malefactores ». 

M Item omnes ecclesiarum fractores , et omnes bonorum , et rerum 
ecclesiarum raptores. Et omnes ecclesiarum sacrorum sepulcrorum violato- 
res, et omnes, qui alieni mulieri religiosae molestiam intulerint impetu 
voluptatis, et omnes incendiarios , et omnes disrobatores stratarum. Et 
omnes fures nocturnos , et omnes vinearum, et agrorum depopulatores 
occultos • Et omnes qui terrarum terminos devulserint in fraudem, vel 
mutaverint divisivos. Et omnes^ qui domnm alterius , vel in aliqua parte 
in praejudicium , vel injuriam ', vel dedecus alicujns personae lapides 
de nocte latenter projecerìnt , vel projici fecerint in civitate^ vel dioe- 
cesi lucana excommunicationis vinculo innodamus , quam excommunica- 
tionem quater in anno decernimus fore solemniter publicandam. 

M CHI. Quod omnes incendiarii sint excommunicati » . 

>j Item periculosam incendiariorum malitiam abhorrentes , omnes et 
singulos ex odio^ vel vindicta, vel malo studio in ecclesia, vel aliis 
quibuscumque locis ignem immiserint , vel immitti fecerint animo et 
intentione nocendi, vel immissoribus praestiterint auxilium , consilium , 
vel favorem , excommunicationis vinculo innodamus. A qua per vicarium, 
et poenitenliarios nostros absolvi non possint , nisi damnum emendave^ 
rint ei , qui passus fuerit, et firmetur proprio juramento , quod ignem 
ullcrius non immittent , nec immitti quomodolibet procurabunt >^ • 
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y> CIV. Quod quilibet excommunicatus intra unum mensein faciat 
se absolvi >^ • 

30 Item ad reprìcnenclain malitiam eorum, qui vilipendunl excom- 
municationis sententias latas ab homine , vel a jare> et ad evitandum 
periculum participationis cum excoromunicatis j statuimus , quod qni- 
cumque est 9 vel fuerit excoinmunicatas ma Jori excommunicatione per 
seotentiam hominis, vel juris, maxime ex quo fuerit publice denun- 
tiatus excommunicatus , debeat, quam citius potest, potere, et secundum 
formam juris, facere se absolvi • Qui vero in exóommunicatione per- 
manserit ultra mensem, si fuerit Iaicus> prò quolibet mense, quo sic 
steterit excommonicatus , in XX solidos lucanos parvorum condemnetur. 
Si vero clericusi vel persona ecclesiastica prò quolibet tali mense, quo 
sic steterit excommunicatus , in XL solidos. Si vero fuerit praelatus , 
vel praelata , puta abbas , praepositus , archidiaconus , prior archipre- 
sbyter , vel plebanas , vel abbatissa , vel priorissa in quaiuor libras prò 
quolibet mense, quo sic excommunicatus permanserit , condemnetur. Qui 
vere jn tali excommunicatione ultra unum annum perstiterit, tunc con- 
tra eum tamquam suspectum de fide proceda tur y^ . 

>3 CV. Quod nallus faciat confiteri , vel confitealur se recepisse prò 
anima alicujus , ultra quod revera recipitur. Et quomodo talis fraus 
probetur >) • 

• » Item volentes pias defunctorum voluntates cum effectu , et sine 
fraude juxta defunctorum dispositionem executioni mandari, ac volentes 
animarum perìculis, haeredum , et fideicommissariorum , et pauperum 
indemnitatibns provìdere , ac considerantes abnsum et fraudes haere- 
dum , et fidei commissariorum civitatis et dioecesis lucanae , qui recepe- 
runt , et faciunt saepe saepius per pauperes confiteri ultra illud , quod 
ab eis recipiunt , Statuimus et monemns prò primo secundo et tertio , 
et peremptorio monitionis edicto , et sub excomrounicationis poena prae- 
cipiendo mandamus omnibus , et singulis haeredibus , seu fidei commis- 
sariis quorumcumque defunctorum , et omnibus et singulis aliis per- 
sonis ecclesiasticis , vel saecularibus cu]uscumque dignitatis, vel status 
existant nostrae civitatis, vel dioecesis, vel qui in dieta civitate , vel 
dioecesi morantur , ut nullus faciat , vel consentiat , quod aliquis , vel 
aliqua persona confiteatur se recipere , vel recepisse aliquam pecuniae 
quanti tatem , vel aliam rem ultra illam , quam re vera recipiet, vel rece- 
pii • Simili modo monemus, quod nulla persona ecclesiastica, vel saecu- 
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laris, collegi um , cnpitulum, vel conventas , vel eorum procurator , Tel 
sindicus conGtealur se aliquid per ultimarum voluntatum ex.ecutioneni 
ultra illud , quoti revera recepii , vel recipiet • In illas vero sin- 
gulares personas , qui contrafaciet , Tel in facìendo confiteri , vai con- 
fitendo, vel in dando in praedictis , Tel praedictorum aliquod consiliam 
auxilium^ vel favorecn excommunicationis sententiam ferimus in his acri* 
ptis. Insuper simili modo monemus omnes et singulas personas ecclesia- 
sticas^ vel saeculares civitatis et dioecesis lucanae, Tel qui ibidem mo- 
rantur , haeredum fidei commissariorum notarios , Tel testes , Tel qaoscum- 
que alios cujuscumque status , Tel cònditionis existant , qui a quataor 
annis citra fecerint conQteri > Tel procuraTcrint , Tel consenserint con- 
fiteri aliquacn quantitatem pecuniae , Tel aliam quamcumque rem > quam 
illi , qui confessi sunt per publica instrumenta , Tel aliler se recepisse , 
quod rcTera non receperunt , Tel ultra illam quantitatem , quam recepe- 
runt , et qui* a dicto tempore citra fuerint confessi , et guarentaTcrant , 
Tel recognoTerunt se recepisse aliquam pecuniae quantitatem , Tel aliam 
rem per distributionem , Tel executionem ultimarum Toluntatum defuncto- 
rum, quam revera non receperunt, Tel ultra illud, quod rCTcra rece- 
perunt, et qui in praedictis dederint auxilium , consilium, Tel favorem, 
intra duos menses ciTitatenses , Tel in ci vi tate lucana habitantes, et illi 
de dioecesi lucana , vel ibi habitantes intra quatuor a die publicationis 
praesentis computandos , nobis , Tel Ticario nostro significare , et rcTC- 
lare teneantur exprimendo nomen , et cognomen illius , qui fecit , Tel 
procuraTit , Tel consuluit fieri talem confessionem , guarentationem , Tel 
recognitionem , et quam, Tel quantam quantitatem pecuniae, Tel aliam 
rem reTera recepit conQtens • In illos Tero , qui hujusmodi nostrae moni- 
tioni non paruerint cum efiectu 9 ex nunc prò tunc excommunicationis 
sententiam proferimus in his scriptis. Et haec constitutio legatur per 
quemlibet rectorera ecclesiarum parochialium usque ad annum, qualibet 
prima dominica mensis cujuslibet publice praesente populo. Ad conTÌn- 
cendam malitiam 9 et fraudem praedictorum haeredum , et fideicom- 
missariorum statuimus, quod ad probationem praedictae fraudis sufficiat 
probatio IV testium bonae famae singularium , etiam si sint illi iidem « 
c{ui tales confessioncs fecernnt, cum tribus testibus de publica fama. Ad 
hoc ut nos, Tel vicarius noster possimus ab ipsis haeredibus , Tel fidei- 
commissariis recipere, et exigere illud, quod fecerunt confiteri ultra il- 
lud, quod dederunt, et distribuere illis , qui confessi fuerunt, Tel aliis, 
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vel in illos asus pios conrertere secundum defunctorum voluntates, non 
obstante aliqaa absolatione 9 rei liberatione per nos , vel nostros vica- 
rios, Tel per praedecessorem nostrum , vel ejus vicariiiro , vel per capi- 
lolum , vel ejus vicarium sede vacante factis • Insuper monemus , et sub 
excommunicationis poena , quam contrafacìentes , vel non parentes in* 
correre voluinus ipso facto, praecipiendo mandamus, omnibus et singu- 
lis personis civitatis lucanae, qui fuerint fideicommissarii aliquorum te- 
stamentorum, vel nltiroarum voluntatnm, quatenns infra II menses a 
die publicationis hujus consti tu tionis computandos debeant nobis, Tel 
vicario nostro' assi gna re omnes libros, et omnes scripturas , qui el quae 
in totum , Tel prò parte pertinuerunt modo aliquo ad defunctum, cujus 
fuerunt, vel sunt executores • Et illis de dioecesi ^ quod praedictam 
assignationem librorum , et scripturarum debeant sub dieta poena facere 
infra quinque menses, proviso quod libri, qui prò parte pertinuerint ad 
defunctum, debeant per nos, vel vicarium nostrum restitui sociis dicti 
defuncti , recepta inde copia per nostram curiam de praedictis » • 

>) Item sic ut praemittitur per omnia statuentes universos tam eie- 
ricos et personas ecclesiasticas , quam laicos nobis subditos hac ultima 
generali constilutione semel secundo ac tertio commonemus , et eìsdem 
ac cuique eonim districte praecipimus, ut Deum habentes prae ocuh's 
praedictas coostitutiones , et quae in eis continentur observanda obser- 
vent , agenda peragant, et publicando publicent, recitanda recitent> et 
contra prohibita non excedant, et si salutem honestatem et quietem suam 
diligunt, et poenam imponendam incurrere perlimescunt. Et ut nulli per 
ignorantiam se valeant excusare^ eas in generali nostro synodo ad hoc 
convocato mandamus publice recitari, praecipiendo insuper universis ec- 
clesiarum praelatis civitatis, et dioecesis lucanae sub excommunicationis, 
et X librarum lucensium poena districte , ut unusquisque ipsorum prò 
se, et suo capitulo , et capitulis plebatuum easdem consti tutiones post 
duos menses proxime secuturos publicationem earum ter in anno coram 
fluis capitulo et capitulis eas omnes, et illas publicandas, quae de laicis 
loquuntur, quater in anno, ut conlenta in eis coram populo suo pu- 
blice legere , et vulgariter exponere non omittant • Et ut praedictam 
publicationem facere possint, et ne praetextu, et caligine ignorantiae ali- 
quis se ab observatione harum consti tutionum valeat excusare, sub poena 
XX librarum mandamus omnibus , et singulis abbatibus , prioribus , et 
praepositis, plebanis> et aliis praelatis civitatis et dioecesis lucanae^ ut 
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copiam omnium supradictamm constitutionam a nostris notariis reci- 
piani , scilicet illì de civitate intra duos menses , illi vero de dioecesi 
intra IV menses a die publicalionis' earum computandos , quas copias 
eis dari mandamus, recepto salario competenti. Qui vero contrafecerint 
praedictam poenam XX librarum incurrant. Anno MCCCLI indict. V die 
XIV mensis octobris pontiGcalus sanctissimi in Christo Palris et Domini 
Domini Innocentìi papae VI anno • Factae at firmatae , lectae et publi- 

calae correctae fuerunt suprascriptae consti tu tiones, et leges 

per reverendum in Christo Patrem Dominuro Dominum Berengarium epi- 
scopum lucanum in publica et generali synodo • • • . congregata Lucae 
in episcopali palatio » • 



Incipiunt rubricae harum constitutionum\ 

I. In primis quod capi tuia ecclesiamm vacantium non possint facere con- 

stitutionem> ut eomm praebendae augumententar . 
u. Quod nullum capitulum , vel collegium faciat aliquam consti tati onem 

* sine auctoritate episcopi • 
m. Quod nuUus recipiat ecclesiasticum beneficium de manu laici , vel 

per violentiam ^ vel beneficium in manu laici resignet • 
IV. Quod nuUus alienigena eligatur, vel assumatur ad aliquod beneficium 

ecclesiasticum civitatis , vel dioecesis Incanae sine licentia episcopi • 
^v. Quod non fiat aliqua conjuratio de non eligendo aliquem clericum 

civitatis, vel dioecesis lucanae. 
VL Quod in electione, praesentatione , vel provisione non interveniat 

violentia , nec metus • 
VII. Quod ignorans grammaticam ad aliquam dignitatem non eligatur. 
vui. De temporibus ordinandorum • Quod clerici se faciant ad ordines , 

quos eorum beneficia requirunt , promoveri • 

IX. Quali ter 5 et quando clerici ordinandi debeant praesentari , et exa- 

minari • 

X. Quod illegitimi non ordinentur ad ordines sine dispensatione^ et quod 

nuUus ordinetur per saltum • 

XI. Quod nullus civitatis, vel dioecesis lucanae se faciat ab alio epi- 

scopo sine literis ejusdem Domini lucani episcopi ad aliquem ordi- 
nem promoveri • 
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XII. Quod praelati, et rectores ecclesiarum se faciant intra sex menses , 
debeant ad ordines^ quos ipsorum beneficia requirunt ordinari. 

xni. De aetate et quali Late • Quod nullus qui non attigerit XXV annum 
assumatur ad aliquara praelaturam , vel curatam ecclesiam • 

XIV. De sacra unctione . Quod rectores admoneant popiilares suos , quod 
se, et pueros suos faciant crtsmari. ' 

XV. De officio ordinarii • Quod absolutio et distributio infrascriptorum 
pertineat ad solum episcopum • 

XVI. Quod omnes praelati et clerici siogulis annis de mense novembris 
veniant ad synodum. 

XVII. Quod universalis convocatio clericorum non fiat sine auctoritate 
episcopi • 

xviii. De canipanis non pulsandis in sabbatho sancto antequam pulsentur 
in ecclesia cathedrali , et ubi debeant pueri baptizari . 

XIX. Quod cappellani in vigilia dedicalionis , et fesli sanctae Crucis > et 
in ipsius feslis debeant venire ad ecclesiam cathedralem • 

XX. Ut beneficiorum provisio sine pactione fiat • 

XXI. De judiciis. Quod idem jus fiat laicis contra clericos in curia epi- 
scopali, quod fit clericis contra laicos in foro seculari . 

XXII. De foro competenti . Quod nullus praelatus audeat de causis co- 
gnoscere , vel judicare . 

xxiii. Quibus temporibus nuptiarum solemnia prohibentur • 

XXIV. Ultima constitutio. De feriis. 

XXV. De dolo et contumacia • Quod super criminibus sententia possit ferri 
contra contumaces sine alia probatione , et lite contestata • 

x&vi. De jurejurando. De poena mariti > et uxoris jurantium > vel paci- 

scentium se ad invicem non repetere . 
XXVII. Quod nullus clericus juret in. manu laici sine licentia episcopi • 
xxvni. De vita et honestate clericorum . Quod ad jacendum in ecclesia 

saeculares personae non adinitlantur • 

XXIX. De vestibus clericorum • 

XXX. Quod nullus clericus teneat concubinam • 

XXXI. De poena ludentis ad taxillos . 

XXXII. De armis prohibitis non portandis • 

xxxiii. Quod clerici portent tonsuram, et vestes^oram ordini congruentes; 

XXXIV. Quod certis saecularibus negotiis clerici non utantur. 

XXXV. De poena intranlium claustra monasteriorum monialium . 



>^ 
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xx.wi. Quod nulliis clericus vadat de nocte per civitatem lucanam • 
xxxvii. De clericis non residentibus . Quod clerici in eoruin ecclesiis, ve! 
beneficiis per personain faciant residentiain. 

XXXVIII. Revocatio dispensalionum , et gratiarum factarum super absentia 
beneficiorum. 

XXXIX. De praebendis. Quod habens unum beneficiura, quod requirit re- 
sidentiam per personain , non recipiat aliud simile sine dispen- 

satione • 

XL. Quod habentes plura beneGcia debeant de eoruin titulis fidem fiicere. 

XLi. Quod in ecclesiis collegiatis sii solilus numerus canonicorum , et 
clericorum • 

XLii. Quod omnes qui obtinuerunt , vel detinuerunt aliquod beneficium , 
vel hospitale debeant de eorum titulis Gdem facere. 

XLiii. Revocatio commendarum , ycononimatuum , et dispensationum , et 
prorogationum oliro factarum • 

XLiv. Quod nuUus alienet , vel pignoret res ecclesiarum • 

XLV. Quod nullus contrahat debita nomine ecclesiae suae. 

XLvi. Quod nullus locet ecclesiam sine licentia episcopi • 

xLVii. Quod nullus occultet fenda, vel annuos redditus ecclesiamm • 

xLviii. Quod nullus donet, vel cedat in fraudem aliqua instruroenta, vel 
jura de quibus facta est solutio , 

xLix. Quod voluntates defunctorum intra annum debeant execationi 
mandari . 

L. Quod nullus impediat aliquem testari , vel sua peccata confiteri • 

LI. De sepulturis. Quod prior ecclesiae habeat canonicam portionem oc- 
casione sepulturae • 

ui. Quod peregrini decedentes io lucana civitate sepeliantur in caemete- 
rio ecclesiae cathedralis , et quod bona eorum episcopo assignentur, 
eorum haeredibus , vel pauperibus assignanda . 

Liu. Quod nullus celebret missam , vel conferat ecclesiastica sacramenta 
in aliena ecclesia • 

Liv. De conversione conjugatorum. Quod nullus recipiat aliquem in con- 
versum in fraudem lucani comunis . 

Lv. Quod omnes praelati, et rectores teneantur praesentare domino epi- 
scopo omnes eorum conversos infra certum tempus • 

LVi. Quod nullus possit intrare clausoram alicujus monasterii 
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Lvu. De celebratione missarum. De officio divino quocumque approbato 
dicendo • 

Lviii. Quot et qualibus tobaleis altare debeat ornari • 

Lix. Quod candela accensa teneatur in altari, quando missa celebratur, 

JLx. Quod nullus celebret nisi unam missam in die. 

LXi. Quod forrnae sacramentorucn in qualibet curata ecclesia in scriptis 
teneantur • 

Lxn. Quod nullus sacerdos alienigena admittatur sine licentia episcopi ad 
missas celebrandas • 

Lxiii. Quod quilibet ordinatur in sacerdotem , teneatur missam cantare 
intra tres menses post ejus ordinationem • 

LXiv. Quod ordinati ad sacerdotium debeant missas celebrare. 

Lxv. De custodia eucharistiae , chrismatis et aliorum sacramentorum . 

Lxvi. Quod nullus committat aliquod maleficium cum aliqua re sacra . 

Lxvii. Quod in festo dedicationis , seu conceptionis beatae Mariae Vir- 
ginis fiat officium duplex • 

Lxvjn. De observantia jejuniorum, quod nullus comedat carnes die sab- 
ba thi . 

Lxix. De ecclesiis aedificandis , vel reparandis . 

Lxx. De immunitatibus ecclesiarum . Excommunicantur potestates> et alii 
officiales , qui sunt contra ecclesiaslicam libertatem . 

Lxxi. Quod sint excommunicati omnes , qui faciunt contra ecclesiasticam 
libertatem . 

Lxxii. Quod omnes imponentes aliquam collectam personis ecclesiasticis , 
Tel fiicientes, vel consulentes contra ecclesiasticam libertatem sint 
excommunicati • 

Lxxni. Quod impedientes jura episcopaius , et capituli , et aliarum eccle- 
siarum sint excommunicati. 

Lxxiv. Quod nullus Tiolator ecclesiasticae libertatis, vel jurium episco- 
patus , Tel aliarum ecclesiarum possit assumi prò advocato , procu- 
ratore > Tel assessore alicujus ecclesiae. 

LXXT. De occultantibus instrumenta publica, seu jura ecclesiarum. 

LXXTi. Ne clerici saecularibus negotiis intromittant. 

LXXTU. Quod nullus notarius clericus faciat aliquod instrumentum con- 
tra lucanum comune, nisi esset in faTorem cleri. 

LXXTUJ. De clericis procuratoris officium exercentibus contra lucanum 

comune . 

Tom. VII. i5 
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uuux. Quod pendente causa matrimoniali nullas contrahat ali^od ma- 

trimonium • 
Lxxx. De simonia • 

Lxxxi. De homicidio. Qua poena homicidae puniantnr. 
Lxxxii. De usuris • 

UEXXUI. 

Lxxxiv. Quod nullus exerceat usuras , vel usurariis domum locet • 

Lxxxv. De forma cautionis ab usurariis recipienda • 

Lxxxvi. Quod nullus locet domum usurariis , et qualiter quis coUTÌnca- 

tur usurarius • 
ULXxvn. De poena falsorum testium. 

Lxxxviii. De sortilegiis , et maleficis , et eorum poena • 

Lxxxix. De poena blasphemantium Deum , et sanctos ejns • 

Lxxxx. De poena commìttentium fraudem in gabella lucani comunis . 

Lxxxxi. De quaestoribus • 

Lxxxxn. Quod clericus injurians laico puniatur ea poena , qua punitur 

laicus secnndum formam statuti • 
Lxxxxni. Quod non fiat in j uria nuntiis portantibus literas episcopi , vel 

ejus vicarii. 
LXXXxiY. Quomodo puniatur clericus ofiendens clericum, vel laicum, 
Lxxxxv. De poenis facientium conspirationes , Tel colli gationes • 
Lxxxxvi. Quod quilibet sua peccata ad minus semel in anno confiteatur. 
Lxxxxvii. Quod medici dèbeant monere infirmos , quod eorum peccata 

confiteantur • 
LxxxxviiL Revocatio coramissionura super absolutione in casibus reservatis ; 
Lxxxxix. Quod quilibet clerici eorum praelatis , vel aliis de eorum li- 

centia confiteantur • 
G. Quod sacerdotes inducant peccatores> qui eis confitentur> ad pacem. 
Gì. Quod nullus possit absolvere in casibus episcopo reserTatis sine ejus 

commissione • 
GII. De sententia excommunicationis. Excommunicantur violatores eccle- 

siarum , et cimiteriorum, et certi alii malefactores . 
CUI. Quod omnes incendiarii sint excommunicati • 

Gir. Quod quilibet cxcommunicatus intra unum mensem faciat se absolvi. 
cr. Quod nullus faciat confiteri , vel confiteatur se recepisse prò anima 

alicujus ultra illud , quod revera recipitur • Et quomodo talis fraus 

probetur . 
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ce In nomine Domini amen. Infrascriptae sunt addiliones factae per 
reverendum in Christo patrem et dominum dominum Berengarium 
Dei, et apostolicae sedis gratta lucanum episcopum constitulionibus sy- 
nodalibus suprascriptis ipsius domini episcopi in publica et generali cleri- 
corum civitatis et dioecesis lucanae congregatione , et synodo per ipsum 
Dominum episcopum congregata, et celebrata Lucae in majori ecclesia 
lucana anno Nativitatis Domini millesimo trecentesimo sexagesimo sexto, 
indictione quinta, die XX. mensis octobris Pontifìcatus santissimi in Christo 
Patris $ et domini nostri domini Urbani Papae quinti anno IV. n 

ce Nos Berengarius Dei et apostolicae sedis gratia lucanus episcopus 
infrascriptas additiones nostris constitutionibus facimus , videlicet. >3 

ce In primis capitulo quinto circa principium post verbum : locis : 
addimus sic videlicet : vel hospitalibus : et deinde post verbum vene- 
rabilis addatur : vel hospitalis. — » 

ce VL Capitulo circa principium post verbum ecclesiastica addatur 
vel hospitalia, seu pia loca. » 

ce Vili. Capitulo in fine addatur sic videlicet : extendentes hanc con- 
stitutionem nostram ad obtinentes collegiata beneficia ecclesiastica , vel 
plebanias ^ vel alias dignitates , qui vigore hujusmodi constitutionis mo- 
niti teneantur se ad presbyteratus ordinem facere promoveri infra ,an- 
num a die de se factae institulionis , nisi legitime docuerint se possessionem 
pacificam habere minime potuisse, ex qua se promoveri ad dictum ordi* 
nem non fecerunt, et praedicta fieri decemimus, et mandamus per hanc 
nostrale constitutionem sub poena praedicta canonis , sive juris. » 

ce XXV. Capitulo in fine addatur sic videlicet: et idem statutum per 
omnia observetur, et locum habeat in quocumque supposi to ratione de- 
lieti , contractus, domicilii, sive rei jurisdictioni temporali lucani episcopi 
in quacnmque causa accusationis , denuntiationis , vel inquisitionis de et 
prò quibuscumque excessibus , vel delictis commissis, vel committendis.>3 

ce XXXin. Capitulo in fine addatur sic videlicet. Non tamen propter 
aliquod preamissorum , vel aliquod ex contentis in aliquibus nostris con- 
stitutionibus ìntendimus foro, vel jurisdictioni saeculari in personaro ali- 
quam ecclesiasticam jurisdictionem aliquam prorogare, sive alias tribuere, 
aut dare, quin imo si aliqua contra hanc nostram intentionem reperiren- 
tur quomodolibet edita, sive facta per nos, vel per aliquem, seu aliquos 
ex praedecessoribus nostris Incanis episcopis tanquam canonibus inimica. 
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etiamsi transivissent in contractum, in his scriptis totaliter revocamus 
eadem , et haberi volumus prò noa factis. >i 

ce XXXIX. Capitulo post illud verbum, requirat: addatur sic videlicet: 
vel hospitale , sive alium pium locum de cetero. Et deinde addatur in 
fine sic videlicet. Insuper volumus, et mandamus, et sub infrascriptis poenis 
citamus , requirimus , et monemus prò primo , secundo , tertio , et pe- 
remptorio termino , ac monitione canonica omnes et singulos rectores 
hospitalium nostrae civitatis, vel dioecesis , quatenus sub excomunica- 
tfonis et privationis poenis infra duos menses proxime fdturos a die pu- 
blicationis hujus nostrae consti tu tionis debeant> et teneantur in hospita- 
libus, quae habent, ?el de cetero habebunt, continuam residentiam facere 
personalem , et bona^ et reditus dictorum hospitalium convertere in usns 
pauperum , aliaque omnia et singula facere , quae sanctae recordationis 
dominus Clemens Papa V providit per suam constitutionem, quae incipit, 
Quia contingif. « 

ce XLV. Capitulo post illa verba : vel loci ecclesiastici : addatur sic 
videlicet: vel alias ullo modo sine nostra ^ vel nostri Vicarii generalis in 
nostra absentia extra civiiatem, vel dioecesim lucanam licentia speciali.» 

re LXIX. Capitulo in fine addatur sic videlicet. Et quia malitia tem- 
poris faciente beneficia ecclesiastica in nostra civitate, et dioecesi sunt in 
tantum in suis facultatibus attenuata , quod ipsorum beneficiati incum- 
bentibus oneribus supportatis ex eisdem beneficiis non percipiunt ad vi- 
vendum. Statuimus , et ordina;nus, quod in parrochialibus ecclesiis ipsa- 
rum parrochiani , in plebibus vero tam ipsarum , quam aliarum ecclesia- 
rum plebatus earumdem parrochiani teneantur , et possint, et debeant 
compelli 9 tam per censuram ecclesiasticam , quam per alia juris remedia 
ad reparationem , et refectionem , constructionem , seu reconstructionem 
ipsarum ecclesiarum , et plebium refectione 9 reparatione , constructione, 
vel reconstructione egentium in nostra civitate , vel dioecesi. » 

ce LXXIII. Capitulo addatur sic in fine videlicet : nec non omnes et 
singulos, qui scienter clericos, vel ecclesiasticas personas traxerint coram 
aliquo judice seculari, vel aliquo alio jurisdictionem secularem quomodo- 
libet exercente. >3 • 

ce LXXX. Capitulo addatur in fine sic videlicet: ceterum ad simonia- 
corum malitiam convincendam , qui ut plurimum sic occulte simoniam 
committunt , quod de simoniaca labe convinci non possint, statuimus, 



STORU ECCLESIASTICA 117 

quod si quis ex permutatione adeptus est beneficium ecclesiasticum ho- 
Dorabile, et valorìs majoris in triplo in redditibus annuatim ejus> quod 
Talet , vel valebat beneficium ,.quod ex permutatione hujusmodi dimisit , 
quodque beneficium sic dimissum non sit tanti honoris , quanti est ade- 
ptum , cum testimonio bonae famae probantium esse , vel fuisse publicam 
Tocem, et famam hujusmodi beneficium adquisitnm esse, et fuisse adeptum 
per simoniam , ut quicumque tale beneficium honoris , et valoris praedi- 
ctorum obtinet, vel de cetero obtinebit, eo ipso convincatur simoniacus, et 
hujusmodi beneficium habuisse, yel habere per simoniacam pravitatem, et 
teneatur, et punìatur constitutionibus canonicis , sacris canonibus ^ ac 
poenis , quae contra simoniacos emanarunt. >» 

De articulis fidei. 

ce Item cum saper articulis fidei , et sacra'mentis ecclesiae debeant 
quilibet esse docti, hac nostra constitutione ponimus hos articulos fidei, 
et sacramenta ecclesiae , ut per quoscumque clericos implicite , et expli* 
cite sciantur, et eosdem articulos , et alia sacramenta suos parrochianos 
doceant , et quod singuli plebani, et rectores parrochialium ecclesiarum 
infra mensem sub poena excomunicationis ipsos articulos, et ipsa sacra- 
menta, et hanc nostram consti tutionem recipere et habere de manu nostri 
cancellarli. Qui quidem articuli sunt XIV, quorum VII respiciunt ad Di- 
vinitatem Cbristi , et VII ipsius humanitatem. Articulorum divinitatis pri- 
mus est de unitale /livinae essentiae ibi: credo in unum Deum. Secundus 
de persona Patria ibi : Patrem omnipotentem. Tertius de persona filii ibi: Et 
in lesum Christum filium ejus. Quartus de persona Spiritus Sancti ibi. Et 
in Splritum Sanctum. Quintus de affectu, quo a Deo creamur in esse na- 
turae ibi : Creatorem coeli et terrae. Sextus de affeclu , quo a Deo crea- 
mur in esse'gratiae ibi. Sanctam el catholicam ecclesiam, sanctorum comu- 
nionem remissionem peccatorum. Septimus de cEfectu, quo a Deo perficimur 
in esse gloriae ibi. Carnis resurrectionem vitam aeiernam amen, m 

•e Articuli vero humanitatis Christi sunt primus ibi. Qui conceptus est 
de Spiritu Sancto. Secundus ibi. Natus ex Maria Virgine. Tertius ibi. Passus 
sub Pontio Pilato mortuus et sepultus. Quartus ibi. Descendit ad inferos. 
Quintus ibi. Tertia die resurrexit a mortuis. Sextus ibi. Ascendit in Coelum 
sedet ad dexteram Patria Omnipotentis. Septimus ibi. Inde venturus est 
judicare vivos et mortuos. Alii Umen dicunt dictos articulos fidei divi- 
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nitatis et humanitatis Christi esse XII, facientes de ultimis duobns praedictls 
articulis divinitntis unum articulum , et de primis duobus articulis supra- 
dictis humanitalis unum articulum^ quorum eliam opinio^est bona, et isti 
omnes articuli habentur in simbolo minori. Est etiam credendum , et te- 
nendum, quod Spiritus Sanctus a Patre et Filio procedat tamquam ex: unica 
spiratione , et non tamquam ex duobus principiis, vel ex duabas spiratio- 
nibus. Est etiam credendum et tenendum, quod anima rationalis , 8Ì?e in- 
tellectiva est forma corporis humani per se, et essentialiter. Sacramenta vero 
ecclesiae sunt sepiem , quorum quaedam sunt necessaria , et quaedam 
voluntaria. Sacramenta necessaria sunt qninque yidelicet. Baptismus, Gon- 
firmatio in fronte , Poenitentia, Unctio, et Corpus Christi. Haec dicuntor 
sacran\enta necessitatis , quia sine islis homo salvari non potest , si con- 
temptu admittantur (leg. omittantur), et haberi possint. Sacramentum vero 
Baptismi a quocumque in necessitate potest recipi , dummodo in forma 
ecclesiae conferatur , et idem de poenitentia est tenendum, quod in ne- 
cessitate quis possit cuilibet confiteri. Cessante aulem necessitate debent 
hnjnsmodi sacramenta baptismi et poenitentiae conferri secnndum canoni- 
cas sanctiones. Sacramenta vero voluntaria sunt duo, videlicet Ordo , et 
Matrimonium, et ideo dicuntur voluntaria, quia omittere, quin recipiantor, 
non est peecatum. » 

ce Item quia ex malo opere quis non debet comodum reportare , 
statuimus et ordinamus , quod nuUus possit assumi in praelatum , vel re- 
ctorem alicujus ecclesiae , vel hospitalis, aut pii loci, qui in primo curato 
beneficio, quod prius habuit male administraverit, et hujusmodi beneficium 
damnificaverit, et ad hoc teneatur quilibet tali ter assumens de omnibus , 
et singulis bonis habiti beneficii praedicti nobis, vel nostro vicario ge- 
nerali facere veram, et integram ralionem. Qua non facta de eo quaelibet 
institutio facta in quocumque alio beneficio curato , vel non curato , aut 
hospitali, vel pio loco nostrae civilatis , vel dioecesis nulla sit ipso facto. 
Extendentes etiam constiiutionem , et ejus poenam felicis recordationis 
domini Gregorii Papae Villi, quae incipit: Quam sit ecclesiis: et quae 
habetur de electione lib. VI ad quemlibet electum , praesentatum , vel 
postulatum ad regimen cujuslibet hospitalis nostrae civitatis vel dioecesis 
lucanae , et ad quemcumque , qui de cetero eligatur, praesentabitnr , et 
postulabitur ad regimen cujuslibet hospitalis dictae civitatis, vel dioecesis^ 
ut videlicet non consentiendo infra mensem electioni de se factae, seu 
praesentationi , vel postulationi infra mensem a tempore sibi praesentatae 
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hajasmodi electionis , praesentationis , vel postulationis , jure, si 'quid ei 
ex praesentatione , electione, Tel postulatione Jbujusmodi foret acqaÌ3Ìtum, 
ex tunc eo ipso sit privatus, sicat per dictam cooslitutipnem deberet fieri, 
et servaretur in electis ad beneficia ecclesiastica, de quibus in constitu- 
tione hujusmodi continetur. » 

« Item revocamus totaliter , et expresse omnes et singulos iconi- 
mos per nos , Tel nostros Ticarios , Tel alios quoscumque hactenos 
constitulos j Tel alios quoscumque in nostra ciTitate , Tel dioecesi in 
quibuscumque beneficiis ecclesiasticis, mandantes eisdem iconomis omni- 
bus , et singulis in Tirtute sanctae obedientiae, et sub excommunicationis 
poena, quod infra duos menses proxime futuros debeant nobis, Tel nostro' 
Ticario generali de perceptis fructibus, introitibus, redditibus, et obTcntio- 
nibus uniTcrsis beneficiorum ipsorum> eorumque exitibus facere Teram, et 
integram rationem. Inhibentes de celerò totaliter, et expresse omnibus, et 
singulis nostrae ciWtatis, et dioecesis, ne in aliquo beneficio ecclesiastico 
Tel hospital! aut pio loco sub poena excommunicationis aliquem ycoiiomum, 
Tel administratorem , Tel receptorem constituercj ponere , Tel deputare 
audeant , aut praesumant. Nostrae tamen intentionis existit praedicta non 
extendi ad yconomos per nos, Tel nostrum Ticarium generalem constitutos 
a sex mensibus proxime praeteritis citra. >j 

ce Item statuimus, quod operarii ecclesiarum nostrae ciTitatis, Tel dioe- 
cesis sub poena excommunicationis non audeant, Tel praesumant bona ali- 
qua ecclesiarum recipere , colligere , Tel habere sine nostra , Tel nostri 
generalis vicariì licentia speciali , et de perceptis nobis . Tel eidem Tica- 
rio teneatur > et debeant infra mensem proxime futurum facere Tcram f 
et integram rationem. >3 

r< In nomine Domini amen. Nos Bartbolomaeus de Rapondis de Luca 
utriusque juris doctor, rCTerendi in Christo Patris et domini domini Guil- 
lelmi (4) Dei^ et apostolicae sedis gratia lucani episcopi Ticarius in spiri- 
tualibus, et temporalibus generalis, et super ordinandis, corrigendis^ et 
emendandis legibus et constitutionibus lucani episcopatus, et aliis a prae- 
fato domino episcopo agente praesentialiter in remolis, sufficiens, et ge- 
nerale mandatum , et Nicolaus Nantis archidiaconus, Philippus de Rubeis 
licentiatus in jure canonico canonicus ecclesiae lucanae , Michael de Sti- 
gnano licentiatus in jure canonico prior ecclesiae Sancti Alexandri majoris, et 
Lippus rector ecclesiae sanctorum Antonii , et Paulini hic statutarii et 
commissarii ad haec ab uniTcrsitate cleri lucani non exempti, et universa 
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syoodo dicti cleri speciallter deputati, attendentes, quod in consti tu tioni- 
bus synodalibus curiae epìscopalis lucanae dudum editis inter celerà con- 
iinetur. Capitulo XXI sub rubrica de judiciis. Quod idem jus fiat laicis 
contra clericos in curia episcopali , quod fit clericis contra laicos in 
foro saeculari : sic videlicet: Item quia aequalitas in judiciis est servanda, 
nec debet esse acceptio personarum. Idcirco praesenti constitutione duxi- 
mus ordlnanduni. Quod sicut clerici. cupiunt celerem justitiam a judicibus 
secularibus de laicis obtinere secundum formam statutorum , et ordina- 
mentoruin civitalis lucane, ita volumus, et mandamus, quod laici contra 
eos 9 vel alias personas ecclesiasticas coram nobis , vel nostro vicario in 
causis civilibns eisdem statutis , et ordinamentis uti possint , secundum 
quorum formam , si per laicos contra clericos petitum fuerit in nostra 
curia, debeat cognosci , et judicari , et etiam executio fieri, dumraodo 
ipsa statuta , et ordinaroenta sint rationabilia , et honesta, ac divino juri, 
et libertati ecclesiasticae non contraria» et omnibus sint communia. Et hanc 
constitbtionem locum habere volumus in causis etiam pendentibus in no- 
stra curia. Et attendentes quod in volumine statutorum lucanae civitatis 
inter alia conlinctur, sic videlicet. Item statuerunt, et ordinaverunt, quod 
omnes ecclesiasticae personae subjectae jurisdictioni lucani episcopi in 
causis civilibns gjiudeant beneficiis statutorum lucani comunis, sicut alii 
subjecti jurisdictioni lucani comunis, ad dictas ecclesiasticas personas dieta 
statuta in civilibus auctoritate praesentis statuti, e&tendendo, salvo quam 
capturas personarum , ad quas procedi non possit , ita tamen quod ipsae 
personae ecclesiasticae per conslitutionem synodalem de jure valituram 
statuant, et decernant, quod laicae personae subjectae jurisdictioni lu- 
cani comunis eodem beneficio statutorum praedictorum gaudeant, et fru- 
antur , et quod praedicta statuta lucani comunis in curia domini lucani 
episcopi laicis subjectis jurisdictioni lucani comunis contra ecclesiasticas 
personas praedictas, et earum subjectas serventur, et vendicent sibi locum. 
In casu vero quo praedicta sic non fierent , et observarentur in dieta 
curia episcopali subjectis jurisdictioni lucani comunis , domini Antiani 
cum Consilio illorum sapientum civium , quos ad haec habere vellent , 
possint, et auctoritatem habeant, et bailiam providere» vel aliter statuere, 
et ordinare , prout eis videbitur prò comodo subjectorum , volentes 
constitutionem praemissam synodalem conformare dicto statuto , et legi 
lucani comunis, ut clerici et personae ecclesiasticae civitatis , et dioecesis 
lucanae subjectae jurisdictioni domini lucani episcopi, et earum subjectae 
gaudeant , et gaudere , et uti possint beneficio statutorum lucani comanis 
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in causìs civilihus hac nostra synodali consti tuUone perpetuo vali tur a 
statuimus, et decerniinus , qnod otnnes laicae personae subjectae jurisdi- 
ctioni lucani comunis in curia episcopali lucana gaudeant , et fruantur 
beneficio statutorum dicti lucani comunis in omnibus, et singulis causis 
civilibus contra easdem personas ecclesiasticas subjectas jurisdictioni do- 
mini lucani eprscopi , et earum subjectas , praeter quam ad capturam 
personalem ^ dummodo ipsa staluta non sint contra libertaleui ecclosia- 
sticam , nec juri divino, ^el canonico contraria. Et hanc conslitniionein 
locum habere volumus , et servari eliam in causis pendentibus in dieta 
curia episcopali, w 

c< Datumetactùm Lucae in episcopali palatio pra(*sentibus vcnerabilibus 
viris dominis Petro Ser Retri prior e Sancti Petri ad Vicuin, et Lippo ple- 
bano plebis de Montuolo lucanae dioecosis, et Coscio quondam Barciucchi de 
Nave dictae dioecesis, testibus ad haec vocaiis anno Nalivilatis Domini mil. 
lesimo trecentesimo septuagesimo tertio indict. XI die XX.li[ mensis Martii.o 

fc Fedoiius quondam Petri Scorlica de Luca Apostolica et Imperiali 
auctoritate notarius , et judex ordinarias , et publicus curiae episcopalis 
lucanae scriba, praedicta omnia de mandato dictorum slatutatorum scripsi, 
et publicavi. » 

ce In nomine Domini amen. InlVascripta est constituèio addita et facla 
per reverendum in Christo Patrem, et Dominum Dominum Paulum (5) Dei 
et apostolicae sedis gratia lucanum episcopum constitutionibus synodalibus 
suprascriptis ipsius domini episcopi in publica et generali clericorum ci- 
vitatis et dioecesis lucanae congregalione, et synodo per ipsum domCnum 
episcopum congregata, et celebrata liucae in majori ecclesia lucana anno 
Nativi tatis Domini millesimo trecentesimo septuagesimo quarto indictione 
tertiadecima die tertia decima mensis Novembris Pontiilcatus santissimi in 
Christo Patris et domini domini Gregorii divina providenlia Papae unde- 
cimi anno quarto. >3 

ce Nos Paulus Dei et Apostolicae sedis gratia lucanus episcopus infra- 
scriptam additionem nostris constitutionibus facimus» videlicet. » 

ce Quoniam in dubiis probabilibus consilium juris est peritiores con- 
sulere , ut in curia , et jurisdictione lucani episcopi immaculata justitia 
cuilibet jurìdice tribuatur : statuimus et ordinamus in praesenti synodo, 
quod in dieta curia deinceps cuilibet petenti , tam in judicialibus , quam 
in extrajudicialibus negotiis tribuatur , et dotur petenti per judicem 
consilium sapientis modo infrascripto , videlicet. Quia in judiciis in 
difinìtivis sententiis, qnae adscendunt ad valorem viginti florenorum et. . . 

Tom. VII. 16 
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detur consilium sapientis, et etiain in hlis^ quae in adscendentibus ad 
dictam summatn habent vim diffinitive. Et si quaestio vertitur inter par- 
tes, lune primo obliget se pars petens consilium ad poenam per judicem 
declarandam de stando consih'o jam petito sub idonea caulione , post- 
modum utraque pars det suos suspectos , et confidatos per juramentam, 
et demum ambae partes deponant salarium prò aequali portione, et jodex 
ipse secretum teneat consullorem , et locum , ubi committitur de con* 
cordia partium. Si vero de quantitate salarli , vel consultore partes infra 
certum terminum a judice moderandum non concordayerint , tunc judex 
consultorem- non suspecluro secreto eligat, et salarium provide moderetnr 
secundum qualitatem causae, facundiam consullorìs 9 et dubiorum gravita- 
trm. Si vero causa criminalis fuerit ad correctionem criminum, ubi regu- 
lariler appellare non licet, intentata* tunc sicut regulariter in ea non 
appellatur , ita regulariter Consilio non committatur propter difugii su- 
spitionem , nisi sic, et prout judici visum fuerit, et conscientiae suae 
secundum Deum, et juslitiam videbitur expedire. In iterlocutoriis aulem, et 
intermediis judiciorum detur consilium , si petatur , super jurisdictione 
.declinanda , et admissione , vel repulsione libelli > seu articulorum, et 
omnibus reddentibus judicium retro nuUum , in civilibus videlìcet dumta- 
xat , ut supra dictum est , nisi judici apparuerit, quod ex manifesta di- 
fugii, vel calumniae causa petatur. Et tunc omnia supradicta serventur. 
In omnibus autem aliis actibus judicialibus in arbitrio judicis sit dene- 
gare^ Vel dare consilium antedictum. In extrajudicialibus autem, vel ju- 
dicialibus , quae inter curiam lucani episcopatus , et aliam quamcumque 
personam evenirent , in quibus de comodo , vel damno episcopalis curiae 
praedictae, seu episcopi tractaretur, tunc per omnia supradictus ordo 
servetur , sicut si inter alias partes esset 9 hoc excepto^ quod consnltoris 
nomen debeat parti notificare recepto ab ea juramento, quod ultra salarium 
constitutum nibil consultori dabit, vel promittet^etetiam recepta, si judici vi- 
debitur^ idonea cautione, et sub simili juramento, et cautione possit adstrin- 
gi, quod coram dicto consultore nil aliud producet ultra illud, quod per 
judicem sub suo sigillo in missione consilii inclusum fuerit. Consilium au- 
tem mitlatur sub sigillo curiae, et clausum reportetur sub sigillo consul- 
toris per nuntium per partes concorditer eligendum, vel casu discordiae, 
per judicem supradictum. Si quis autem contra hanc constitutionem in 
consilils de cetero committendis venerit, vel fraudeni commiserit, si con- 
silium prò parte sua datum fuerit non valeatj et habeatur prò non dato» 
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et ipse arbitrio judicis puniatur , et parti adhùc ad interesse teneatur. 
Quod autetn de extrajudicialibus Degotiis supra dictum est , intelligatur ^ 
si adscendeDt ad summam in judicialibus praetaxatam, et ipsorum negotio- 
rum natura de ipsis suadeat rationabiliter dubilari, Commissiones autein 
coQsiliorum cursum causarurn , vel negotiorum non retardent, sed semper 
procedi possit in eis , sed Consilio reddito postmodum , et aperto , quae 
post petiiionem et concessionem consilii acta ^ seu actitata sunt de hiis , 
quae dubia Consilio commissa respiciunt, prò validis, vel invalidis habean- 
tur , secundum quod in Consilio fuerit declaratum^ vel ex eo rationabili- 
ter a judice coUigetur^ processus autetn praemissis non servatis facti semper 
intelligantur injusti. Datum et actum Lucae in inajori ecclesia lucana in 
generali synodo an. Domini MCCCLXXIV die Novembris; et ego An- 

thonius quondam Johannis de Ancona publicus Imperiali auctoritate nota- 
rius , et nunc notarius et scriba curiae episcopalis lucanae praedicta 
omnia de mandato dicti domini episcopi scripsi, et publicavi. » 

ctin Chrisii nomine amen. In praesentia mei notarli et testium subscri- 
ptorum ad haec vocalorum et rogatorum specialiter reverendus in Chri- 
sto Pater et dominus dominus Paulus Dei , et Apostolicae sedis gratia 
episcopus lucanus de, et cum Consilio et consensu venerabilium virorum 
Dominonim Philippi de Rubeis, et Johannis Cellini canonicorum ecclesiae 
lucanae, nec non Domini Lucae prioris ecclesiae Sanctorum Johannis et 
Reparatae lucanae, et presbyteri Lippi rectoris ecclesiae Sanctorum Antonii 
et Paulìni lucanae ad haec commissariorum , et deputatorum a synodo ge- 
nerali cleri lucanae civitatis, et dioecesis lucanae, et per ipsam synodum 
celebratam die duodecima mensis Novembris anno Nativitatis Domini mil- 
lesimo trecentesimo septuagesimo quarto indictione tertiadecima , ut de 
hujusmodi commissione patet , publico instrumenlo raanu mei Antonii 
aotarii infrascripti , reservata sibi doìnino episcopo de, et cum Consilio 
et consensu ipsorum commissariorum etiam alia potestale et mandato, 
tam infrascriptas constitutiones , quam alials omnes et singulas constitutio- 
nes episcopatus lucani corrigendi » refoAhandi, minuendi, toUendi , cas- 
sandi > abolendi , et facendi , et eisdem omnibus , et singulis addendi in 
totmn , et in partem , ut sibi domino episcopo de et cum dictorum Con- 
silio et consensu videbitur^ et placebit prò bono statu et quieto eccle- 
siae lucanae , et suorum jurium , et honorum , addidit constitutioni sy- 
nodali episcopatus lucani de dolo et contumacia C. XXV, sic videlicet : 
et praedicta omnia | et singula in omnibus , et per omnia observantur , et 
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vendicent eiiam sibì locum , tam prò pendenti bus , quuni praesentibus > 
et futuris quibùscunique iu oinnes et singulos homines et personas ter- 
rariim » et villarum Massagrosae » Fibbiallae, Gualdi > et Riscetri jurisdi- 
ctionis temporalis lucani capi tuli , vel qui , seu quae alias in ipsis terris , - 
ot villis , vel aliqua earum ratione delieti , contractus, rei, doinicilii , 
seu alias quomodolibet sortiti sunt , vel sortirentur forum m 

ce Itcm de 9 et cum Consilio et consensu praediclorum commissario- 
ruDi addidit conslilulioni synodali dicti episcopatus sub rubrica , quod 
impedienles jura episcopatus , et capituli , et aliarum ecclesiarum sint 
excomunicati .Qap. LXXllI, sic videlicet. Et insuper in omnes et singulos, 
et quemlibet eorumdem , qui advocando ^ vel procurando , seu quomo- 
dolibet patrocinando publice , vel occulte, directe , vel indirecte aliquid 
facerent , vel attentarent contra honoretn , statum , vel jurisdictìonem 
dictorum domini episcopi , et capituli coniuniter , vel divisim , aut 
quominus in dictis omnibus et singulis terris ^ et villi», et qualibet 
earumdem , et in homines, et personas, ac incolas, et alias sortito s, 
seu qui sortirentur ratione domicilii , delieti, contractus^ rei, vel alias 
quomodolibet forum dictarum terrarum , et villarum , et cujuslibet ea- 
rumdem , videlicet praefatus dominus episcopus in dictis suis terris , 
et villis, et qualibet eurum , et dictum capilulum in dictis suis ter« 
ris , et villis, et qualibet earum omnimoda jurisdictìone , et totali, 
dominio temporali et imperiali piene et libere utantur, gaudeant , ac uti, 
et gaudere possint, et debeant, aut quominus ipsae terrae, et villae, seu 
«liqùa earumdem , vel homines , et personae ac incolae earumdem terra- 
rum , et villarum , et cujuslibet earum , videlicet illarum dicti domini epi- 
scopi, ab ipsius obedientia, subjectione, vel devotione, aut eidem domino 
episcopo , et suae curiae , et videlicet illarum dicti capituli ab ipsius obe- 
dientia , subjectione , vel devotione , aut eidem capitulo , et suae curiae 
aliqualiter subtraherentur, vel se subtraherent , seu plenarie parerent in 
omnibus , et singulis quibuscumque omnimodae jurisditionis , et totalis 
dominii temporalis, et imperialis, canonica monitione praemissa, hujusmodi 
consti tu tionis tenore in hiis scriptis excomunicationis sententiam promul- 
gumus. De quibus omnibus supradictis praefatus dominus episcopus man- 
davit mihi Antonio notario publico infrascripio , et suae curiae scribae , 
ul publicum conficiam instrumentum , et quod dicias additiones apponam 
singuluriter singulis capitulis supradictis , ut sunt factae. >3 
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c< Acta sunt haec omnia in civitate Lucae in palatio episcopali 
lucamo praesentibus venerabilibus viris domino Nicolao Conticini plebano 
plebts de Tripallo lucanae dioecesis, domino Johanne plebano plebis S. 
Mariae in Tiberina dioecesis civitatis Castelli, et presbitero Ser Gramaticho 
testlbus ad hoc vocatis, et rogatis specialitcr sub anno Nativitatis Domini 
millesimo trecentesimo septuagesimo quinto indictione tertiadecima die 
ultima mensis Aprilis» et ego Anthónius quondaito Johannis de Ancona pu- 
blicus imperiali auctoritate notarius, et nunc nolarius , et scriba curiae 
episcopalis lucanae praedictis omnibus , dum , ut praemittitur , agerentur, 
interfui die et loco praedictis una cum testibus adnotatis , et ea, 
licet ab alio, de mei lamen licentia , et mandato scripta publicavi , et 
me subscripsi, apponens signum mei tabellionatus manu propria in fi- 
dem, et robur omnium praemissorum de mandato dicti domini episcopi.)» 

ccln nomine Domini amen.infrascriptae suntconslilutiones,et consti tutio- 
num additiones factae ac editae per reverendum in Cbristo Patrem et domi- 
uum dominum Nicolaum de Guinigiis (6) Dei et Apostolicae sedis gratia epi- 
scopum lucanum cum consenso , yoluntate, ac deliberatione sui capituli 
publicatae et confirmatae in synodo generali congregata . de ipsius man- 
dato in episcopali palatio lucano die XII Augusti anno Nativitatis Do- 
mini MCCCCIV XII indictione poulifìcatus sanctissimi in Christo Patris 
et domini domini Bonifatii Papae IX anno secundo. » 

ce Nos Nicolaus Dei et Apostolicae sedis gratia episcopus lucanus 
iofrascriptas additiones facimus constitutìonibus synodalibus nostrae cu* 
riae de, et cum Consilio, deliberatione, et consensu fratrum nostrorum 
canonicorum capituli lucani ecclesiae nostrae, Tidelicct.. >» 

c< Quia saepe propter negligentiam executorum ultiinarum voluntatum 
defunctorum contingit, quod infra tempus a nostris aliis constitutiom% 
bus, et nostrae curiae praeiìnitum hujusmodi piae defunctorum voluntates 
debitae non mandanlur executioni , de quibus nos etiam notitiam non ha- 
bentes hujusmodi, non possumus supplere negligentiam, prout tenemur 
secundum canonicas sanctiones, idcirco remedium apponere volentes op- 
portunum statuimus , quod omnes et singiili notarii , qui testamenta , 
Tel quascumque alias fecerint , seu confecerint ultimas voluntates cui- 
cumque personae in lucana civitate , vel dioecesi , infra mensem post 
mortem testatoris , vel facientis ejus ullimam volunlatem per notai ium 
annotari , talis notarius , qui in rogatione fult , nobis , yel nostro vi- 
cario generali denuntiare tenealur omnia et singula pia legata, judicia, 
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et relieta, institutiones, et substitutiones ad pias personas, loca, vel 
causas facta, vel fienda cuoi nominibus executorum per talem hujusmodi 
ultimam volantatem facientem relictorum et nominatorum. Quod si non 
fecerint , qnilibet, qui hanc nostram consti tutionem neglexerint adim* 
plere» post dicium terminum a die mortis hujusinodi ultimas Toluntates 
facientis coniinoo computandum, excomunicationis sententiain, et poenain 
XXV librarum incurrere Yolumiis ipso fiicto nostrae camerae applicanda- 
rum. ,, 

« Additio ad capitulum XLVIIII in fine.>3 

ce Verum quia executores praedicti ad eonim negligentiam excusan- 
dani cum lapso anno volumos, prout de jnre teneraur, eorum negligen- 
tiam supplere , et defunctorum pias ultimas voluntates executioni debitae 
demandare, proponunt, quod ad ipsorum notitiam praefatae defunctorum 
piae ultimae voluntates , et potestas exequendi eis altributa minime de- 
venerit, et sic vota defunctorum ultra tempus debitum difierunt ; statui- 
mus et ordinamus, quod executorès ipsi , si fuerint in civitate lucana , 
vel ejus dioecesi , praesumantur intra tres menses a morte testatoris nu- 
merandos dictarum piarum ultimarum voluntatum notitiam habuisse. Si 
vero extra civitatem et dioecesim praedictas, infra sex menses numerandos 
ut supra. >j 

ce Experientia facti, quae est rerum magistra, nobis saepius indica- 
vit , quod nonnulli laici nostrae lucanae civitatis , et dioecesis bona ope- 
rarum , ecclesiarum praedictarum civitatis et dioecesis, quae deberent io 
ecclesiarum utilitatem converti , propriis usibus applicare praesumunt in 
suarum animarum praejudicium , et dictarum ecclesiarum non modicum 
detrimentum. Quare bonorum virorum tam laicorum , quam clericorum 
frequentibus exhortationibus incitati cogimur ad infrascriptam constitntio- 
nem urgente conscientia devenire. Statuimus ergo > et ordinamus , quod 
omqps et sioguli operarli quarumcumque ecclesiarum tam civitatis , quam 
dioecesis nostrae lucanae> qui sunt ad praesens, et erunt per tempora, te- 
neantur singulo anno in fine sui ofGcii de geslis et admìnistratis per eos 
infra mensem post eorum finitum officium nobis, vel vicario nostro generali 
veram et integram reddere rationem, et successoribus operariis infra eum- 
dem terminum residua fideliter^ et integre consignare sub excomunica- 
tionis poena, et librarum decem denarionim lucanorum prò quolibet^ qui 
praedicta neglexerit adimplere. Item quoad electiones dictorum operano- 
rum vocentur priores , plebani , vel rectores ecclesiaram , quibus eaedem 
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operae sunt annexae , et de illorucn Consilio , et consensu praeJicti ope- 
rari! eligantur, qua eleclione facta electi ipsi electionem eoram infra 
decem dies nobis^ vel nostro vicario generali praesentare teneantur^ con- 
firmandam, vel infirmandam, alias electio ipsa ipso jure sit nulla, nec illius 
vigore admittatur, vel audiatur in judicio , vel extra, et nihilominus 
quilibet eorum poenam quadraginta solidorum incurrat, qui nostrae ca- 
merae applicentur. Item statuimus , quod dicti operarii, et eorum aliquis 
nuUam expensam, seu expensas faciant de bonis operae sine praelati, vel 
rectoris Consilio , et consensu sub poena librarum quinque de bonis prò- 
priis ipsorum operariorum nostrae camerae solvendarum. Prohibemus in- 
super , ne dicti operarii , vel aliquis eorum quidquam de bonis ope- 
rarnm ipsarum alienare valeant sine nostra licenlia speciali 5 et qui con- 
trafecerint poenam librarum vigintiquinque incurrat , et nihilominus alie- 
natio ipsa viribus non subsistat, sed eo ipso sit irrita, adducentes et pro- 
testantes, quod per praedicta ipsis laicis in praediclarum ecclesiarum operis 
non intendimus quidquam tribuere novi juris. >j 

Ci Ego Johannes filius Therij lucanus civis publicus apostolica et im- 
panali auctoritate notarius , et episcopalis curlae ac praefati domini 
episcopi scriba praedictis interfui , et eadem scripsi , et me subscripsi, 
et additionem in fine positam per errorem omissam addendam -ad 

fidem. >> 

ce In nomine Domini amen. Infrascriptae sunt consti tutiones, et con- 
stitutionum additiones, et seu reformationes factae editae et reformatae 
per reverendum in Christo Patrem et dominum dominum Nicolaum Dei 
et ApoStolicae sedis gratia episcopum lucanum de Consilio venerabilium 
fratrum suornm canonicorum ejus ecclesiae lectae publicatae et approbatae 
in generali synodo clericorum lucanornm civitatis et dioecesis convocata et 
congregata de ipsius domini episcopi mandato die XVI septembris anno 
Nativitatis Domini MCCCCXIV indit. VIII secundum consuetudinem civi- 
tatis lucanae Pontificatus Domini Johanuis Papae XXKI anno quinto. » 

ce Nos Nicolaus Dei et Apostolicae sedis gratia episcopus lucanus de 
Consilio fratrum nostrorum canonicorum nostrae ecclesiae lucanae sacra 

■ 

approbante synodo snpradicta facimus , et ordinamus infrascriptas consti- 
tutiones, et additiones, seu reformationes prò statu felici cleri, et perso- 
narum ecclesiasticarum nostrae civitatis , et dioecesis, videlicet. Et primo 
addimus trigesimo capitulo suprascriptarum constitutionum , in quo inhi- 
betur clericis lucanae civitatis, et dioecesis, vel ibi moram trahentibus , 
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nuod nullam admittant , vel teneant concubinam , seu miilierem suspectam. 
Qiiod si contingnt aliquam teneri , vel admitti centra montem dictae con- 
stitutionis , et nostrain, quod absit, et ipsii talis mulier , donec esset de 
familia clerici praedicti , vel ab eo admissa , iverit ad festa seciilarium , 
vel ad alia qunecumque , seu ad loca , in quibus fiierit aliqiia congre- 
gatio , seu etiam in quibuscumque locis publicis , vel in ecclesiis ornata , 
vel indilla honorabilibus vestimentis, vel compta^ aut pnrata quoquo- 
niodo , linde per oblocutionem , vel alio quovis modo scandaluin tacite, 
vel occulte ìntor clericos, vel iaicos oriatur , vel quod adininistraverit 
aliqiiid m ecclesia piiblice in praesentia aliquorum clericorum, vel laico- 
rum . tulis retineus , vel aduiitlcns t.'tlem mulierein ultra poenam in dieta 
constiUitione contentam prò admissione, qualibet vice, qua talis mulier in 
praedictis casibus contrafecerit, condemnetur per nostrum vicarium in 
libris quinquaginta, et ultra ad nostrum arbilrium secundum qualitalem 
excessus ipse clericis eam admittens, vel retinens prò concubina^ ^vel sub 
alio quovis colore, u 

ce Item addimus capitulo XXXI dictarum constitutionum factarum ad 
compescendos clericos , quod non ludant , prout in dieta constitutione 
continetur , per quam additionem inhibemus similiter, ne aliquis de prae- 
di<Jtis clericis, vel personis ecclesiasticis ludant* ad cartas, seu naibos> vel 
etiam ad pilam , seu pallam quoquo modo sub eadem poena, et 
ultra ad nostrum arbitrium, tam in praedictis casibus, quam in aliis qui- 
buscumque in dieta nostra constitutione conteniis inspecta qualitate de- 
licti , personae , loci , et temporis. » 

r< Item addimus capitulo XXXII dictarum constitutionum, inhibentes 
clericis delalionem armorum, quod deferentes arma contra formam di- 
ctae constitutionis incidat majorem poenam , quam in dicto capitulo con- 
tineatur, vel etiam minorem secundum nostrum, vel judicantis arbitrium, 
considerata qualitate personae, delieti, et loci, atque temporis^ nec prosit 
alieni allegatio inimicitiarum etiani eapitalium ad excusationem delieti , 
nisi quatemus judicanti videbitur. » 

c< Item addimus XXXIII capitulo disponenti, quod quilibet clericus 
portet habitum , tonsuram, et vestes suo ordini congruentes. Quod qui 
contrafecerit qualibet vice puniatur, si fueril in dignitate constitutus in 
libris decem , quicumque vero alius in libris quinque denarii lucani, et 
ultra ad nostrum arbitrium in utroque casn secundum qualitatem perso- 
nae , et deformitatem habitus. >^ 
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« Item addimus LX capitalo per quod inhibetur, ut nullus présbyter 
celebret nisi unam missam in die qualibet, quod etiam indutus vestibus sa- 
cerdotalibus aptis ad celebrationem missarum debeat quilibet missam celebra- 
re Tolens stare ante altare devote , et confessionem facere incipiendo , et 
finiendo illam ante altare , ut fidelium devotio augeatur, et ea tota 
finita adscendere ad altare. Contrafacientes, vel omittentes servare prae- 
dicta condemnentur in libris quinque , et ultra ad nostrum arbitriiim 
qualibet vice. » 

ce Item addimus LXXXV eapitulo disponenti de forma cautionis prae- 
standae ab usurariis ad illa verba, videlicet, exprimi facierido^ existentia 
circa medium illius paragraphi, ^£ s^ero usurariics^ sic videlicet. Quod etiam 
in sua cautione committere debeat taxalionem quantitatis usurarum per 
ipsum extortarum ordinario dioecesano > et confessori suo , qui debeant 
examinare tempus , in quo usurarum cautionem faciens exercuit foenus, 
et qualitatem loci, et personae, et quantitatis mutuatarum, et impro- 
bitatem extorsionis. » 

ce Item addimus Capitulo^ quod quicumque clericus, praelatus, vel 
persona ecclesiastica commiserit aliquod scandalum , aut seminaverit zi- 
zahiae discordias , vel inimicitias inter clericos, vellaicos, unde scan- 
dalum ^ vel inimicitiae exortae fuerint , vel potuerint verisìmiliter exo- 
riri, secundum declarationem nostram, vel nostri vicarii generalis con-, 
demnetur in libris quinquaginta, et ultra ad arbitrium nostrum consi- 
deralo scandalo, et qualitate personarum, et loci, m 

ce Considerantes quod onus in plures divtsum facilius supportatur , 
et quod non decet unum exurire, et alium ebrium esse , ut portet 
onus suum quisque , statuimus et ordinamus cousentiente sjnodo supra- 
di età, quod cappellae seu cappellaniae , et altaria fraternilae, et operae 
cujusque eccle^ae nostrae civitatis> et dioecesis, et quaecumque loca ec- 
clesiastica, sive pia, et eorum rectores, operarti, administratores, vicarii, 
vel quìbiiscumque nominibus appellentur tam loca ipsa , quam admini- 
stratores eorum, vel eis annexi, aut quoquomodo sequentes eas , vel 
ea^ aut dependentes , vel dependeniia ab eis, quae non |fuqrint cxtima- 
tae , seu taxatae de per se in extimis, vel in libris impositionum , vel 
coUectarum , quae factae fuerint , seu fierent in futurum in clero lu- 
canae civitatis, et dioecesis^ teneantur, et debeant contribuere ad omnia 
et singula onera , collectas impositas , et expensas occurrentes, et quae 
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quoroodolibet y el quomodocumque provenerìnt ipsis matricibus ecclesiis 
undecumque> et quomodocumque^ nunc, et in futurum sub quoTis no- 
mine , Tel faòto , jnre , yel impositione prò rata tantum suarum facul- 
tatum , reddituum , proventnum , et honorum, et ad ipsas contributio- 
nes adstringi , et compelli possint , et debeant ipsa loca , cappellaniae> 
operae , et fraternitae , et èoram , earumque administralores, rectores, 
et operarli , et alii gerentcs negotia earum qnibuscumqne nominibus 
censeantnr , per censuram ecclesiasticam , pignorum captionem, fra- 
etnum et pròyentuum sequestrationem , et omnibus juris remediis , etiam 
manu militari. Quod si inter eos dissensio aliqua oriretur super divi- 
sionem et contributionem*hujusmDdi, per nos, rei nostrum vicarium sum- 
marie sine aliquo ritu judiciario terminetur. >j 

ec Ad aures nostras qtterula Umentatione pervenit , quod nonnaUi 
saluiis suae immemores sacrilego ausu assumunt, et sibi appropriant 
oblationes , qnae veniunt in ecclesias a fidelibus ex suis devotionibus > 
et extinguunt candelas , et usurpant , quae ad clericos pertinent , et 
expectant, reducentes haec in exemplum aliis, et in consuetudinem , po- 
tius corruptelam , qnam abolere volenles , prout decens est tamquam 
res pestifera juri divino et humano contraria , hac saluberrima lege san- 
cimns, quod nulla persona clericus, vel laicus, seu ecclesiastica, vel se- 
cularis cujuscumque status, gradus, et conditionis existat . quocunque 
nomine nuncupetur ^ audeat , vel praesumat tollere cxportare assumere 
. vel ... . nullo exquisito colore publice , vel occulte aliqnas oblationes , 
quae portarent, vel fierent in aliqua ecclèsia» vel apud aliquam eccle- 
siam lucanae civitatis, et dioecesis largirenttir, vel ofTerrentur, tam prò vivis, 
quam prò defunctis, vel etiam ad aliquod altare in paecunia^ cera, can- 
delis, pane, pannis, vel aliis quibuscumqtie rebus cujuscumque specie!, 
et qualitalis existerent absque licentia' expressa, et commissione rectoris, 
vel commendatarii , aut yconimi , ubi rector non esset , seu nostro vi- 
cario , ubi praedicti alii cessarent. Vel etiam aliquid dicere , face- 
re > vel demoristrare qnoquomodo> aut impedimentum aliquod para- 
re 9 quominns perveniant ad rectorem eeclesiae illius , ubi oSerentur. 
Quicumqtie véra contrafecerit , vel attentaterit aliquid contra praedicta , 
vel aliquid éorum , ipso facto sententiam excomunicationis incurrat, cui 
ipsum, et ipsos contrafacientes volumus subjacere, a qua absolvi non pos« 
sint , nisi a nobis , vel vicario nostro generali , aut cui duxerimus com- 
mittendum , vel nisi a superioribus. •• • aucloritatem habentibus de jure. 



STORIA ECCLESIASTICA i3i 

« Temerariae praesumptionl nonmillorum laicorum , qui ecclesias 
appellant suas, cum digni essent abjici a sacro, et comuDione Gdellum , 
obviare volentes, statuimus, quod nulla persona, locus, vel coUegium, seu 
universitas etiam sub colore, vel nomine operariorum, vel fraternitae abs- 
que (laliberatioae consensu et voluntate nostri , vel vicari! nostri gene- 
ralis , aut rectqris alicujus ecclesiae noslrae civitatis , et dioecesis luca- 
canae audeat , vel praesumat sepelire , vel sepeliri facere aliquod corpus 
mortuum , vel cadaver in aliqua hujusraodi ecclesia , vel cimiterio ali- 
cujus hujusmodi ecclesiae , vel aliquas pecunias prò sepulturis mortuo- 
rum petere , exigere , vel extorquere. Qui vero in aliquo casuum dicto- 
rum contrafecerit, ipsum, et ipsos contrafacientes ex nunc prout ex 
tunc excomunicationis sententiae innodamus, et ad restitutionem pecu- 
niae, quam exegerit, rectorì talis ecclesiae compellatur, convertendam 
in reparationem ecclesiae ^ vel canonicae, seu in aliam utilitatem ec- 
clesiae hujusmodi^ prout nobis, vel nostro vicario , aut talis ecclesiae 
•rectori melins visum fuerit , et utilius ipsi. » 

ce Acta sunt haec omnia et singula cum consensu capituli nostrae 
ecclesiae ad haec nobiscum convenientis, synodo clericorum nostrae ci- 
vitatis et dioecesis praesente, et audiente, et intelligente praedicta in 
aula majori nostri episcopalis palatii congregatis , et existentibus nobis et 
dicto capitulo^ praesentibus aliis pluribus clericis, et laicis testibus, ad 
praedicta vocalis anno Nativitatis Domini MCCCCXIV indictione VII! 

die Dominica XVI septembris pontificatus Domini Johannis Papae XXIII 
anno V.)^ 
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NOTE 



AL PRIMO ARTICOLO DELLA DISSERTAZIONE QUARTA 



(4) Ycd. T. A dello spicilegio di Luca d'A- 
cbery . 

(2) Ved. il. tomo ottavo della collesione degli 
scrittori e monumenti antichi pubblicata da 
Martene , e Uurand . 

(3) C. + B. i. 

(4) Avanti il secolo XIII non costumarono 
i vescovi di segnarsi nei sinodi , pastorali, 
ed altri atti pubblici colle parole Dei et 
Apottolicae sedis gralia EpUcopus , come 
si pratica di presente , ma d'ordinario colle 
sole parole diyina gratia , miteratione . 
Dissi d' ordinario , perciocché non può so* 
stenersi la generale asserzione del Tomas- 
sino : Vélut et not^a eccUsiae diiciplina p. 4 , 
I. 4. e. 60, e del Teologo di Lione T. i, 
dis. 5 e. 6, che pretendono le parole 
jéposiùUeae tedis grolla essersi usate la 
prima volta dall' Arcivescovo di Niccosia 
nell'anno 4 251. Vi ha qualche esempio an« 
tenore al secolo XIII dell'uso di tali pa- 
role. È del 4 093 la carta « in cui si legge: 
Ego AmaUti apoetolieae tedis gratia Epi» 
tcopus Nuteae j è del 4 470 quella , in cui 
s. Benvenuto vescovo di Osimo si dice ; 
Benvenuto vescovo di Osimo per grazia di 
Dìo, e dell'^poslo/ica tede. Ved. l'Ughelli: 
l'Italia sacraj e Domenico Pacchi : Rijlettio' 
mi sul libretto iniitolato , Cosa h il Papa . 
Ma se i vescovi nei secoli anteriori al de« 
cimoterao d' ordinario non usarono le pa- 
role antidette , le usarono costantemente 
nei susseguenti . Quanto ' alla nostra storia 
dì un tale uso fanno convincente prova i 
sinodi di Berengario], di Paolo Gabrielli, 
di Nicolao Guinigi , e moltissime altre 
carte dell'archivio arcivesoovalei nelle quali 



invariabilmente si leggono segnati i vescovi 
nostri colle parole : Dei et Apottolicas sr* 
dis gratia , 

La missione o immediatamente > o me* 
. diatamente l' hanno sempre ricevuta , e 
debbono necessariamente riceverla tutti i 
vescovi dal romano Pontefice , essendo la 
medesima essenziale per la loro legittimità. 
La comunione colla sede di Roma centro 
della cattolica uuiUi debbe da ciascun ve- 
scovo mantenersi, poiché dessa é il prima- 
rio segno , onde il legittimo pastore di- 
stìnguesi dallo scismatico . La sostanza di 
queste due cose non può soggiacere a ve- 
run cambiamento , imperciocché fa parte 
del sistema gerarchico stabilito da G«sìi 
Cristo . Ma il modo di dichiarare la mis- 
sione , che ogni vescovo legittimo ha ri- 
cevuto dalla sede Apostolica , la forma di 
protestare con esso lei comunione di pace, 
e di sincera obbedienza , comecché co«c 
spettanti alla disciplina, hanno potuto nei 
diversi secoli variare . 

(5) Monsignor Mansi lesse errorum In appres- 
so colla lettera M indicherò la lezione di 
Monsignor Mansi. 

(6) M. ore . 

(7} fion faccia ad alcuno maraviglia il leggere 
nel nostro sinodo comandata a' parrochi la 
celebrazione degli oflicj notturni , e diurni . 
fiielle decretali di Gregorio IX, che tenne 
il pontificato dall' an. 4227 all' an. 4241 , 
(tit. 44 de celebrat mis. et sacram. £u< 
chàristiae et divin. offic. e. 4.) prescrivesi, 
quanto segue . Presbyter mane matutinali 
officio explito , pensum servitutis tuae , vi- 
d$licet primam, Urtianif semtsun, nonam ^ 
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vesperamqué penolfot, ita tamen ut koris 
compeientiòus juxia pofsihilitatém , ami a 
séj aut a ieholarihus puhUce compUnniur, 
Deinde peraeti* horìi, « infirmi» visitata, 
si voluérit exeat ad opus rurale jejuuus , 
ut itermm necessiiaiibut peregrino rum, et 
hospitum , sive dìversorum. commeantium , 
injirmorum , aUjue defunctorum suecurrere 
postit usque ad statuiam horam prò teni' 
poris qualiiate propheta dicente : septiet in 
die laudem dixi tièi, qid septenaritit nume' 
rus a noiis impleiur , si matutini , primae , 
tertiae , textae , nonae , vesperae , et com* 
pletorii tempore uostrae geruittUis officia 
persi ivamus . Nam de noctumii • vifiliis 
idem ipse propheta ait . media nòete sur- 
geham « et eetera , Ergo his temporibus 
laudes creatori nostro super Judicia suae 
justitiae rejeramus . II dotto Martcne nel 
trattato sull' antica disciplina della chiesa 
e. 7. n. 3 fa chiaramente vedere « che 
le vigilie notturne in piìi e pili chiese iu* 
rono Sfi uso fino al secolo quintodecimo . 
Il concilio tateranese IV , che fu tenuto 
neir an. 124 5 della negligenza de' chierici 
in celebrare gli offlzi nolffumi nel seguente 
modo favella : Dolentes referimus , quod 
non solum quidam minores clerici, verum 
edam aliqiu ecclesiarnm praelati in coni» 
messationibus tuperjluit , et faMationibus 
Ulicitis {ut de aliis taceàmus) Jere me- 
dietatem noetis expendunt ^ et somno reti' 
duum relinqiuntes , vix ad dittrnum con- 
centum avium excitantur, transcurrendo un- 
dique continuata sincopa matutinum . Su 
questo proposilo oltre il Marlene sono a 
vedersi il Giberl: corpus juris canonici 
T. 2. tit. 12* sect. 7. reg. H2. sect. 8. 
reg. .46 e 47, il Bona de ìtoris dit^imae 
psalmod, e. 4, t G'io. Pellegrino Pianacci: 
trattato istorie, critic. moraì, delV ùjizio 
divino . Relativamente alla nostra Diocesi 
è di piti da osservarsi , che nel secolo XI 
nella visita delle chiese coilfgiate diman- 
dava il vescovo: Vtrum dipinum qjfficium 
cantetur , aut iegatur in ehoro de noete, et 
de di4^ et an qualitet die cantetur missa. 



e nella visita delle parrocchie : am horae 
principale s saltem dicantur in ehoro . 
(8) Dal non leggersi nel nostro sinodo coman» 
data la heoedisione dei sacri vestimenti , 
niuno inferisca , che la medesima nel se- 
colo tersodecimo fosse sconosciuta nella 
chiesa , e che siasi posteriormente intro- 
dotta . S. Tommaso , che fiorì io questo 
secolo 9 parla di questa benedizione, come 
di un costume comunemente ricevalo , e 
ne assegna le ragioni , ed i mistici signi- 
ficati con dire : Consecrationes adhibentur 
his rebus , quae veniunt in usum hujus so- 
cramenti (cioè dell' Eucarestia ) tum prò- 
pter sacramenti reverentiam , tum ad r«- 
praesentandum effectum sacramenti , qui a 
passione Christi prot^enit secundum Ulud 
hebr. uit, Jesus ut sanctificeret per sioim 
sanguinem populum ( 3 p. q. 83 art. 3.) 
Nel dirìtio canonico evvi un decreto (cap. 
nullus de consecrat. distinct. < } , ove si 
parla della consecrazione dell'aliare. Della 
consecrazione del calice , e della patena 
parla Innocenzo III nel cap. unico al ^ 
angUur de saera unctione , e dèlia bene* 
dizione delle sacre vestimenta si parla nel 
can. vestimenta de consecrat, dist. 4. Ri- 
guardo alla nostra Dìocest è da osservarsi ^ 
che nel secolo Xì nella sacra visiti si 
costumava diidandarc ai parochi : An ce- 
lebr a ferini cum paramentis per episcopum 
' prius Mn bénedictis . Le diverse interro- 
gazioni , che neir antidietto secolo si face* 
vano dai nostri vescovi , allorché visita- 
vano le chiese collegiate e parrocchiali y 
sono stale pubblicate dal P. Federigo Vin- 
cenzo di Poggio nel saggio di storia eccL 
del vtso, e chiesa di Lucca p. 497 e seg. 
Né pel detto fin qui si creda^ che solo 
verso il mille s' incominciasse a praticare 
la benediziona dei vestimenti , e la con- 
sacrazione dei vasi sacri . Fa questo asse- 
rito dall' eretico Ospiniana nel libro de 
origine dedicationtun e. S e 4, ma una 
simile asserzione può facilmente mostrarsi 
falsissima, poiché, per tacere di molti al- 
tri argemehf i , che potrebbono addarsi , 
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Mppiamo da Sosomeoo ]. 2 , e. 26 , che 
le benedisioni e contecrasìoni saddette 
erano gììi conosciate nel quarto secolo , e 
jpraticate nella chiesa . tgitur Episcopi Hit' 
rosdjrmmm AelaU , ( parla Sozomeno della 
gran chiesa fabbricata dall' Imperatore Co- 
stantino in Gerusalemme ) , EceUsiam con' 
i§9rmrttnt , Mimutqut ornamenta , et donaria 
ah Imperatore transmitsa . Sono da con- 
sultarsi su ciò il cardinal Bona rerum li* 
turgic. 1. .1 « e Domenico Giorgi T. 4, 
de lUurg. Bom, Pontif, 1. 2. e. 44. 
(9) Per varie autorità raccolte da Da -Gange 
alle parole eaerarium, e Fyxit è chiaro , 
che nei secoli andati il SS. Sacramento , 
e si conservava racchiuso nel tabernacolo, 
detto sacrarium , come si costuma di pre- 
sente , ovvero si riponeva nella sacra pis- 
side , la quale tenevasi appesa sopra l'al- 
tare maggiore • Del tabernacolo parla un 
messale Gallicano pubblicato da Mabillon 
de liturg, Cmliie, p. 303 : J)e ipsis obt%- 
tionibuM tantum debiat in altario poni , 
quantìAm populo postit suficere, ne aliquid 
putridum in sacrario maneat • Della sacra 
pisside parlano Ugone di Flavignì : Pjrxi* 
dem de onxchino , in qua servatur corpus 
Dominieum, dependens super aitale; Ger- 
vasio di Tilburis : sutcepit a monacho quo* 
d am pfxidem cum Eucharittia , quae de* 
super majus altare pendere smlebai; e Ro- 
gcro Ovadeno : ceeidit etiatn super altare 
pyxis y cui Corpus Cfwisti inerat abrupto 
vinculo . 

(tO) Mancano queste parole nel sinodo pubbli- 
cato dal Mansi . 

(i4) M. praecipientibus . 

(|2) Fino dal sesto secolo incominciarono i chiè* 

rici ad usare vesti di forma diversa dai 

« 

laici . Ciò coir autorità di Gregorio Turo- 
ntnse 1. 5. e. 44 , di s. Gregorio Magno 
1. 6. ep. it , e con altri ecclesiutici do- 
cumenti è dimostrato da Lorenzo Selvag- 
gio inst. can. 1. i, tit. 28. 5* 1^* Cum 
enim barbari , saviamente egli osserva , 
Sommnum orbem inpoeiesemt, atque ioni i#e- 
stis brevioris pedetemim irreperet , Uicis 



ad barbaros mores de/leientibus, cleriei ro- 
manas vestei , uti etiam sermonem retàruta- 
runi. Il nostro sinodo prescrive 1.^ che la 
veste dei chierici sia chiusa . Ciò pure 
fu prescritto dal concilio lateranense li, 
celebrato nell'anno 4 4 39 al can. 3 : Nee 
in superjluitate , seiisura , mut eolore vc- 
tfiBHt iutuentium offendant aspectum Epi' 
scopi et Cleriei, e dal Lateranense IV 
dell' an. 424 5 al can. 46 « ansi un simil 
prescritto leggesi in quasi tutti i sinodi 
dei secoli decimoseoondo , e terzo prodotti 
dai Tomassino: de vet. et nmya ecel. tU" 
tcipl, T. 4. 1. 2.* o. 50, ed. è ripetuto 
nei sinodi lucchesi di Arrigo al cap. de 
vestibus praélatorum qualiter portare de- 
beant , e di Berengario al oap. de vestibus 
eUriemum . 2.* Che non sia sfoggiata e pom- 
posa. 3.* Vieta «^essamente l'usare vesti 
di seta (sedadisj di colori troppo vivi . 
Nel sinodo di Arrigo al capitolo superior- 
mente citato si ordina : C^ndadis auitm 
rubeis , glaeuis , viridibus , vel sanguine is 
non utanUtt' diseoopertis , Vedas»Du-Cange 
alle parole seda, e cendatum . 4.** Circa le 
vesti corali comanda, che i chierici: eap» 
pas manie aias , aut guaseappas ad di¥i' 
num ojfieimm in ecclesia gerani . * 

A due ricerche danno luogo queste ul- 
time parole . Primieramente 1' addotta le- 
zione è sincera e genuina, ovvero corrotta 
e mancante di un non ? Secondamente , 
che si ha da intendere per cappe mani' 
eate, e per guaseappe ? 

Intorno al primo quesito porto opinio- 
ne, che nel testo allegato sia stata omessa 
la particella negativa , e che perciò non 
si comandi, ma vietisi a' chierici l'usale 
in chiesa cappe colle maniche, o guaseap- 
pe . Di fatti il concilio lateranense IV 
celebrato nell'anno 42 15 al can. 46 proi- 
bisce a* chierici l' usare sì fatte vesti : 
CappoM matdosHa» ad dii^inum ojfficium iw 
tra tccUsiam mom gerant , sed nec alibi , 
qui tunt la sacerdoUo , vet personatibus 
eonstituti , e molti altri sinodi particolari 
dei sacoli decimosecondo , terzo, e quarto 



/**è. 
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riportati dal Tomassino, p. i. 1. 2. e. 50 , 
ripetono un simile divieto. Non può adun- 
que supporsi 9 che il nostro sinodo contro 
i prescritti, e di un generale « e di molti 
particolari conci!) ordinasse ai chierici l'u- 
sare cappe con maniche , o guascappe . 
Besta pertanto a dirsi , che per isbaglìo . 
degli amanuensi manchi la particella ne- 
gativa nel testo addotto . Si avverta an- 
cora^ che la particola negativa trovasi espres- 
sa nel sinodo del vesc. Arrigo : Cmpptu , 
eccone le parole , manieaia» mtU gmétemp' 
pas ad dwiuum officimm imtér éeclesiam 
non germi , ù volmtriu gfUgerg uUionfs . 
È così chiara la soraigliansa fra l' espres- 
sioni del sinodo di Guercio, e le testé 
riferite di quello di Arrigo , che m'indii- 
cono a Credere , che V estensore di questo 
sinodo avesse sott' occhio il testo di quel- 
lo . Quindi s' egli vi lesse la particola 
negativa (non gerat ) abbiamo tutta ra- 
gione di apporvela ancor noi, e di tenere 
per non genuina , ma difettosa in quesU 
parte 1% lesione della pergamena . 

Circa il secondo quesito coli' autore del- 
la storia degli ordini monasUoi , religiosi 
f militari T. 4. p. 499 avverto, che la 
r^ppa , veste comunemente usata dagli ec- 
clesia»tici nel secolo undecimo, e nei prìn- 
cipj del duodecimo , altro non era che 
una tonaca lunga fino all' estremiti dei 
piedi con cappuccio nella parte superiore, 
per coprire il capo, la quale portavasi so- 
pra le altre vesti. Questa tonaca non aven- 
do , che una sola apertura allo stomaco 
per cacciar fuori Ir mani , doveva essere 
incomoda . Quindi alcuni ecclesiastici prin- 
cipiarono a portarla colle maniche , que- 
sta è la cappa manicata , di che parlasi 
nel nostro , e negli altri sinodi citati nel 
precx*dente paragrafo . 

Jl voc'abolo gnoMcappag o gumcappo ]eg< 
gesi nelle regole dei cavalieri della gloriosa 
Ver|(ine Maria di Bologna , ed il citato 
auinre della storia degli ordini monastici 
pento , che fosse fatto a guisa di un man- 
tello . 



Non è prescritto nel nostro sinodo, che 
la veste dei chierici sia di color nero. Ma 
ciò non fu comandato neppure dal conci- 
lio Trentino, il quale si contentò di pre- 
scrivere ad essi la moderasione, e la mo» 
destia negli abiti (ses. 24 de reform. e. 42 ). 
Un tal colare però dal secolo XtV in poi 
si è comunemente usato nelle vesti chie- 
ricali 9 anù in quasi tutti i sinodi poste- 
riori al Trentino è stato espressamente 
prascritto. Tomassino p. i, 1. 2. SéUnig' 
gio Ernst, con, 1. i, tit 28* $. «5. 
(4 3) Si legga: cum rerum tceUsimtUcmrmn nmllm 
MÌi UUeis ditponemdi attriòuU poieumt i 
coù ha il sinodo di Berengario, ove ai 
e. 3 da eiectioiM è ripetuta questa di^io- 

sisione. 
(14) Il nostro sinodo, col quale concordano al- 
tri del secolo XI raccolti dal Tomassino 
Vé€. él no9. eccL discipl, p, 2. L, ì. e. 7. 
proibisce in generale la moltiplicità dei 
baneilxi . Le leggi universali canoniche non 
sono così rigorose . Vi sono giusta i pre- 
scritti dei concilj lateranensi III, e IV , 
adottati poscia dal Tridentino alcuni he* 
nefizi , che non possono ritenersi dalla me- 
desima persona, e dicoasi incompmùiiU , e 
sono quelli , ai quali è annessa la cura 
delle anime , o 1' obbligo di risedere , o 
sono unifor.iii, cioè hanno gli «tessi offisj 
nella medesima chiesa . Ma oltre questi 
benefiai iticompatihUi , ve ne sono , che 
vengon chiamati compatibili , perchè pot- 
Mino dalla medesima persona insieme ri- 
tenersi : Ved. il cap. 3 de clerieU non 
residénUhta del conc. lateran. Ili, il cap. 
29 de praehendis del conc. lateran. IV, 
ed il cap. 27 della sessione 24 del Tri^ 
dentino . Il sovracitato Tomassino dopo 
aver riportato le diverse cosìiluzioni piii 
o meno rigorose dei diversi concilj con- 
chiude il capitolo 6 con fare alcune os- 
servazioni generali, che io qui trascrivo, 
perchè mi sembrano molto adattate per 
illustrare quest'artìcolo del nostro sinodo: 
llU^fì teelétiat optatiuimum Jkerat, ut totn 
protQribtrettir ùeneficionim q ualiumcnmqne 



plutalitas . TéHtatum iUud eiiam est , 
std inauspicato et irrito conatu . Qui su" 
pra allegati Mwat canones ad concilia usque 
laterauensia Jiì et IV ^ universim ex pan- 
gere ìfidebantur quawncumqme piuralilaiem , 
quamquam apertùu , crehriuaque Ulam exe» 
crarentur òeneficiorum , residentiam quae 
indicerent , vel animarum curam 2. Sed 
eum medieamautie non cederei lues invete^ 
rata , moUiendi necessario fuere canones , 
et minoriòut malie conmivendum fuit , quo 
exitiaUoribus Jieret medicina 3. Tum ergo 
ooeptum est distingui computiòilia j et in* 
compatihilia beneficia , et incompatibilitas 
ipsa non a sola prpfeeia est animarum cura, 
sed a residentia . Tuuc denique coeptum 
est dispesci beneficia , quae neceseariam^ et 
quae liberam faeerent , residentiam . Quam 
necessaria Juerit lateranensium eouciliorum 
indulgeutia , juritque strietioris remissio , 
plus satis comprobatum est tot euniculie 
artibmque , quibus gratsati sunt passim , 
ut eorum vim eludereut • 
(4 S) Et si primum retinere conUnderit . Il con- 
cìlio lY di Laterano al capitolo già ciuio 
prescrisse : ut quicumque reeepmrit aliquod 
beneficium curam habens animarum imne- 
xam, si prius alterum tale beneficium ha* 
bebat , eo sii ipso jure privatus, et si forte 
illud retinere contenderit etiam alio spO' 
lieiur. Olire la differensa nella precedente 
annotazione indicala , diversifica ancora 
nella pena la legge del lateranense da 
quella del nostro sinodo . La pena inflitta 
dal concilio ecumenico contro chi volesse 
ritenere tutti e due i benefisi, è ferendae 
( etiam alio spolietur ) , nel nostro sinodo 
poi è latae sententiae ( utroque ipso Jure 
tit pri^atus ) . 

Ifisi per Fomanam ecclesiam, seu per 
nos . Il sinodo di Berengario al cap. 39 
de praebendit stabilisce . Nisi per Roma" 
num Bontificem j vel ejus auctoritate , seu 
per nos in casu permisso a Jure cum eo 
super hoc fuerit legiiime disperuatum, Qual 
sia il caso , in cui ai tempi di Guercio , 
e Berengario potessero i vescovi dispensare 

Tom. VII. 
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circa la moUiplicità dei benefizi incompa- 
tibili, io non saprei indicarlo. È fuori 
di ogni dubbio , che Innocenzo III , il 
quale morì nell'anno 4216 , quindi 36 
anni avanli il sinodo di Guercio , e più 
di un secol^o avanti quello di Berengario, 
riservò simili dispense alla sede A posto* 
lica.È certo parimente, che avanti il tem- 
po d* Innocenzo III furono soliti i ve- 
scovi di dispensare circa la moltiplicità 
dei benefizi incompatibili ( vedasi Tomassì- 
no) . E da credersi adunque, che il de- 
creto d' Innocenzo III non togliesse affatto 
di mezzo il coslume introdottosi relativa* 
mente a queste dispense , e che in questo 
costume, anziché nei testi del diritto ca- 
nonico , sieno fondate le disposizioni sud- 
dette dei nostri sinodi . 
(<6} M. virtute . Il naiurae della pergamena si 
corregga nalivitaU . Così ha il sinodo di 
Arrigo, nel quale al J. t6 quasi colle 
medesime parole è ripetuta questdrNQostitu- 
zione intorno agli esami dei chierici. Ved. 
il supplemenio ai concìlj di monsignor 
Mansi T. 3. pag. 314. 

(47) M. riihilominùt . 

(48) M. Multo melius . 
(t 9) M. commutantur . 

(20) L'uso di rifiutare il marito la propria 
"Wglic, e \%. moglie il proprio aarito 
per mezzo di pubblico atto confermato 
con giuramento è verissimamente strano. 
Il comandarsi però nel nostro sinodo, che 
il decreto si pubblichi solennemente quat- 
tro volte all' anno , mostra ben chiaro , 
che un sì perverso costume erasi nella 
nostra diocesi mollo esteso, e radicato, il 
che può parimente dedursi dal trovarsi ri- 
petuto un simil divieto nei sinodi di Ar- 
rigo ( n. 42 ) , e Berengario ( n. 26 ) . 
Nelle decretali di Gregorio IX, I. 2. de 
jurejurando tit. 23. e. 24 si parla di un 
caso consimile . 
(24) Subito che cessarono le persecuzioni dei 
gentili , furono dai cristiani edificate delle 
ease pel ricovero dei bisognosi. Tomassino 
vet. et no¥, «ce/, discipl p, 4. I. 2.0^89 

18 
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e teg. Gior. Dtwoti insili, can, T. 2. tit. il. 
Quefttt case di caritii a motivo dei fre- 
quenti pellegrìaaggi crebbero aisaistimo nei 
secoli ottavo e nono , nei quali quasi tutte 
le abitaxioni dei canonici, e dei monaci 
avevano annessi gli ospedali per ricevrre 
i poveri , gli amnulati , ed i pellegrini . 
Nella nostra diocesi ve n* ebbe un buon 
numero di questi ospizj > come apparisce 
da varie carte dei nostri archivj f n«*lle 
quali si fa menzione degli ospedali di s. Mar- 
tino, di s. Reparata, di s. Alessandro, di 
Quiesa, di s. Donato, di s. Bartolomeo in 
Silice , di s. Gio. in capo di Borgo ec. 

(22) Dei chierici , che non hanno benefiiio , 
debbe dirsi lo stesso, anch'essi cioè dalle 
leggi canoniche sono astretti a ricevere gli 
ordini dal vescovo locale . Si veda il cap. 
cum nuUus de temporibus ordinai, in, 6. 

(23) Nell'XI secolo, allorché i nostri vescovi vi* 
sitavano le chiese parrocchiali , dimanda* 
vano : ab aliquis htnefleiaius , vel in sa* 
cris conHUuius eoneubinam, vet foeariam 
retiausrit , vel habuerit . jtn habeat filios, 
vel Jilias , et ubi teneat eos . jin infra 
canonie tim ecclesiae intravtrit muUer inho- 
nesta , vel sutpecta de honestata . 

Sulla parola focaria , che nelle addotte 
parole vale , quanto concubina , si vedano 
Du- Gange , e Magri . 



(24) Per diritto tntico poteri il vescovo, o én. 
per se , o col consenso del capitolo con- 
cedere la («colta di alienare i bani eccle- 
siastici; ma per la estravagante mmbiiiosmm 
deir,an. t46(l il concedere ona tal facoltà 
fu riservato alla sede Apostolica. 

Nel sinodo di Berengario cap. 4S è con- 
ceduto ai benefiaiati , che possano sensi 
licenza speciale contrarre certi debiti i 
nome delle loro chiese, ai piovani e priori 
fino alla somma di dieci lire , agli altri 
benefisiati inferiori fino alla somma di qua- 
ranta soldi • verum pUbani ai priores tuqne 
ad snmmam X librarum , alii varo aceU* 
siarum rectores usque ad su m ma m sotido* 
rum XL. denariamm paruorrnm Isteamomm 
passini , et eis lieeai d e h i tum eantrakara prò 
ecclesia. Questa conceuione si legge anche 
nel sinodo di Arrigo al cap. 76, ma con 
qualche divario : verum plebami al procu- 
• ratores usum in staama X librarum , alU 
vero ecclesiale reetore» usum in somma LX 
solidorum denariorum lueanorum parvonun ^ 
quilibet reetor posià et lieeai ei debitmm 
contrahere prò ecclesia, non obstanta con» 
stitutiona praesenti. 
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NOTE AL SECONDO ARTICOLO DELLA DISSERTAZIONE QUARTA 



(1) xxd concilia veneto labbeana suppl. T. Ili 
pag. 307 e seg. 

(2) UghclU Italia sacra , Mansi cronolog. dei 
vesc. ed arcivesc. di Lucca nel diario sa- 
cro p. 386 y ove confuta il Baluzio, il quale 
nel tomo 2 delle vite dei papi di Avigno- 
ne sospettò , che il vescovo Arrigo ordi- 
nato da Bonifazio YIIl morisse avanti l'an- 
no 4 309 9 e che in quest' anno li fosse sosti- 
tuito un altro vescovo del medesimo nome. 
F. Arrigo, in conseguenza l' ordinato da Bo- 
nifacio YIII^ è nominato nelle carte dcU'Ar- 
cbivio Arcivescovale deH3H * F. 60 , «34 2 
♦ I. 2, 4314 ♦F. 70, 4345 • E. 66 , ed in 
altre ancora di data posteriore. 

(3) Nell'anno 4309 era già assente dalla dio* 
cesi il vescovo Arrigo . Infatti nella sen- 
tenza del delegato di Clemente Y, che 
contiene la censura di alcune leggi lucche- 
si^ e che fu emanata nell'anzidetto anno, 
si legge == ptndeai utqué ad adt^entùm D, 
lucani episcopi , ci tuno fiat voluniat ma : 
Arch. dello sUto arm. 6. I. IO. n. 460. 
Uo riscontrato molte carte dell' archivio 
arcivescovale, e da queste parimente consta 
l'assenza del vesc. Arrigo dalla sua dio- 
cesi. In una carta del 43i5 (* E 66) 
egli dà piena potestà nel temporale e nel- 
lo spirituale ad Uberto da Yeza piovano 
di Triano per istrumento fatto nel castello 
di Ponto della diocesi aquense . In altra 
dello stesso anno (4» Q. 84 ) volendo 
che la sua assenza non sia nociva al- 
la diocesi di Lucca commette a France- 
sco da Casale piovano di Sugromigno 
r elezione , provisione, e confermazione dei 
rettori di tutte le chiese della città e dio- 
cesi per istrumento fatto nel castello di 



Cersole nella diocesi Aquense . In Qna 
del 4349 ( * D. 52 ) si dice, che Ugo 
proposto della pieve di s. Ginese e di 
fl. Maria di .s« Miniato in supplemento 
del suo prelato , eh' era assente , fu elet- 
to vicario generale da Gio. cardinale di 
s. Teodoro legato della sede apostolica . 
Nel 4324 ( ifi ^ D. 57 , ♦ C. 24 * O. 20 ) 
nel 4325 (* O. 8) la sede vescovile è 
detta vacante. Nel 4 329 ( «i» F. 4 00), il 
vesc. Arrigo esercita giurisdizione per mez- 
zo del suo vicario ec. 

(4) Il sinodo di Guercio , il secondo di Beren- 
gario , quello di Paolo Gabrielli furono 
tenuti nella chiesa cattedrale. Il primo di 
Berengario , e quello di Nicolao Guinigi 
nel palazzo vescovile . 

(5) L' ulteriut praesumat mi fa sospettare, che 
alcuni sacerdoti della nostra diocesi , fon- 
dandosi iìorse sulla pratica di non pochi 
santi sacerdoti de' secoli"antichi , si faces* 
sero lecito di celebrare piii messe nel me- 
desimo giorno anche nel secolo del vesco' 
vo Arrigo , benché a questo tempo fosse 
di già cambiata su di ciò l'ecclesiastica 
disciplina per i decreti di Alessandro II , 
(can. sufficit de consecrat, dist. 4.) d'Inno- 
cenzo III ( can. eonsuluisti de celebrat. 
missarum) t di Onorio III (cap. et refe- 
rent. de celebrat. missarum ) . 

(6) Il vocabolo necessità l' intesero in senso 
molto largo ed improprio gli antichi ca- 
nonisti e teologi . La chiosa canonica so- 
pra il testo d'Innocenzo III spiegando que- 
sta parola dice , che si può celebrare nel 
medesimo giorno dallo «tesso sacerdote la 
seconda messa , se si dovesse dare sepol- 
tura a qualche defunto . e non vi fosse al- 
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Ito sacerdote 9 che potesse celebrarla; Altri 
casi dì necessitii impropria sono accennati 
da s, Raimondo nel lib. 3 della sua som- 
ma alla pag. 474 della stampa d'Avignone 
dell' an. 47 «5. Ma queste ed altre simili 
spiegazioni del vocabolo néeettiià , che pos- 
sono vedersi presso Benedetto XIV nel trat- 
tato istruttivo della s. messa sezione 2 
e. t. J. Ili y sono comunemente rigettate 
dal moderai teologi e canonisti , i quali 
peraltro ammettono , che oggidì ancora si 
diano dei casi , nei quali il medesimo sa- 
cerdote può nello stesso giorno celebrare 
due messe. Il caso dalla comune opinione 
ammesso è quello di un parroco , che aves- 
se due parrocchie , e non potesse adunare 
nella medesima chiesa il popolo dell'una 
e dell'altra. JtUtmen, dice il 3otp nel 4 
delle sentenze dist. t3. q 2. art. 2, ex 
his omrUbui antiquis casibui , qui dum se- 
desia sacerdoium rariiate laòoraòai , frt^ 
qnenles €raut , quibus umus poitet piures 
ceU6rar0 mistas , non egt jam in usti , 
praeler diem natiuitaiig , nisi iUe , dum 
quii propUr paraieiafum pauptrUUem cu- 
ram dnarnm haiet • 
(y) Si veda la dissertazione speciale su tal 
soggetto . 

(8) La voce collaiia trovasi usala, per denotare 
quella parte di merci , che giornalmente 
dava»! al vescovo di Pavia da quelli, che 
le vendevano in una piazza detta dell'o/rio. 
Et Inter alias cchìus , quos haiel , ( leg- 

gesi presso il Muratori Toni. II col 38 ) 
in urbe i quasi de omnifjus , quae veti' 
diuitur in fdatea atrii recipit episcopus 
eoi, le età in quotidianam , quae dicilur col" 
laria . In un sinodo di Alessandro Gui- 
diccioni il ^niore al cap. 22 viene pre- 
scritto , che i chierici boves ad colla- 
riam locantes per sesp menses a dit^inis su* 
spendentur , et ad restilueudum quidqttid 
lucrati fuerint, Quod si ccrrigi non potè* 
runt, ab ordinibiu, et beneficiis deponentur, 

(9) Il divieto espresso in questo capitolo è ri- 
petuto pel sinodo . di Berengario ai capito- 



lo 3t s ma in questo oltre il giuoco dei 
dadi , s' interdice anche il giuoco chiama» 
to reginetta • 

In fine di questo capitolo si leggono le 
appresso parole: Praesens autem, eonttitutio 
ultra Lmcanwn episcopaium minime exlen* 
denda , delle quali io non so render ra« 
gione, perciocché tutte le leggi di un si- 
nodo diocesano non si estendono oltre i 
confini della diocesi • 
HO) 1° due luoghi del nostro sinodo, cioè ne 
capitolo .36, e nel 39 è inflitta una pena 
pecuniaria» e bene spesso si fa uso di tal 
sorta di pena nel sinodo di Berengario • 
In qualche tempo si è quistionato » se si- 
mili pene potessero infligersi dalla chiesa. 
L'istoria ecclesiastica, dice Benedetto XiV , 
( de sy nod. dioeces. 1. 9 , cap. i ) som- 
ministra esempi » ^^ autorità rispettabili 
prò e centra. Ogni controversia peraltro 
è stata tolta dal concilio di Trento , il 
quale nelle sessioni 6 cap. t, e 25 cap. t4 
de reformat, ha imposto contro i vescovi, 
e contro i chierici delle pene pecuniarie, 
e nel capo 3 de reformat. dell|i sessione 25 
ba riconosciuto nei vescovi la facoltà d' im- 
porle anche contro ì laici . Del modo , 
clic dee tenersi nello stabilire , esigere , 
ed erogare queste multe trattano il Fagna- 
no #11 oap. irrefragabili J. ceterum n. 4S 
de ojffic. ordinarii, e Benedetto XXV pel 
luogo citato . 
(lO t» Cave credas, dice saviamente monsignor 
Mansi , „ pernùtti liic ad cnrandos infirnios 
„ iucantatioiies , scd permittuntur invoca- 
„ tiones quaedam saiietorum , vel Dei so- 
„ lemnibiis quihusdain preaationum fornni- 
V „ lis, quas episcopus iste tolerabat, ut for- 

„ le breviouluni s. Antonii ad fehrìm fu- 
„ gandam • Ila in verbis medicinalem quan- 
„ dam virtulem agnoscit : quod licet mu- 
t, do vis a superslitione immune judica- 
„ retur , olim tanien non deerant viri do- 
„ eli, qui crederent inesse verbis quibusdam 
„ inedicam virtutem „• 



{il) Il sommo Pontefice Bonifazio Vili , che 
morì Tanno 4303 , fu quegli^ clic con 
legge generale astrinse le monache alla 
claasvra {cap, perieuloto de sialu regul. 
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in 6.) Questa legge fu poscia confermata 
dal Tridentino alla sessione 25 cap. 6 , e 
da Gregorio XIII nella costit. Ubi gratia. 



NOTE AL TERZO ARTIC20L0 DELLA DISSERTAZIONE QUARTA 



(0 i3i vedano i cap. S , 6 ^ 7 , iit i6, 2i ^ 
22 , 25 , 37 , 44 , 48 , 65, 79 » 85, 87 , 
92, 93, 96^ 97, i05 e 407 , del si- 
nodo citato di Alessandro Guidiccioni il 
primo • 

(2) Dair arcipretura della cattedrale ascese Be- 
rengario alla dignità vescovile , e tenne il 
vescovato di Lucca dall'anno 4349 fino 
al 4368. 

{3^ Innanxi il concilio di Trento varie erano 
le consuetudini delle chiese intomo al tem- 
po chiuso , o feriato . Nel nostro sinodo è 
stabilito dalla prima domenica drll' avven- 
to fino all'ottava dell'Epifania inclusiva- 
mente, e dalla settuagesima sino a lutla 
r ottava (iella Pasqua di Resurrezione , e 
dal giorno primo delle Rogasioni fino a 
tutto il settimo giorno dopo la festa di Pen» 
tecoste . Presso Graziano (cap. 33 quaest. 4} 
viene riferito un canone del concilio Iler* 
dense, in cui si vietano le nozze a teptua* 
gè sima usque ad oclai»as Puschae , tribuM 
hebdogmatibus ante JesUuiialem sancii Joan- 
nis Baptistae , et ab adventu Domini utque 
ad Epiphaniam, Ma queste varietà furono 
tolte dal concilio di Trento, che ristrinse 
il tempo feriato a due soli tempi : jib ad" 
venta Domini nostri Jetu Christi (sono 

"s 

parole del Tridentino alla gè», 24 de re- 
form. matrini. cap. 1 ) usque in diem 
Epiphaniae , et a feria quarta oinerum 
usque in octatfam Paschalis inclusive an* 
tiquas solemnium nuptiarum prohibitiones di- 
ligenter ab omnibus ohseryari sanata sjr- 
nodus praeeinit : in aliis vfro temporibus 
nuptiat tolemniter celebrari permiitit . 
(4) L* Ughelli sospettò , che Nicolao di Laza- 
rio Guioigi Lucchi , che prese il possesso 



del vescovato di Lucca l'anno 4394 al 2o 
di marzo , fosse stato costretto a rinunziar- 
lo , per esser mal veduto da Paolo Gui-^ 
nigi , il coi partito in quel tempo preva- 
leva , e che al suddetto Nicolao fosse %o* 
stituito un tale F , le cni lettere segnate 
con questo nome abbreviato afferma di 
aver riscontrate nell'archivio di Siena . Il 
chiarissimo monsignor Gio. Domenico Mansi 
rifiuta r opinione di Ughelli e dice , che 
negli archi vj di Lucca esistono carte de- 
gli anni 4441, U45, 4427, 4432, 4434, 
dalle quali apparisce, che nei predetti anni 
era vescovo ds Lucca Nicolao Guiiiigi . A 
questi argomenti debbe aggiungersi quello , 
clic si deduce dall' addizione fatta dal me- 
desimo vescovo al sinodo di Berengario nel 
4423 ai 4 4 di luglio: dum esset in ejus 
lucana ecclesia adstante libi magnifica con* 
gregatiotte eanonicorum dictae ecclesiae , 
come quello che somministrano i sinodi da 
lui tenuti ai 4 2 di agosto dell'anno 4404 
(quando già prevaleva in Lucca Paolo Gui- 
nigi ) , ed ai 46 di settembre dell'anno 
4-1 14, che in seguito verranno pubblicati. 

(5) Guglielmo II Turinghelli dall' anno 4 368 
fino al 4 373 fu vescovo di Lucca. Mori 
nel suddetto anno nello stato di Milano 
vicino all' Oglio . 

(^j Paolo Gabrielli dì Gubbio fu innalzato al 
vescovato di Lucca ai 24 di settembre 
dell'anno 4 374, e terminò di vivere in 
Perugia nell'anno 4380. 

O Nicolao di Lazario Guinigi Lucchi fu as- 
sunto al vescovato di Lucca nell'anno 4 384 
e mori ai 45 di settembre del 4435. 
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DISSERTAZIONE QUINTA 



Sopra i Conversi delle Chiese in illustrazione di varj Capitoli de* Si- 
nodi dei Vescovi jirrigo , e Berengario. 



X Sinodi de'Vescovi nostri Arrigo e Berengario, de'quali ho parlato nella 
precedente dissertazione, fanno in più luoghi menzione de' Conversi delle 
Chiese tanto regolari , che secolari. Al Capo 23 del primo Sinodo si sta- 
bilisce , che niun Rettore o secolare, o regolare della città, o diocesi 
di Lucca possa ricevere uomo, o donna in converso, o conversa della 
sua Chiesa , luogo venerabile, e religioso in fraude del comune , o di 
qualche Università del territorio lucchese , o che non siano di buona 
fama, ovvero* che sieno per essere inutili, e gravosi alla Chiesa, luogo 
venerabile e religioso, e si vuole che si abbiano come ricevuti in frau- 
de, inutili e gravosi que'conversi e converse, che proseguendo ad abi- 
tare nelle loro case, non vestono l'abito conveniente al loro stato, o si 
rimescolano negli aOari ed ofQzi secolareschi. Al Capo 4^ ^i etti è rima- 
sto il solo principio, colla pena ivi fulminata raffrenavasi l'audacia de'con- 
versi , ed al Capo 60 de armis non portandis , oltre a vietarsi a tutti i 
conversi il portare armi senza special permissione del Vescovo , lunga- 
mente si parla di quelli, che nella tonsura , nella foggia del vestire, e 
nella qualità de' negozi non si diportano, secondo che esige la loro con- 
dizione, e si privano simili conversi de'privilegi annessi al loro stato. 
Al Capo 66 finalmente si ordina a tutti i prelati 3 e rettori sotto pena 
di scomunica , che dieno in nota al Vescovo i conversi delle loro Chiese. 
Le disposizioni de'Capitoli 23, e 66 del Sinodo di Arrigo sono ripetute 
ne'Capitoli 54 9 e 4^ ài quello di Berengario. 

Tutte queste leggi mostrano chiaramente, che ne'secoli , in cui si 
tennero i Sinodi anzidetti, molte erano le persone nella diocesi di Lucca ^ 
che professavano un tal genere di vita. Né solamente nel secolo XIV 
erano in questa diocesi in buon numero i conversi, ma ne' precedenti 
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ancora , siccome consta da molte carte de'nostri afchivj , nelle quali si 
parla di persone , che offerivano se stesse , ed i propri averi a qualche 
Chiesa , o Monastero , le quali espressioni niente altro dinotano , se non 
che esse si davano in qualità di converse a quella Chiesa , o Mona- 
stero. Ho creduto pertanto, che lo schiarimento dell'Ecclesiastica Storia 
di nostra diocesi addimandasse una distinta trattazione di tale materia , 
la quale , affinchè abbia conveniente ordine e chiarezza , divideroUa in 
quattro capitoli, ne'quali esporrò i.^ i vari nomi, che sono stati dati 
a coloro, che offerivano se ed i loro beni alle Chiese; 2.^ per l'affinità 
della materia tratterò dell'uso, e modo di offerire i teneri fanciulli ai 
monasteri ; 3.^ Dell'offerta , che di sé , e delle {K*aprie facoltà facevano 
gli adulti ; 4*^ Degli effetti di questa offèrta. Ove. i documenti lucchesi 
mi potranno dar lume> procurerò di pubblicarli, ed in mancanza di 
questi ricorrerò agli stranieri già messi a luce da accreditati scrittori y 
che hanno trattato de'proposti argomenti» 

GAP. I. 

Nel quale si espongono i nomi dati a coloro, che offeriscano se stessi , 

ed i loro beni a* Monasteri. 

Questi frequentemente sono stati chiamati Conversi , e Tatto , conr 
cui facevano alla Chiesa offerta di se , e delle loro sostanze conversione. 
In antico que' laici , che o per motivo di pietà > o per procacciarsi il* 
necessario sostentamento intieramente st davano , offerivano , ed obblrga- 
vano a'Monasteri (osserva il Du-Cange (i)) si chiamaron Conversi. Lff 
parola conversione (dice il chiarissimo Muratori) (a) significava il rinun" 
ziare al secolo con abbracciar la vita monastica , e vestirne l'abito reli^ 
gioso. 

Ma l'abbracciare la vita monastica, che facevasi dai conversi, era dt 
due maniere > perfetto cioè l'uno e totale, imperfetto l'altro e parziale. 
Quei che nella prima guisa abbracciavano la vita monacale, facevano ì vati 
solenni , ed erano in tutta verità e rigore religiosi , e chiamavansi col nome 
di Conversi , per distinguerli da coloro, che non erano vivuti in età adulta 
nel secolo , ma fino dall' infanzia erano stati educati nei monasteri. Quelli 
poi che abbracciavano la vita monastica nell'altra guisa, cioè imperfetta- 
mente ed in parte, benché prendessero un abito diverso dal secolaresco» 
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ed alle volte quello medesimo della Religione cui si offerivano Te pro- 
mettessero obbedienza al superiore del monastero, non si obbligavano 
però mediante i voti solenni. Del primo genere di Conversi, che sono 
veri e perfetti religiosi , scrisse un libro intiero Isidoro col titolo De 
Conversis. Parlano di essi il venerabile Beda (Lib. 4 hist. eccl. e. 5) Mo- 
nachi in ea permaneant obedientia , quam rem tempore suae conversionis 
promiserunt: il Concilio Aurelianense primo al canone a.*': Afonachus in 
Monasterio cons^ersusi il titolo 3a del 3.^ Libro delle Decretali di Grego- 
rio Mi = de conversione conjugatorum , e per tacere di molti altri docu- 
menti addotti dal Du'Gange, un codice di questa pubblica libreria di S. 
Frediano , in cui dopo il martirologio di Adone si riferiscono i riti pra- 
ticati nel nostro antico monastero di S. Donato nella professione religio- 
sa, e frequentemente le parole Converso e Conversione si usano per espri- 
mere Monaco , e professione Monastica. Ma di simili conversi io non in- 
tendo di favellare. 

Della seconda specie di Conversi in una lettera del Papa Innocenzo II 
si dice — Conversi qui Monachi non sunt (3) Distinguonsi pure dai Mo- 
naci in varie carte riferite dal Du-Cange (4), in una Bolla di Alessan- 
dro III dell' anno 1176 pel monastero nostro di S. Giustina, nella quale 
si legge : liceat vobis viros , et mulieres liberas et absolutas , quae sui 
compotes se Monasterio vestro reddere voluerìnt, ad conversionem recipere 
et in Monasterio vestro sine contradictione qualibet reti nere > ed in un 
altra consimile dell'anno 1247 d'Innocenzo. IV pel monastero di S. Barto- 
lomeo di Azano della diocesi Astense (5). 

Dalle teste citate Bolle d'Alessandro IIIj ed Innocenzo IV saviamente 
inferì il Muratori (6) che anche i monasteri di donne tenevano al servigio 
loro dei laici , che portavano l'abito monastico , e dicevansi conversi , i 
quali avevano la loro abitazione fuori del chiostro , e prestavano alle mo- 
nache que' servigi, che occorrevano alla loro economia. — In una carta 
dell'hanno lasi presso Du-Cange una tale Eloisa Badessa dice — Beligionis 
erat de cultu terrarum, et labore proprio vivere ; sed quia ex debilitate non 
possumus, admittimus conversos^et conversas, ut quae per nos administrari 
non permittit rigor reUgionis, per eos adimpleantur. — Nelle carte del mona- 
stero nostro, che chiàmavasi di S. Giustina, più volte si fa menzione di 
conversi addetti al servizio del medesimo. 

Come le case delle monache tenevano de'conversi , cosi quelle de'mo- 
naci avevano delle donne converse. Dignum duximus ordinàndum, leg- 

Tom. ni. 19 
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gesi in lina carta del i3i3 riferita dal più volte citato Da-Caoge , guod 
deinceps in prioratu nostro S. Fiacrii novem fi^atres monachi, de gremio 
tamen Monasterii nostrì S. Faronis ibidem dinnis obsequiis mancipati, et 
una cum iis unus conversus , et una conversa, qui eorum insistent óbse^ 
quiis sub habitu regulari , per priorem, qui denarium numerum faciet ec. 
Presso di noi ancora fu in uso, che i religiosi tenessero delle donne in 
qualità di converse « siccome indicano due carte dell' archivio de'Padri 
Agostiniani. Nella prima dell' anno i'ò\% un tal Marcucchio, e la di 
lui moglie si offeriscono per conversi con tutti i beni loro al Monaste- 
ro di S. Agostino (carta di N. ai ) —Nell'altra dell'anno i385 Magna, 
ed il marito di lei per nome Pietro volendo impiegare il restante de'gior- 
ni della loro vita nel servigio di G. C, e vivere come gli altri conversi 
nella Chiesa , ossia ordine^ e convento degli eremeti di S. Agostino di 
Lucca, in vigore di pubblico strumento fanno offerta di se, e di tutte le 
loro sostanze presenti e future al sottopriore del Monastero suddetto 
(carta di N. 70.) 

(Jn altro nome fii dato a coloro, che offerivansi al servigio delle 
chiese , e de' monasteri , ed è quello di Oblati. 

Intorno a questo è ad osservarsi i.® che alcuni degli oblati, siccome 
si è detto de'conversì, abbracciavano onninamente la vita religiosa facendo 
i voti solenni , altri in parte soltanto, o non facendo veruni voti, ovvero 
facendoli non solenni (7) , colla condizione per altro di essere ammessi 
a fare la professione religiosa in avvenire, se loro fosse piaciuto, a.® che 

vi erano degli oblati , i quali convivevano co' religiosi ne' monasteri , e 

• 

ve n' erano di quelli , che fatta V offerta de' loro beni al monastero , e 
riservatosi di essi l'usufrutto^ ed anche la proprietà di qualche parte 
de' medesimi , ristavano nel secolo (8) . 

Finalmente a significare le persone, di che parlo , furono adoperati i 
vocaboli di Donati , e Condonati. -* Il primo di questi si legge negli 
Statuti dell'Ordine Certosino dell'anno i368. (parte terza, cap. 3. $. 1.) 
Cum ex indiscreta receptione Donatorum. . . . damna, et scandala più- 
rima nastro Ordini provenerint. — E si dichiara essere i Donati ; qui or- 
dini se , et sua dederunt , et nobiscum resident continue. -— L'altro vo. 
cabolo è adoperato da un Sinodo di Bajeut dell'anno i3oo, ove si or 
dina, ut condonati cujuslibet domus religiosae aliquod signum in eminenti 
loco portent ad arbitrium Episcopi , et religioni congruentia indù- 
menta. — 
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Essendo le voci conversi, oblati , donati, e condonati sinonime, nel 
decorso di questa dissertazione a schiarimenlo , e prova de' miei assunti 
produrrò indistintamente que^ documenti , ne' quali taluna delle medesime 
riscontrasi, e senza distinzione alcuna io pure le userò nel mio discorso. 

GAP. IL 

Dell'uso , e modo di offerire i teneri fanciulli a' Monasteri. 

Egli è antichissimo quest'uso nella Chiesa, sì Orientale, sì Occiden- 
tale , perciocché quanto alla prima è ricordato da S. Gregorio Nazianzeno 
(Orat. 1. e. 19.) da S. Basilio (in regulis fusius , dispuU inter. j5. ) da 
S. Efrem (in doctrin. varia cap. 640 ^ ^^ Teodoreto (hist. relig. e. i3 ) 
e quanto alla seconda da S. Girolamo (ep. 22 ad Eustoch.) da Salviano 
( Lib. 3 de eccles. calhol. ) e da Avito Viennese (Lib. poem. v. 24 e 76) 

È a S. Benedetto però padre de' Cenobiti nell' Occidente , ed alla 
di lui santa regola , giustamente rassomigliata da S. Pietro Damiani ad 
un ampio , e ben capace palagio fatto per ricovrare ogni genere di per- 
sone ( opusc. i3 cap. 7. )y che debbe un simil costume quella forma , 
stabilità , e dilatazione , che ha avuto per più secoli nella Chiesa. 

Del ricevimento de' teneri fanciulli offerti da'proprj genitori a'Mona- 
steri , ei tratta come di un affare di grave momento con distinzione nel 
cap. 59. delle Costituzioni monastiche, ove le appresso cose prescrive. 
ce Siquis forte de nobilibus offert filium suum Deo in Monasterio , si 
re ipse puer minori aetate est 9 parentes ejus fiaciant petitionem , et ma- 
c< num pueri involvant in palla altaris, et sic eum offerant. De rebus 
ce autem suis, aut in praesenti petitione promittant sub jurejurando , 
ce quia nunquam per se, nunquam per suffectam persona m , nec quolibet 
ce modo ei aliquando aliquid dent, aut tribuant occasionem habendi. Vel 
ce certe si hoc facere noluerint, et aliquid offerre voluerint in eleemosy- 
ce nam Monasterio prò mercede sua , faciant ex rebus , quas dare volent 
ce Monasterio , donationem , reservatp sibi (si ita voluerint) usufructua- 
c< rio. Atque ita omnia obstruantur , ut nulla suspicio remaneant puero , 
ce per quam deceptus perire possit ( quod absit ) quod experimento di- 
ce dicimus. Simili ter autem , et pauperiores faciant. Qui vero ex toto 
ce nihil habent , simpliciter petitionem faciant , et cum oblatione offerant 
ce filium suum coram testibus ». 
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Suir in terpe trazione di questo capitolo della regola di S. Benedetto 
molto è slato scritto dagli antichi comeulatori della medesima Smaraddo, 
Itemaro, Pietro Diacono, e da'più recenti Ugone Menardo, Edmondo Mar- 
lene , ed Armando Abbate della Trappa. Studierommi di riferire in 
brere 9 quanto i suUodati scrittori hanno detto diffusamente. 

Per le parole siquis foite de nobilibus offert filium siium , che leg- 
gonsi in^rincipio del surriferito capitolo, è chiaro, che i soli genitori 
potevano offerire i proprj figli a' Monasteri , e per genitori debbonsi in- 
tendere sì il padre y come la madre , con questo divario per altro , che 
il padre poteva di propria autorità senza il consenso della madre sogget- 
tare i figli alle leggi monastiche , non cosi la madre 9 la quale vivente il 
padre , non poteva ciò fare senza l'assenso di lui. In conformità di questa 
massima si hanno a spiegare le parole del Sinodo Toletano X. dell' an- 
no 656 : ( e. 6. ) Si aut unus , aut ambo parentes dederint. I/unus 
di questo canone devesi riferire al padre , (9) ed alla madre solamente nei 
caso , che il padre fosse premorto (lO). I comentatori della Regola Be- 
nedettina più comunemente negano, che i tutori, gli zìi, e gli altri ascen- 
denti patemi e materni , avessero facoltà di offerire ai monasteri i loro 
pupilli , o nepoti. 

Il fondamento di un tal potere nei genitori desumesi dalla più parte 
degli eruditi dall'autorità, che senza modo, e senza fine concedette il gius 
Romano ai padri sopra dei figli. Alii eam (sono parole di Bendetto XIV 
de Synod. Dioeces. 1. 6. cap. 3. §. a.) referendam autumarU ad antiquas Ao- 
, manorum Leges, per quas tantum parentibus in suos liberos adstrue^ 
batur dominium , ut jus vitae 9 ac necis in istos haberent, summaque 
urgente necessitate possent eosdèm in servitium vendere sine redemptione, 
quemadmodum constat ex L j. tit. 3. L.Z. Cod. Theodos.^ et ex L io. 
tit. 47* l* 8* Cod. lustinian. Quamquam autem Christianorum Imperato- 
rum Leges ejusmodi enormem parentum in filigs potestatem multum coer- 
cuerint , facultatem nihilominus illis reliquerunt de suis liberis, quandiu 
essent impuheres t prò arbitrio disponendi ,• excepto dumtaxat mortis , 
et servitutis negotio ^ uti habetur in Z. unic* tit. i5. L. 9. Cod. Theodos. 

Non {specifica S. Benedetto l'età, che aver dovevano i fanciulli per 
poter essere offerti da' genitori e ricevuti ne' Monasteri , anzi tutto il 
contesto del riferito capitolo, e gli esempj in gran numero , che si leg- 
gono nella storia benedettina , di teneri fanciulli offerti , e consecrati 
alla vita monastica da' loro genitori, dimostrano , che il S. Padre volle 
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comprendere anche la prima età infantile (ii)> In Monasteriis Benedicti- 
nis 9 affermò il Magagnotti y et decemnes , et septemnes , et quinquen- 
nes, et trimuli, et anniculi fuere semper recepti , donec stetit hic mas. 
Non può dirsi però altrettanto de' monasteri , che professavano altra re» 
gola da quella di S. Benedetto, giacché in molti di questi non riceve- 
yansi i fanciulli , se non avevano 1' età di sei , o sett' aniii , siccome ap- 
parisce dalle regole di S. Cesario presso l'OIstenio (Codex Regular. p. 3.) 
Neir anno 665 il Concilio Toletano X. prefisse un termine all' auto^ 
rità de' genitori, stabilendo nel Canone VI, che potessero offerire i figli 
a Monasteri fino all' anno decimo di loro età ; postea vero ( son parole 
dell'anzidetto Concilio) anne cum voluntate parentum , an suae devo- 
tionis sit solitHrium votum , erit fiUis licitum religionis assumere cultum. 
Nel riferire questo. Canone Ivone Carnotense estese il potere de' padri 
fino all'anno dodicesimo de' figli, e Graziano fino all'anno decimo quarto 
accomodandolo ciascheduno , secondo che saviamente osserva Edmondo 
Martene , ai costumi che vigevano ne' loro tempi. 

Il rito con cui facevasi l'offerta de' fanciulli accennato soltanto da 
S. Benedetto colle parole , parentes ejus faciant petitionem , et manum 
pueri ins^olvant in palla altaris, et sic eum offerant ^ è descritto mi- 
nutamente da Lanfranco scrittore del secolo XI: (in constit* Cap. 18.) 
Ecco il sunto di ciò , che ei prescrive. Il fanciullo che vuole offerirsi , 
portando in mano 1' ostia col vino vien presentato dopo il Vangelo al 
celebrante da' genitori. Ricevutasi da costui l'oblazione del pane e del 
vino , ravvolgono i genitori la mano del fanciullo nella tovaglia che 
cuopre l'altare. Ciò fatto, è il fanciullo ammesso dall'abbate. Quindi i 
genitori promettono solennemente, che non faranno giammai cosa alcuna, 
affinchè il loro figlio s' induca ad abbandonare la vita monacale. Final* 
mente 1' abate veste l'oblato degli abiti monacali. 

n rito , o modo di offerire i fanciulli prescritto da Lanfranco nelle 
sue constituzioni, fu comunemente usato ne' Monasteri , che professavano 
la regola di S. Benedetto , come apparisce dalle molte formule conte- 
nenti Tatto solenne dell'offerta pubblicate da Mabillon, Martene, Du- 
Cange , e Magagnotti. Piacemi riferirne qui una , la quale , oltre a con- 
fermare il fin qu\ detto , darà molto lume a quello , che avrà a dirsi in 
appresso. Essa è la prima fra le riferite da Du-Cange , ed e conceputa 
nel modo seguente, ce Cum legaliter sancitum , antiquitusq. teneatur, et 
re cautum cum oblationibus domino parentes suos tradere filios in tempio 
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et Domini , Domino feliciler servitiiros, procul dubio et de nostris filiìs 
ce faciendum nobis salubri ter praebetur exemplum : aequum enim est ju- 
ce dicium creatori nostro de nobis reddere fructus. Idcirco Nos nomine 
c< GeuiFredus, et uxor mea Foscusa hanc filium nostrum nomine Petro- 
te nem ciim oblatione in manu , atque petitione, Altaris palla omnia in- 
ce voluta ad nomen sanctorum , quorum hic reliqùiae continentur , et in 
ce praesentia Frodonii abbatis» et omnis congregationis tradimus coram 
ce testibus regulariter permansurnm; ita ut ab hac die non jam Itceat ei 
« coUum de sub jugo regulae excutere , et ut nostra traditio inconvulsa 
ce permaneat , promittimus sub jurejurando coram Deo, et angelis ejus, 
ce quia nunquam per nos, vel quolibet modo per rerum nostrarum facul- 
ce tates , egrediendi ei aliquando de Monasterio tribuamus occasiones. Et# 
ce ut haec nostra traditio inconvulsa permaneat, manu nostra eam firma- 
ce vimus , et testibus tradimus roborandam. Cedimus autem cum ipso filio 
ce nostro terram , quam Galfridus tenet , totum , et ad ihtegram dimitto 
ce Deo , et B. Petro hoc quod habeo , vel visus habere , hoc est Vica- 
ce ria ec. S. Golfredi , et Fulcassae Matris suae , S. Archambaldi Prensa- 
ce co , S. Geraldi Gontaroinum. 

ce Facta est Carta ista in mense Januario , regnante Philippo Regeu. 

I fanciulli nel modo suddivisato offerti a"" Monasteri Benedettini di* 
venivano veri Monaci , ed erano obbligati a vivere da tali per tutto 
il tempo della vita. Ciò si deduce i.^ dall'avere S. Benedetto ordinato, 
che i figli oblati si dìsredassero da' genitori , e questi giurassero di non 
dare ad essi in verun modo occasione e motivo di abbandonare la 
vita monacale; a.^ dalle formule dell' oblazioni > nelle quali frequen- 
tissimamente si leggono le seguenti espressioni : ut ab hac die jam non 
liceat UH collum de sub jugo regulae excutere , ut fiat monacJuis omni- 
bus diebus vitae suae ; 3.® dalle disposizioni di varj concilj , che ugua- 
gliarono questi fisinciulli a coloro , che in età adulta avevano abbracciata 
la vita monastica , od inflissero gravi pene , se fatti adulti avessero ab- 
bandonato il genere di vita professato nell'età infantile (ia)« 

Dilucidato il capitolo 59 della Regola Benedettina concernente all'obla- 
zioni de' teneri fanciulli a' Monasteri , passo a parlare delle varie vicende, 
cui un tal costume soggiacque ne' diversi secoli; ìJ^ dell'ingrandimento, 
e massimo vigore; a/ della decadenza ; 3.^ della totale estinzione del 
medesimo . 
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E quanto al pritao capo egli è fuori di dubbio, che le oblazioni sud- 
dette , e nel VI secolo, ne'cui principj S. Benedetto formò la sua regola, 
e nel seguente ancora furono assai frequenti. 

Relativamente al sesto secolo, fondo la mia asserzione i.^ sulla pro- 
pagazione della regola di S. Benedetto, la quale fu si celere > e quasi 
prodigiosa , eh' egli stesso il S. Padre vide sorgere sotto i suoi occhi 
dodici monasteri del suo istituto • 2.^ sull'autorità di S. Gregorio Magno, 
il quale nel secondo libro dei dialoghi al capo terzo , ne attesta che a 
S« Benedetto in gran folla concorrevano i nobili di Roma non solo per 
visitarlo , ma specialmenle per offerirgli i proprj 6gli , aflinchè nel divino 
servigio li educasse. Del qual numero furono Mauro figlio di EÀjuizio , e 
Placido figlio di Tertullo , V uno e V altro dei più rinomati discepoli del 
S. Padre. 3.® suU' attestazione di S. Gregorio Turonese^ che finì di vivere 
Tanno 695, e nel libro de gloria martjrrum al capo 76 racconta: AIu- 
lier quaedam fdium suum unicum > ( in appresso il chiama puerulum et 
infantulum ) ad hoc monasterium adducens Abbati tradidit erudi endum , 
videlicet ut factus clericus sacris manciparetur officiis • E nel libro de 
gloria Confessorum : Puerulus auiem unus de familia Turonicae Eccle- 
siae in valetudinem corruit. Sed et puella de his mancipiis simili sorte 
febrìcitans , cum ante cancellos monumenti Juisset exposita» in ipsa 
die incolumitati est restituta • Ad nos vero cum horum notitia deve^ 
nisset^ puerulum humilitatis capillis Monasterio cessimus 9 puellam vero 
mutata veste coetui sanctimonialium con/ungi praecepimus. 4*lo sui cano- 
ne 19 del Concilio Aurelianese, e sul canone la del Concilio Matisconense, 
nei quali le fanciulle che contraessero matrimonio, dopo essere stale 
dedicate alla vita monastica dai genitori, vengono privale della comu- 
nione ecclesiastica, egualmente che quelle che abbandonano un tal ge- 
nere di vita , dopo averlo abbracciato di propria elezione • 

In quanto al secolo settimo, io mi appoggio i.® ai canoni 49 e 55 
del Concilio Toletano IV delTanno 633, al canone 6 del Concilio To- 
letano X dell' anno 656 , nei quali le offerte , di cui parlo , sono dichia- 
rate legittime ; 2.^ Ai molti esempi delle medesime, che si riscontrano 
nel secondo secolo Benedettino, eh' è appunto il secolo settimo della 
Chiesa . 

Nel secolo ottavo però , in cui la vita monastica pervenne al mag- 
gior grado di splendore e di universale estimazione , più che in altro 
mai furono praticate le oblazioni dei fanciulli ai Monasteri • 
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In prova di ciò non fermerommi ad addurre documenti estranei al- 
l'Italia , che possono vedersi dal lettore presso gli eruditissimi scrittori 
Luca d'Achery, Stefano Baluzio , e Giovanni Mabillon. Addurrò sola- 
mente tre carte, delle quali due, cioè la prima, e la terza, furono pub- 
blicate da Lodovico Muratori (antiquit. Ital. medii aevi T. &. disser. 65.} 
e la seconda fu messa a luce da Filippo Brunetti (cod. diplom. Toscan. 
doc. 4^ ) 9 ^^ quali carte come contenenti de' fatti o succeduti nella 
diocesi di Lucca, ovvero in diocesi ad essa limitrofe, illustrano a ma- 
raviglia la nostra istoria ecclesiastica. 

CARTA PRIMA 

Neil* anno 7^3 /furiando , e Godfredo cittadini lucchesi fondano il 

Monastero di S. Pietro per i loro figliuoli. 

In nomine Domini Dei , et Salvatoris nostri Jesu Christi , regnante 
domno nostro Liutprand viro eccellentissimo Rege , anno . • • . regni 
ejus undecimo, per Indictione sexta , mense Januario , felici ter. Darn 

Deus omnipotens dilium inlustrare dignatus est, exp^nsis manibus 

ad ejus aulam concorrentis divi • • • mystirio confortitor, ut ad illam 
desideravilem fontis santientor , sicut evangelicam vox ammonet, drcens. 

Fratres mei, et amici mei venite ad regnum Patris possedite, 

quod paratum est vovis. Et alivi : vendite quae possìdetis et date eli- 
mosinis , et avevitis tesaurum in Gelo , et sequìmini me, ut sancta Je- 
rusalem ad Deo transmissa descentem de Celo , ubi lux indeficiens est» 
mereamor conlocari , et mannam illam celestem angelicam cum sancti , 
et justi participes esse inveniamur. Uinc itaque ego Auriand V. D. una 
cum Gudifrid V. D. germanus meus , tractavimus, ut de parvitatis rebus 
nostris novis mercidem adcriscat, et accessimus ad V. D. Talesperiano Deo 
gratia Episcopo, in Christo pater nostro, ut cum ejus Consilio ^ seo 
licentia oracullum sanctae Dei virtutis construere deverimus , et quamvis 
brevite ad fundamentis fabricis ecclesiam constituimus in honore beati 
Sancti Petri Apostoli in loco, qui vocitator Castellione^ et parbulum 
munusculum ividem ofTerimus: idest terrola circa ipsa Ecclesia modio- 
rum sex , et in alio loco de ilio latere Riumidi loco vinea; et ad hoc 
nostram decrevimus volontatem nus Auriand , Gudifrid p ut fili nostri , 
ibidem in ipso Monasterio servire deveas una cum filio meo Galduald 
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religioso clirico , seo alii filii nostri , qui Deo servire voluerit , el ividem 
monacale vita vivere deveas . Et hoc volumus nus suprascripti Auriand, 
Gudifrid , ut in nostra , vel de filii nostri sit potestatem ividem sa- 
cerdotem ordinando , et post nostro decesso ^ quem ivi ipsi monaci 
de ea consecrationem eligere ipsum aveat ordinatum, et quod superias 
menime memoravimus duodeci forma olive , que novis ex comparatio- 
nem da Gualistolo advinet, ita ut ab hoc die firma ad ipsa sancta ver- 
tute in integro possedeat , ut unquam uUo tempore ad vis retraendum 
est ad alia ecclesia, aut ad alium sacecdotem, quod ad novis offertam 
est , nisi qui inivi Abbas fuere, et quem volere rectum abire ipsi 
fruator in honore Domini . Et quod ab se siquis de novis subtragere 
voluere, vel proprio defendere vacuus , et inanis exinde exeat , et 
dona nostra in integro Deo, et Sancto Petro permaneat confermata; 
et cum summa delectatione. Sicherad presbyter amico nostro hanc car- 
iulam dotalium scrivere rogavimus , et perpetuis temporibus permaneat. 
Actum Luca ; regqum , et indictione suprascripta feliciter 

^ Signum manus Aurinand V. D. benefactort , et conserbatori • 
>{i Signum manus Gudfrid V. D. benefactori 9 et conserbatori . 
^ Signum manus Galsuald filio ejus , et clirico benefactori , et con* 

servatori . 
^ Signum manus Gaisto V. D. Testis 
¥ji Signum manus 

In questa Carta sono da osservarsi le parole : ut filii nostri ibidem 
in ipso Monasterio servire des^eas , le quali esprimono una oblazione 
de' figli al Monastero fondato da Auriando , e Goedfrido* Sembra per 
altro che da loro non s' intendesse fiire un' oblazione assoluta , ma solo 
condizionata , cioè se i figli avessero voluto servire a Dio^ menando vita 
monastica in tal monastero, perciocché dopo le riferite parole si legge: 
una cum filio meo Galduald religioso clirico , seo alii filii nostri , 
qui Deò servire voluerit, et ividem monacale vita vivare deveas. 
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■ 

CARTA SECONDA. 

Nel 754. S. Guiilfredo figlio fU Ratcauso cittadino pisano fonda il 
Monastero di S. Pietro in Palagiolo, ed obbliga i proprj figli ad 
abbracciare la vita monastica (i3)« 

Exeinplar. In nom. dni nri Jhu (In nomine Domini nostri Jesa- 
Christi) adque beate semper Virf;inis Marie , et beatissimi Apostolo* 

rum Principis Sci Petri regna piissimo , adqae excellenlissimo prò sa- 
lute totius catholice gentis nostre Lungobardorum domno nostro Astalfi> 

rege anno regni ejus do (Deo) protegente sexto mense Julio , Ind. se- 
ptima. Waltredus filio qd. ( quondam ) Ratichausi civis pisane recolente 
me istius mundi caduca , ac transitoriam vitam , et quot oportet hajos 

mundi vana gloria contemnere jg^ Xm dum (per Christum dominum) sequi» 
eiusque sacra precepta implere, et promissione suscipere, et eternam vi- 
tam cum eu fruere, et qd peccatoribus aditus regni celorum non in- 
terincluditur , si toto corde ad misericordiam Dei confugere ) et dum 
per mea facinora, et spatio vite, quam neglegenter duxi, me animi 
tedio inficerò , et non inveni , per quo me in angustiis conyertere , 
tunc protectorem quesivi , ut quod non meis mentis ad illa valeo 
pervenisse vita, per que commissa deleantur, illius protectio , cut 
ligandique , et solvendi est concessa potestas, in ovile eis redu- 
catur 9 tunc in cujus honore disposui monasterio hedificare > in 
que regulariter vitam ducere , et me una cum filiis , et res mea of« 

fero, ubi et nras» et aliorum anime salvarentur. Itg (igitur) namque 

ego qst (qui supra ) Walfredi cum magna devotione et conpunctione 
cordis ofFero me ipso , et filiis meis idest Ratchisi, Gunifredi Talso, et 

Benedicto duo do (domino Deo) deservire, et usque ad virtutem ^ 

et possibilitate auxiliante pius Deus sce (sancte) et regulariter vitam 

peragere in monasterio beatissimi, dt Apostolorum principi sci Petri, 
quas presenti tempore in proprio territurio meo ob hamore j^ùi (Christi) 
et prò remedio peccatorum meorum hedificare visus sum locus, qui 
vocatur palagiolo judicaria lucense, in eo vero tenore meus disposuit 
animo, ut nullus episcoporum, aut judicum ibi preveniat imperio. Neque 
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aliquis de filiis , vel heredum roeorucn tipo superbie inflati quecumque 
possit ìq fratribus inibì congregati , vel in res monasterii hujus gene- 
rare superbiam , set ita volo , adque prò hujus nomine cartula confir- 
mavi in supramemorato monasterio sci Petri congregatio monachorum , 

sive de illis fructìbus, quos pius ds (Deus), et ipse ejus Àpostolus 
ad suum servitium vocaUis dignare fuere cum filiis mei^, una cuna ipsis 

pariter adiuvante omnipoteoti Dei misericordia sce , et regulariter vitam 
peragentur^ et prò meis peccatis die, noctuque suis orationibus omni- 

potenti do (Deo) non cesset obsequari misericordia, et tamen ordina- 
tione abbati , quam et alias ordinationes , quod opportuna sunt in mo- 
nasterio fieri, ita agant^ et perficiant «ecundum instituta regula ad scm 
patrem nostrum Benedictum , et si aliquo error prò ordinatone ab- 
bati ortus fuisse , aut pravo ab'quo vitium repertu inter fratribus , quod 
ipse inter se rei rectitudinem , aut regule insiìtuta corrigere neglexe- 
rint , tunc vadant in ipso monasterio patres , quo episcopi , idest sedis 

ecclesie sce pisane 5 et sedis ecclesiae propuloniensis , seo et abbas 

monasterii Dni Salvatoris loco Pootiano item et abbas monasterii sci 
Fridiani , ubi ejus corpus quiescit umalu civitatem lucense, hii santissi- 
mi qualuor, hac venerabiles viri in omnibus habeant licentiam malum, 

aut pravum vitium , quod ortus fuerit instigante diabulo, ad dni revo- 
care precepta , ut malum vitium resecetur , et anime fratrum corrigat 
ad salute , et si decedente abbate in electione . abbatis aliqua ortus 
fuerit scandalo, sicut solet fieri per insidia ostis nostri, ipsi quidem su- 

pramemorati sci patres una cum fratribus ipsius monasterii pvideant 
(provideant) qui dignus fuerit preesse, ita eligant, et confìrment sine 
uUo jmunere> aut alio ali(|uo imperio, nisi tantum, ut bis pravis vitiis se cor- 

rigendum, ut sce (sancte), et regulariter vivant, nam si ipsi se cor- 
rigere potaerint, ut sce, et regularis vite agant sùpramemorati quo 
episcopi , vel abbati nullo cogente imperio in ipso monasterio aliquo 
Ordinandi, aut judicandi, set liceat eos instituta patrum servare, et vita 
pcragere. De supramemoratis vero filiis meis volo ego qui supra Wal- 
frili, ut si aliquis de ipsis peccatis fiitiscentibus in aliquo lapso ceci- 
dert, aut aliquo praviìm egerit, tum abbas, qui ordinatus fuerit eum 
pententiam et disciplinam corrigant, et intro monasterio retineant, ut 
anina ejus salvare possint, nam foris monasterio nullo modo eos expel- 
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lant, ut anima ejus depereant, ut quot forte voluntarie bene agere ne* 

glexerint, faciant inviti. In dotid vero supramemorati monasterii sci Pe* 
tri una cum prefatis (iliis meis, id est Ratchis, Gunifredo Talsa, et Bè- 
nedicto impriinis trado , et ofFero portionem meam de supradicto casale 
palatiolo , ubi et ipse monasterio fundatum est una cum portione mea 

de Basilica sci Filippi, vel res ad eatn pertenentes cum casas massaricias, 
fainilias vel adjacentia eorum peculius donicatus cum pastores,qui eoa 
depascant cum vineas olivetas et territurias per fines una cum sUviSf 
sicui nobis pertinere videtur in integro . Item et curte juris mei io 
caslagnieto cum edificios suos peculias donicatas et pastores, qui eas 
depascant vineas olivetas pratas territurias silvas seo et casas massari- 
cias cum familias suas, que nobis pertinent quanti esinde lìberi non di' 
miserimus cum omne adjacentiam, ubi ipse case vel curte pertenente in 
integro abeat ipse monasterio • Item ^t abeat portionem meam de molico 
et casa de caldana cum helaro seo et Dominico pueri nostri et omnem 
adjacentiam ad ipsa casa vel molino partem meam in intigro pertenentes 
simili modo , et abeat ipse prefatus monasterio portionem meam de 
curte super cornia cum ediGcias suas vineas territurias cultas et incol- 
tas silvas .... pascuas una cum casas massiricias cum familias suas et 
omne adjacentias ad ipse vel curte pertenente in integro anteposito 
portionem meam de gagioghuttoli et portionem meam hoc est medie- 
tatem de casa Candidi de rivo Orsanio cum familio et omne adjacen- 
tiam ad ipsa casa pertenente • Item abeat ipse monasterio sci Petri 
portionem meam de casale in Raossano tam de monasterio , quod inibì 
est seo de et case massaricie cum adiacentia ad ipse case pertenente 
portionem meam in integro. Item volo ut abeat ipse monasterio me- 

dietatem salinas in laco vada, et in pagiolo area, quod emit a qd 
( quondam) Anfridi mea portione. Simili modo et oSero in supradicto 
monasterio portionem meam de Vipris juris mei in loco, qui vocatur 
septarie cum edificias vineas olivetas silvas territurias cultas et inculta^ 
una cum casas massaricias vel omne adiacientia ad ipse case vel curU 
pertenente, et abeat in simul casa Magniacioli et casa Teudiperti et caA 
Wipertuli et casa, qui fuit Pasquali in fìindo magno cum omne adà- 
centia ad ipse case pertinentem: itemque do et ofiero ad ipsum jre- 
dictum monasterio portionem meam de curte mea castello Fuolfi «um 
vineas olivetas hedificias territurias cultas et incultas seo et case mas- 
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Baricie ad ipsa carte pertenente cum oinne adjacenlia , et familie quante 

exiode sibere non dimiserimus, abeat ipse monasterio sci Petri simili 
modo otTero in predicto monasterio portionem meam de cagio in La- 
timano in integro et casa Teoduri de Agello et casa Pinculi de Gi- 
siano cum omne adiacentia ad ipse case pertinente et familie eorum. Ilem 

abeat ipse monasterio sci Petri casa Gunfridi de Massiano, et medie- 

tate de casa qd ( quondam ) Mauri in Variano et de Gli! eis, et abeat 

casa Gheduli de Jlivocavo et casa de filii qd (quondam) Andcausi de 

Veximano et casa de filii qd ( quondam ). Pi ncioli in Pisiroano et casa 
Prandi in Pittule . Item in civitate casa Cunandi et casa Gadiperti casa 
Fridicausi casa Cauperti , casa Sichimundi, hec autem case cùm omne 

adjacentiam ad eas pertinente, et familie eorum abeat ipsum scm et 
Tenerabile locum; similìter volo ut abeat in loco Coctiano casa Bardali, 
et casa Mincioli cum adjacentia sua et familie eorum quante exinde 
liberi non dimiserimus simul et abeat ipse monasterio medietate de mea 
portione de case, quem abemus in loco^ que vocatur Barga Ghemio Lu- 
pinaria Glacentiano cum familie 'sue et adjacentiam sua, et abeat casa 
in loco, qui Tocatur Saruchaniano. quem emimus de tamperto cum adja- 
centia sua. In tale enim tinore volo ego qs: (qui sopra) Walfridi res 
superius conprcense omnia abere monasterio supramemorato sancti Petri, 
' ut ita persoNere ab ipso monasterio tam liberi quam et servi vel 
Aldioni, qui in ipse case resederint. Itemque fio, et offero ad supra- 
scripto monasterio portionem meam de pecunia nostra in insula Corsica 
tam casas familias territurias et omne adjacentia ^ad ipse case perti- 
nente et res donicata movilia, et inmovilia, ut dixi mea portione de 
quantum in ipsa insala Corsica et omnia in integrum simul et abeat 
ipse monasterio portione meam de Prato ^ vel padule Uctioni et abeat 
portione mea ad arisula et orto que vocatur ad prato juta padule 
auciioni et portione mea de terra in Arìna medietate de mea por- 
tione simul, et abeat portione mea de oliveto in Verriana, et por- 
tione mea de casa Branuli in ipso loco Verriana cum familia 
vel omne adjacentia ad ipse case pertinente mea portione. Itemque do 

et offero ad prefatum et sepius nominato monasterio beatissimi scT Pe- 
tri idest ecclesia et monasterio sci Petri in Accio, que est fundatum 
et constructo in jam predicta insala Corsica cum omnia adjacentia que 
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ad ipsa -ecclesia et mooasterio est pertinente in integro abeat et pos- 
sideat ipse santissimo et venerabile locu. Hec omnia superius coem- 

preensa do et ofiero ego qs (qui sopra) Walfridi prò redemtione 

anime mee in predicto monasterio sci Petri et abbas cum fiitribus 
inibi congregatis peto, ut prò meis peccatis suis orationibus et vigiliis 

intercedere dignetur ut mihi dns (dominus) ignoscat, qnod neglegentor 

gessi et eorum prò me peccatore dns retribuat roercedem • Ecce qua- 
liter meus conpiacuit animus per hnjus voluminis cariule confirmo sic>' 
ita ut si aliquis de filiis aut heredes proheredes meos contra dotis 
mei pagina ire quandoque presumpserit, aut aliquid snbtraere, aut mo- 
lestare per se aut supposita persona de omnia que super (superius) 

legitur et adprobatum fuerit conponat ad paris ipsius monasteri! sci 
Petri vel eìs congregationi aun solid. quingenti et presens cartula dotis 
mee in sua firmitate , et robore unde tres cartule pari tenore Apperta 
BOtario scrivere • 

Actum Pisa per ind. suprascripta feliciter. Una de ista cartule 

reservamus in predicto monasterio nostro sci Petri , alia vero de iste 

cartule dedimus ad conservandam in domo .sce ecclesie pisane, ubi do- 

mnus Andreas eps (episcopus)' esse videtur, tertia dedimus ad con- 

servandum monasterio dai sal^atoris ubi abbas Gadisteo esse yidetur • 

Ego Walfridi filio qd («quondam) Ratchausi buie cartule dotis mee 

manus mea propria subscripsi et testibus obtuli roborandum. Sign (si- 

gnum) (>{i) manu Ariperti filio qd (quondam) Arita testis. Signum ^ 

manu Pertualdi filio quondam Arioldi testis. Sign >{i manu Beati Abi- 

scario testis. Signum ^ manu Gadualdi filio qd Magiani testis • Ego 
Maccio Notarius rogatus a Gualfridi in anc cartule me teste subscripsi* 

Ego Gudiperto filio qd (quondam) Barbentiu rogatus ad Walfridi in 

ac cartule me teste subscripsi. Sign ^ manu Guliperti filio quondam 
Vitaliani testes. Ego Anstperto notarius rogatus a Walfridi ac cartule 
scripsi , et subplevi . Ego Benedictus Notarius autentico illum vidi et 
legi. Ego Gospertus Notarius autentico vidi et legi unde une exemplar 
factu est et hic supscripsi. Ego mo. Notarius domni Imperatoris an^ 
tentico ilio vidi et legi et fideliter esemplavi literis plus minus etc. 
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CARTA TERZA 

NelV anno 784 Falcone chierico offerisce alcuni beni, e due figli al 

Monastero di S. Bartolommeo in Pistoja . 

In nomine Domini Dei. Seplimo mense martio , anno regni domini 
Karuli , postqaam civitate Papia ingressus est decimo , et domnì Pipino 
filio ejus anno tertio, indictione septima, feliciter. Manifestus sum ego 
Falco Clerico filio quondam Falcualdi , eo quod ante os plurimos 
annos obligationem facta habui una cum Amicastu barbanu meo , itt 
per nullo argumenti ingenio , nec ego , nec meis heredibus sine per- 
misso ejus, vel de ipsius heredibus de rebus nostris alienare aut obli- 
gare decrevimus, et dum ipsa obligatione, seu dotis , quas ipse Ami- 
castu fecit in ecclesia beati sane ti Georgii> in tua Domenico abbate Mo- 
nasterium sancti Bartholomei devenisse potestate, et dominatione consi- 
deravi, quia in nullo alio possum dare de rebus meis, nisi in ipsa ec- 
clesia beatissimi sancti Georgii , ubi prenominatus Amicastu fuerat con- 
firmatus, et rebus suis prò dotis firmavit. Ideo ego indignus odie in 
Dei nomine do, dono, trado, ofiero in ipsum sanctum, et venertfbilem 
locum omnem modicam rebus meas, quidquid nunc presenti die avere 
visus suum tam casa avitationis mea , que est eriga fluvio Umbrone , 
vinea terra pratis pascuis silvis saleCtis sationibus pumiferis fructiferis, 
•t jnfructiferis ; cultum , atque incultum omnia quidquid avere visus 
sum in ipsum sanctum locum offerri , et condonare previdi una cum 
dilectissimi Gisiliari , et Astripand filiis meis , qui sub potestate sancte 
regulae, et tuae dominationi, qui supra Dominico abbati, in ipsa sancta 
ecclesia et monasterii beati sancti Bartholomei in avi tu monachorum 
vivere , et deservire deveat : sicut sancta continet regula in palla 
altarii offerri previdi ipsi filii mei in ipsum sanctum Cenubium mona- 
sterii sancti Bartholomei, ut inibi diebus suis monachicha deveat vivere 
vita sup. potestate vestra domno Domenico abbate vel vestris successo- 
fibus , ut prò vestra praeceptione secundum Deo , et sancta regula 
vivere et Domino devea deservire. Et ipsas modica* res mea tam 
movile , quam immovile omnia in ipsum sanctum et venerabilem locum 
offerri, et condonare previdi, ut omnia in tua> qui supra Domenico 
abbati , vel de successoribus tuis sit potestate avendum , ordinandum 
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qualiter juxla Deum , et saiicu regula nobis bona fuerìt stabilitami per- 
maneat , sicut el jamante os annos tibi Dominico abbati , vel in ipsum 
sanctum monasterio beati sa ne ti Bartholomei per cartis volumioe tam 
dotes, quam et alia moniraina facta in sancto Georgio tradedi, adqae 
dedi , ut omnia juxta ipsi doti, quas inivi parentibus meis , ¥el ipsc 
Arnicastu facti habuerunt puram ordinatone et sanata congregationis 
suis monasterii sancii Bartolomei essei ordinatum ipsa ecclesia sancii 
Georgii omni tempore stabilitura permaneat, et Avundus diaconus scrirere 
rogavi • 

Actu ad Urobrone casa avitationis mea, regnuro , et Ipdictione sa- 
prascripta feliciter. 

Signum ^ manus Falconi clerico, qui hanc cartulam fieri rogare » 
et nomen suum , et signum cruci manibus suis fecit, et eit relecta 
complacuet. 

Signum »^ manus Altpert filio quondam Fabri rogatus testis 
( seguono altri testimonj ) 

Ego qui supra Avundus scriptor post a testibus roborata tradita 
compievi, et dedi. 

Ego Gualbertus Notarius , et judex sacri palatii scriptor autenticuni 
illud vidi, legi« unde hoc exemplar exemplatum est > atque inibì scriptum 
inveni , fideliter exemplavi • 

Il Muratori nella dissestazione 67 del citato^ tomo , riporta an'altra 
carta dell'anno 766 contenente F oblazione di Giovanni fenciullo fatta a 
Giovanni abbate del monastero napoletano de'SS. Severino, e Sosio dalla 
di lui madre Eufemia, e da' suoi fratelli Vitaliano e Sergio, nella qual 
carta sono osservabili le seguenti espressioni ce Propterea quod vos sa- 
ce pradictum Joannem filium , el germanum nostrum recipere promisi- 
c< mus in supradicto sancto, et venerabili vestro monasterio, et eam 
ce monachum facere , et vos, et posteris vestris eum nutrire, et vestire, 
c< et calceare promisimus diebiis vitae suae, sicut ceteris monachis vestris, 
c< sicut docet regula S. Benedicli , et ipse vobis, posterisque vestris 
ce omnibus diebus vitae suae, et si exinde exire praesumerit , a tunc 
c< licentiam habeatis vos, et posteris vestris eum requirere> et adpre? 
ce hendere , et in supredicto sancto vestro monasterio reunire , vocare 
ce omnibus diebus vitae suae , et secundum meritnm culpae saae , in 
ce vestra sii protestate > eum corripiendi, et disciplinandi, quia sic in- 
ce ter nobis taliter. >j 
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Nel nono secolo le oblazioni de' teneri fanciulli non ebbono uni- 
versale approvazione, siccome ne' tre secoli precadenti. Nell'anno 8ri 
Carlo Magno in un libro , che intitolò : Brevis capitolorum , quibus 
Jldeles nostro» Episcopos , et abbates alloqui volumus j et commonere, 
le disapprovò altamente. Il Sinodo Moguntino dell'anno 8i3, checche 
ne pensi in contrario il Magagnotti , che spiega le disposizioni di 
questo Sinodo de' soli adulti^ fece altrettanto. Nello stesso nono se- 
colo all' occasione di Gotescalco , il quale giunto all' età adulta non 
voleva riconoscere l' offerta che di lui avevano fatto i genitori al 
monastero fuldense , fu esaminato il costume di cui si parla , in un 
concilio di Magonza dell'anno 829, nel quale venne dichiarato il detto 
Gotescalco libero da ogni monastica obbligazione. Contro questa deci- 
sione scrisse un libro Rabano Mauro, e dedicoUo all' imperatore Lodo- 
vico Pio^ implorando il suo soccorso in questa causa. Qual effetto pro- 
ducesse la rimostranza di Rabano Mauro, non saprei indicarlo. È certo 
però, che Gotescalco non potè esimersi dalla vita monastica, ma solo 
gli fu conceduto di poter cambiare monastero, ed invece del fuldense. 
cui presiedeva Rabano > gli venne accordato, che potesse trasferirsi al- 
l' Orbacense. É certo di più > che non ostanti le cose anzidette prosegui 
anche per varj secoli il costume di offerire i teneri fanciulli a' mona- 
steri. 

Infatti Pietro diacono, che Bori verso la fine dell' undecimo, e nel prin- 
cipio del duodecimo secolo, al Capo 4^ de vitis illustribus Cenoobii Ciissi^ 
nensis nomina varj fanciulli offerti al monastero cassinese ne'secoli suddetti; 
anzi egli stesso di 5 anni fu da' genitori offerto al menzionato mona- 
stero. Dalle lettere l, e 324) di S. Bernardo, che fìn\ di vivere l'anno 1 153 
si deduce , che sussisteva peranche quesi' uso nel suo tempo . Fra le 
carte del monastero di S. Giustina avvene una dell'anno ìoo-ì (Are. i. ^. 2) 
nella quale Alperga eletta in Badessa si dice nutrita nel monastero dalla 
sua infanzia. Finalmente nell' istoria del secolo terzo decimo si leggono 
alcuni esempj di simili offerte, delle quali , come di un costume rice- 
vutissimo a' suoi giorni cos\ parlò S. Tommaso (in opusc. 17 contra 
Guilelmum a santo amore) ce quod pnrenies pueros suos in annis mino- 
re ribus constitutos offerant Deo in Religione nulriendos sub consiliorum 
ce observantia, ecclesiae consuetudo habet, quae maximum habet pondus 
ce auctoritatis , et multipliciter auctoritatibus conQrmatur .... Haec an- 
ce tem consuetudo pueros Religioni tradendi non solum ecclesiasticis sta* 

Jom. VII. ai 
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c( lulis compluribus, sed etiam sanctorum exemplìs comprobalar. d Si ar- 
vcrla però circa il secolo XIII, che sebbene io cpiesto sussistesse il co- 
stume di oITerire i fanciulli a' monasteri , non sussisteva più V altro di 
obbligarli in perpetuo alla yila monastica. Celestino III ^ che ascese 
alla cattedra^ pontificia Fanno 1191 lo aveva tolto di mezzo colla dispo- 
sizione , che é riferita nel Cap. cum simus extra de regali > udì 
quale capitolo circa un tale offerto al monastero dal padre avanti gli 
anni della discrezione si prescrive , che se egli ad annas discretionis 
perrexerit > et habilum reti nere nolaerit monachalemj si ad hoc induci 
nequiverit, non est ullatenus compellendas : qaia tane liherum sibi erii 
euin dimittere , et bona paterna , quae ipsi ex successione proveniani , 
postulare . 

A questa disposizione del Papa Celestino è conforme il sentimento 
d' Innocenzo III, di lui successore , e V insegnamento dell' angelico Dott» 
S • Tommaso ( quodlibet 4* ^^^* ^3* ) 

Giusta la disciplina introdotta per i decreti di Celestino III, e 
d' Innocenzo parimente IIL prosegui il costume di offerire i fiinciulli 
a' monasteri ne' secoli decimo quarto, decimo quinto, decimo sesto, fino 
alla pubblicazione del Concilio Tridentino; vale 4 dire in questo periodo di 
due secoli e mezzo in circa , fu lecito, e fuvvi l'uso (benché non cosi 
frequentato come nel secolo decimo terzo) di offerirli, ma non di obbligar- 
gli alla vita monastica avanti l'età competente. Questa asserzione è del- 
l'eruditissimo Tommassino (Vetus, et nova ecclesiae disciplina p. i. I. 3, 
e. 59.) il quale adduce il fatto del re Carlo VI, che nell'anno i^Jm 
offerì una sua figlia ad un monastero , la quale immediatamente dopo 
l'oiferla fu rivestita degli abiti monacali dalla priora del monastero, 
e benedetta dal vescovo , e dopo esser vivuta per undici anni in 
istato di oblata nel monastero, nel i4o8 che era 1' anno- decimo quinto, 
o decimo sesto di sua età, fece la professione solenne de' voti. In una 
bolla di Papa Martino V. dell' anno i43o , si & menzione degli oblati 
air ordine francescano , e si stabilisce , che nullus recipiatur ad ordì- 
ìiem y nisi cuinuni decimum quartuni coinples^erìt , etiam si óblatus fuerit 
a purentibus, nisi prò scandalo evitando ec. foret Jilius militis, vet 
superioris dignitatis • 

Ma che debbe dirsi pel tempo posteriore al Concilio di Trento? 
Per i decreti della sessione a5 di questo Concilio, sono state vietate 
le oblazioni dei teneri fanciulli e fanciulle ai monasteri, anche secondo 
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a moderazione in esse indotta dai Pontefici Celestino ed Innocenzo? 
Cosi pensa il Magagnotti verso la fine della più volte citata disserta- 
zione • Ma il celebre canonista Prospero Fagnano ( in 2. p. 3 lib. Decret. 
cap. nullus) è di contraria opinione : ex Concilio Tridentino j ei diice , 
in viris nulla aetas praefixa est ad habitum suscipiendum , ut jam 
pridem sacra congregatio declaravit^ in mulierìbus nonnihil difjìcultatis 
ingerii decretutn cap. 1 7 ses. a5 de regularibus > guod aliquibus videtur 
praescripsisse aetatem duodecim annorum: sed nihilominus tenendum est 
idem in mulieribus 3 quod in viris. Gli argomenti che il Fagnano ad- 
duce in prova della sua opinione, mi sembrano validi e conchiudenti, 
e con esso lui vanno d* accordo il Barbosa (Collectanea doctorum in 
Cono. Trident. sess. a5. de. Reg. et Mon. e. 17.) e Michele Medina 
( de sacrofum hominum contenentia lib. 4 controv. 9. e. 4* ) ^^ ^^^ 
debbe molto valutarsi , per essere stato il medesimo presente al Concilio 
di Trento, allorché fu compilato il decreto relativo • alia vestizione e 
professione delle monache. 

Ma se il Concilio Tridentino non ha vietato rofferire ai monasteri 
le fanciulle e molto meno i fanciuHi in età tenera ^ che debbe dirsi di 
simili oblazioni nel tempo posteriore al Concilio? 

Relativamente alle fanciulle di tenera età in varj casi è stala 
richiesta la permissione dalla sacra congregazione de' Vescovi e Rego- 
Tari di poterle vestire dell' abito monacale , la qual permissione per altro 
ben di rado , e solo dopo seria deliberazione ed esame , è stata con- 
ceduta. 11 citato Fagnano ricorda in proposito un' istanza fatta alla sud- 
detta Congregazione in una causa lucchese , e dice , che per gravi 
ragioni fu dalla medesima congregazione rigettata. In varj sinodi luc- 
chesi trovo stabilito , che le fanciulle non possano essere ammesse 
a vestire l'abito monacale innanzi l'anno la; quod puellae duodecim 
annis minores ad habitum monasticum suscipiendum non admittan- 
tur. Sta scritto' in un sinodo del vescovo Alessandro Guidiccioni il 
seniore alla rubrica decima cap. 99 , ed in un altro sinodo del me- 
desimo Vescovo alla costituzione 107 alle superiore de' monasteri s'in- 
giunge : ne quam puellam, ante quam duodecim annos perfectos , inte- 
grosque habeat y ad habitum , qui ipsarum est, admittant. Anzi nel si- 
nodo lucchese del cardinale Giulio Spinola dell'anno 1681 , al cap. Vili, 
della parte IV si legge: puellae ad habitum in monasterio suscipiendum 
ante annum XV completum juxta declamtionem S. Congregationis 
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Epi$coporum^ et Regulariutn , non admittantur (i4)-Pao dunque con- 
chiudersi f che la consuetudine fjndaU nelle dichiarazioni delle S. Con- 
gregazioni di Roma, ed anche le costituzioni sinodali di questa diocesi^ 
non già una legge espressa del Tridentino Concilio , hanno abrograto 
il costume delle oblazioni in quanto alle Cinciulle di tenera età. 

Relativamente poi alle obkzioni de' teneri fiuicinlli è da osserrarsi, 
che esse ne' principj del secolo XVII , ebbero in Leonardo Lessio insigne 
teologo della Compagnia di Gesù, un valido difensore. Egli nell' opu- 
scolo de stat. viiae deligen.' q. s. le appella utili > e salutari , ed at* 
testa, che a suo tempo erano praticate in molti degli ordini religiosi. 
Ma il sentimento di questo dottissimo Teologo non ebbe gran numero 
di seguaci , poiché quasi comunemente gli ^nitori TÌ¥uti dopo il Con- 
cilio di Trento, sonosi dichiarati contrari alle oblazioni de'piccoli &n- 
ciuUi a' monasteri. E certamente questa maniera di pensare ha in sao 
fiivore parecchie risoluzioni della congregazione de' Vescori , e Regolari , 
la quale più volte a' superiori degli Ordini religiosi ha vietato Tammet- 
tere alcuno alla vestizione dell'abito regolare, se non è ancor giunto 
all'età di anni i5, ed ha ricusato di esaudire le istanze fattele per 
r ammissione di soggetti di minore età. Non esiste peraltro una 
legge universale, che vieti le oblazioni a' monasteri de' teneri fan- 
ciulli. Anzi il Pontefice Clemente Vili (in decret. general, de regular» 
reformatione ) a tutti gli Ordini religiosi > anche mendicanti permise, che 
intorno all' età delle persone da ammettersi in religione, si regolassero 
scconJociié prescrivono i loro particolari istituti: quiscfue recipiendus 
hi aliquo Ordine regulan etiam rnendicantium , in ea sii aetate con- 
sti tutus , quam ejus ordinis , in quo recipietur , regularia instituta p et 
ordinationes requirunt • 

c A p. ni. 

a 

Degli adulti f che ojjferivano se 9 ed i loro beni ulte Chiese^ e Monasteri 
conosciuti sotto i nomi di Conversi , Oblati , Donati , e Condonati • 

• • 

11 Patriarca di Costantinopoli, secondochè ne attesta Balsamone (in 

can. 19. Synod. VII.) aveva diritto di collocare ne' Monasteri più ricchi 

un qualche laico 9 che segregato dal mondo volesse darsi ad operare 

la sua salvezza eterna coli' esercizio della penitenza-, ed i religiosi del 
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monastero erano obbligati non solamente ad ammetterlo , se il compor- 
tavano le loro sostanze , ma dovevano ancora somministrargli il neces- 
sario noi vitto , e nel vestilo . Questo laico offerto dal Patriarca chia- 
mavasi Adelfeto ^ cioè fratello. Non solum (dice Balsamone) cura ani* 
marum Monachorum. sed ipsonim etiam saecularium incumbit Patriarchae. 
Et quando viderit aliquem saecularium sitientem propriam saluterà , 
quomodo continge t prohibeH Patrìarcham , quominus in Monasterio eum 
collocet ad salutem animae ejns • qui accedi t ? In questo diritto del 
Patriarca costantinopolitano ravvisa il Tommassino ( Vetus, et nova Eccl. 
discipL p. 2. L 3. e. i5. §• i5;) la prima idea , e 1' origine de' nostri 
Conversi , ed Oblati : Oblati originent ducunt ex Oriente , ubi constan- 
tinopolitano patriarchae^ id juris eraù, ut in Monasteriis^ modo pinguia 
essente posset laicum quempiam collocare ibi, deinceps victurum, modo 
ipse ad meliorem frugem se vellet ^recipere ^ et ae poenitentia cogitare. 
Ma lasciata da parte 1' indagine sopra V origine primitiva degli Oblati 
6 Conversi, che per altro possono essere stati conosciuti presso di noi 
iadipenden&mente dagli usi del patriarcato costantinopolitano , io ve- 
nendo a dare un prospetto istorico ^ell' oblazioni , o come dissero più 
frequentemente gli antichi , conversioni degli adulti alle Chiese e Mo- 
nasteri , dal secolo Vili incomincio la mia narrativa, omettendo di 
riferire alcuni pochi esempj estranei alla nostra diocesi, che apparten- 
gono alla storia del secolo precedente (i5). 

La vita monastica , osserva il celebre Muratori , a buona ragione 
chiamata con i bei vocaboli di celeste ed angelica , fu si fattamente 
accreditata nell'ottavo e susseguenti secoli, che i Principi, i Re, in 
una parola i più distinti personaggi^ ebfoono un santo impegno di ab- 
bracciarla in qualche modo, ed in qualche tempo , benché 1' estremo 
fosse della vita loro (i6). Leggesi .di alcuni che l'abbracciarono intie- 
ramente , facendo i tre voti solenni che formano la sostanza dello stato 
monastico. Ma più spesso si legge, che l'abbracciarono solo in parte, 
offerendo se stessi, ed i loro beni a' Monasteri, e prendendo l'abito mo- 
nastico > cioè facendosi Cons^ersi y Oblati , e Donati del Monastero , non 
già monachi e religiosi. 

Le carte lucchesi , omesse le straniere , che possono vedersi presso 
Mabillon^ Du-Cange, e Baluzio, contestano apertamente^ e per più secoli 
il costume del quale io parlo. 



i66 DISSERTAZIONE V. 

Carte, e Documenti spettanti all'ottavo secolo. 

CARTA L 

La Carta 1^4 IL U 84* dell'Archivio Arcivescovile, contiene T alto 
di offerta , che nell'anno 719 di se , e suoi beni fece un tale Anni* 
fredo chierico alla Chiesa de' ss. Lorenzo . e Valentino di Vaccole, ce Idea 
€€ auctorem cunstat, me Aunifrìd W Clirico ac die repromisse, et re^ 
« promisi me servire ad Beato Sancto Laurent io , et S. Valentini auctari 
ce meo cum omnia ris mea j quod mihi et veniret* casa vinca servns , Tel 
ce ancilla , cullum , desertnm , movile , vel immoviles esse , quae moven- 
cc timur. Casa, quod in Arno .avice visi sumus in loco, qui dicitur Mu- 
c< niana sorte mea , uvicunque est ad Beato Sancto Laurentio, et S. Va* 
ce lentini sit, quantum de germanis. meis evèniret. Sic tamen ut dum 
ce vitae meae fueret , in mea sit potestatem usumfructn , et pos vera 
c< ovitum meum de ipsa sorticellula mea aveas potestates vivendum Rotper- 
ce ga , et Perticunda ancillae Dei • Et si forsitan aliquis de Aroris > ani 
ce nipotis dominus advocare ad velaroen ad ipso sancto loco , ut aveas 
ce licentia ad vivendum de ipsa sorticella , quod ipsi Aunifrid clirico lice 
ce ab ipso sancto loco, w 

C A R T A li. 

Neil' anno 772: NN. offerisce se con i suoi beni alla Chiesa di S. Maria 
di Sesto (arch. arciv. ^ B. 63.) Per hanc cartulam offero me ipsum 
Deo , et tibi Ecclesiae Beatae Sanctae Mariae sitae in Sexto , ubi 
Rachiprandus Rector esse videtur cum omnibus rebus meis« 

CARTA m . 

Neil' anno 797 Aldiperto offerisce i propj beni alla «Chiesa del Salvatore 
edificata da vescovo Giovanni presso la Chiesa di S« Martino, ed è 
il menzionato Aldiperto stabilito Rettore della detta Chiesa- 

E' da notarsi col Muratori (T. V. antiquit. medii aevi diss. 67.) che 
per la disciplina* di quei tempi, quel sacerdote che offeriva i proprj 
beni a qualche chiesa , veniva eletto rettore della medesima , 
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DOCUMENTO SPETTANTE AL SECOLO IX. 

NelFanno 8so, Aliprando di Galiano si offre a Dio, e a S. GemigDano di 
Proneta sotto la Pieve di s. Fiuiia di Controne. Arcb. arcÌTescov, ^ O. a4« 

Ometto di citare le carte appartenenti ai secoli decimo e- undecime, 
giacché queste sono affatto simili alle allegate superiormente , e passo 
ad indicare quelle del secolo duodecimo e dei susseguenti, per compiere 
il prospetto isterico circa i conversi , che mi sono proposto di dare. 

DOCUMENTI SPETTANTI AL SECOLO XI L 

CARTAI. 

Neil' anno 1 1€)4 ai 10 di Novembre Pietro converso del monastero di s. 
Giustina per Palma Badessa di detto Monastero fa un contratto di 
compra. Arch. di S. Giustina are. a. per, ^4* 

CARTA II. 

Nel 1196 al i3 Aprile Guido figlio di Rolanducci converso del monastero 
di S. Pietro di Pozzevoli vende un pezzo di terra a Palma Badessa 
di S. Giustina. Archiv. suddetto are. s. p. 35. 

CARTA IIL 

NélTanno laoo Palma Badessa di S. Giustina col consenso delle monache, 
di Orlando avvocato , e di Pietro converso e castaido di detto mo- 
nastero investe Megliorato del possesso di alcuni beni presso la chiesa 
di S. Michele di Meati. Arch. suddetto are. a. p. 4^« 

La storia monastica di questo secolo presenta una nuova maniera 
di conversi , o a meglio dire una nuova e più ristretta accezione di 
tal vocabolo . Ne' secoli precedenti all' undecime si chiamarono con- 
versi tutti coloro , che in età adulta in alcun modo abbracciavano la 
vita monacale, e fossero addetti agli ofBzi corali j ovvero occupati in 
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altre opere maDuali e bassi servigi , o fossero promossi agli ordini sa- 
cri , o non lo fossero, e coli' anzidetto vocabolo si distingaevano dagli 
offerti da' genitori, e da'niidriti fino dall'infanzia nel monastero. Ma 
nel secolo X s' incominciò ad usare il nome di conversi per dinotare 
que' monaci, che non erano promossi a' sacri ordini , né destinati all'uf- 
fizio corale , ma ad accudire alle cose esterne , materiali ed abiette ,. 
ed in alcune consti tuzioni monastiche, venne^'o indicati cognomi ancora 
di Laici barbati^ illitterati. 

I primi ad ammettere questo genere di conversi crede il Mabillon (Acta 
sanctorum ordinis S. Benedicti, praef. ad saeculum sextum» che corrisponde 
air undecimo dell'era cristiana) che sieoo stati i religiosi vallombrosani. 
Nella vita infeitti di S. Giovanni Gualberto abate ed istitutore della Con- 
gregazione vallombrosana , cbe è riferita nel tomo IX dell'opera di Ma- 
billon superiormente citata, si legge c< diebus autem , quibus monachi 
ce ad ipsum frequentare caeperunt, Deuscujus amore vir Dei sibi subditos 
c< in via ipsius regere disponebat, mìsit ad eum etiam laicos viros ti- 
ce moratos, qui legem Domini per omnia custodire cupientes, in bonis 
ce fere nihil a monachis distabant extra vestium qualità tem ^ et silentium, 
ce quod in exterioribus occtipati nequibant plenius observare. Tales igiftur 
c< tam probatos adversos Pater ad mercatum, et omnia exteriora secure 
c< mittebat.)^ In breve tempo questi conversi distinti dai monaci addetti 
al coro , furono conosciuti ed ammessi in molte altre congregazioni mo- 
nastiche. Nella vita del B. Wilelino abbate Irsaugiense pubblicata pari- 
mente da Mabillon nel tomo suddetta al N. !i3, si dice ccEnim vero^ 
ce amabilis Pater, zelo animarum fervcns primus instituit (s'intenda della 
Germania, poiché nell'Italia questi conversi erano stati precedentemente 
istituiti da S. Giovanni Gualberto) c< ut monachi ministerio fideli laico- 
ce rum conversorum in exterioribus adininistrandis uierentiir, et versa vice 
Ci iidem laici a monachis , quod ad curam animarum pertinent, conseque- 
c< rentur^ eorumque claustralem disciplinam prò posse suo extra claustrum 
ce in corrigendis moribus imitarentur. )^ Passa lo scrittore della vita, che 
è Cimone coetaneo e discepolo del B. Wilelmo, a descrivere gli uffìzi, 
e le diverse incombenze de* conversi (17). 

Pel detto fin qui è chiaro abbastanza, che nel secolo XI s'incominciò 
ad usare il vocabolo converso in un significato più ristretto di quello^ 
che aveva avuto nei secoli anteriori , nei qnali non i soli monaci ad- 
detti alle opere manuali, ed agli ufìizi piti bassi significava, ma tutti 
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quelli 9 che in età adulta avevano professato in qualche modo la vita 
monastica • 

'Hón credasi per questo che dal secolo XI in poi tutti i conversi 
dei monasteri abbiano abbracciato la vita monastica intieramente, e 
perciò che dopo tal tempo cessassero i conversi^ di cui parlo, quelli cioè 
che senza fare i voti monastici offerivano sé > ed i loro averi ai mona- 
steri , poiché i documenti dei secoli susseguenti dimostrano il contrario. 

DOC<JMENTI SPETTANTI AL SECOLO XIIL 

CARTA I. 

In una lettera di Gregorio IX deiranno 1234 all'abbate di s. Michele 
di Guamo ed al Fr. F. dell' ordine dei Predicatori si parla di alcune donne 
della città di Lucca, che volevano prender l'abito religioso nel mona- 
stero di S. Gerbone dell'istituto Benedettino. Le donne di che si parla 
in questa lettera del Pontefice Gregorio IX si distinguono dalle mo- 
nache professe. Sembra dunque > che non fossero , che semplici Oblate 
del. monastero di S, Gerbone: Ecco il tenore della lettera Pontificia. 

Gregorius episcopus servus servorum Dei dilectis filiis abbati s. Mi- 
chaelis de Guamo lucanae dioecesis^ et Fr, F. Ordinis Praedicatorum sa- 
lutem et apost. benedictionem. 

Viam vitae quaerentibus libenter salutis materiam procuramus , ut 
nuUis obstaculis, quin prò voto proficiant, impediti, aeterna Christi mu- 
nera liberius valeant adipsci. Hinc est, quod cum quaedam mulieres ci- 
vitatis lucanae > sicut gaudentes accepimus, reltctis contemptui mundi va- 
nitatibus universis , lucis auctori laudibus se deputare cupiant^ et in 
monasterio S. Cerbonii Ordinis B. Benedicti lucanae dioecesis sub regu- 
lari habitu commorari ; nos voleqtes, ut tam ipsae, quam dilectae in 
Christo filiae Moniales in eodem monasterio constitutae , seu claustro con- 
sistant , et crtminibus ex hominum frequentia consurgere consuetis, ita 
sint salubriter alienae , sicut effectae sunt saeculo laudabili ter peregri- 
nae, praecipiendo mandamus, quatenus praedictis mulieribus juxta nu- 
merum, qui secundum facultates loci vobis competens videatur, auctori- 
tate nostra, sublato appellationis obstaculo, in eodem monasterio collo 

Tom. riL 29 
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catis, faciatis ipsas Cam supradictis monialibas consistere sub clausura. 
Quod si forsan ex ipsis monialibas aliquae claudi nolaerint^ eas in locis 
aliis supradicti ordinis coUocetis, contradictores per censurare ecclesiasti- 
cam appellatione postposita compescendo, proviso nihilominus, qaod duae 
claves, in ejusdem monasterii januis habeantur^ quarum unam per te^ fili 
abbas , et alteram per abbatissam ipsius monasterii custodiri volumus et 
mandamus. 

Datum Anagniae VII Kalen. Septembris Pontifìcalus Nostri An. VII. 

CARTA n. 

Neir anno 1287, Giovanni e Puccio fratelli, e Ggli di Vigorio di G>mpito 
si danno in Conversi ^ ed Oblati al Monastero de' ss. Quirico , e Ma t- 
teo di Casale (j8) della Diocesi di Lucca, 

Ecco il Documento già pubblicato dal P. Federico di Poggio nel 
T. IV de' miscellanei di Stefano Baluzio, pag. 607 dell'edizione di Lucca 
dell'anno 1764* Joannes 1 et Puccius germani > et filii q. Vigorii de 
Compoto 9 et quilibet eorum cum consensu , et voluntate Bertae oxoris 
Joannis , et Mariae uxoris Puccii obtulerunt ie se , et quemlibet eorum 
et cujusque eorum bona in Conversos , et Oblatos, et fratres monasterii 
ss. Quirici , et Mathaei de Casale dioecesis Lucanae, salva, et firma re- 
manente ultima voluntate, et dispositione facta de bonis, et de juribos 
eorum per dictos germanos, quam oblationem fecerunt dominae Petrae 
abbatissae dicti monasterii recipienti prò dicto monasterio , quae dieta 
abbalissa cum consensu conventus, et Monialium, yidelicet dominarum 
Bonae» Julianae , Umeliae, dietos germanos, quemlibet eorum in veros 
Conversos , et Oblatos , et Fratres dicii monasterii investivit. Et dicti 
germani , et quilibet eorum tanquam veri Conversi, et Fratres, et Oblati 
dicti monasterii flexis genibus, et junctis manibus , dictae dominae ab- 
batissae tanquam eorum praelatae fecerunt ^ et promiserunt obedientiam 
manualem. Acium in choro dictae ecclesiae, dicti Monasterii coram Ben- 
civenga Martini , et Coscio Ubaldi, Bianchii, et Presbjtero Lucterio de 
s. Cassiano , et Ricevuto, et aliis pluribus anno nativit. Domini 1287 
indict. XV. die III Febrarii. Et postea eadem die, et coram suprascriptis 
testibus , et dicto loco dieta domina abbatissa dedit licentiam, et para- 
bolam suscriptis germanis standi , et morandi intra dicto Compoto , 



STOMA ECX:LESIASTICA 171 

ubicumque TelleDl;, asquequo dieta domina abbatissa dictam licentiam eis 
retractabiu Lnporus Nigothanlis Judex , et Noèarius suprascriptis internai, 
et ea omnia rogatus scripsi , et publicavi. 

DOCUMENTI SPETTANTI AL SECOLO Xir- 

CARTA*? RIMA. 

Neil' anno i5o6 Agnesa vedova di Labro Volpelli, e figlia di Cecio Fai- 
tinelli offerisce se , e tutti i suoi beni al convento di Lucca de' PP. 
Predicatori. EIcco V atto di questa offerta. 

In nomine Domini amen. Agnosia relìcta q. Labri Volpelli ^ et filia 
q. D. Cecii Faitinelli volens se se , et sua ofierre ^ et dare Deo , et 
conventni Lucano Ordinis Fratrum Praedicatorum, volens hoc publico in- 
strumento ad honorem Dei , et B. Mariae Virginis , et s. Romani , et s. 
Dominici, et s. Petri martyns^ et omnium aliorum sanctorum^ et sanctarum 
Dei obtulit Deo, et ipsi conventui, videlicet Fratri Opizoni de Advocatis 
priori dicti conventus prò ipso conventu recipiente, se, et omnia bona 
sua mobilia, et iounobilia , et jura, et actiones, qnae, et quas habet , 
vel sibi compelunt , vel competere possnnt adversus, et contra quamcum- 
que personam, et locum, commune^ coUegium, et universitatem mittendo 
manus suas junctas in manibus ipsìus dominii Prioris reddendo se in 
Conversam dicti conventus, faciendo eidem Priori prò ipso conventu obe- 
dientiam manualem tanquam suo majori, et praelato, et domino, et 
Priori. Quam quidem oblationem , et omnia , et singula praefata ipsa 
domina Agnesia promisi t soleroniter , et convenit dicto domino Priori prò 
ipso confentu stipulanti , perpetuo firmam, et ratam , et incorruptam, et 
firma, et rata, et incorrupta ha bere , tenere, et observare, et contra 
non facere , vel venire, aut committere in causa , vel extra aliquo tem- 
pore > aliquo jure , vel modo, polius exinde tacita et contenta erit, et 
permanebit , et prò bis omnibus, et singulis, sic, ut dictum est, obser- 
vandis, et damnis, et expensis per acta, vel ea occasione contingenti bus 
in causa, vel extra restituendis , et emendandis, et prò pacta solvenda 
praefata domina Agnesia se, suosque haeredes, et bona omnia praesentia, 
et futura , quae pignora , et hypolhecae praefalo D. Priori prò dicto 
conventu, et ipsi conventui obligavit ad poenam dupli stipulatione prae- 
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mìssa , et consulum tregnanoram lacanorum praesentium , et faturorum , 
et lucani dominii , et cui^iie alteri, rennnliando privilegio fori , et ad 
poenam D. Papae, et Incanì episcopi, et suorum yicariorum , quam 
oblalionem, et omnia praedicta factam a dieta d. Agnesia, dictus F. Opizo 
Prior dicti conventus prò ipso conventa recepit, et voluit, recipiendo 
eamdem dominam Agnesiam cum omnibus suis bonis, et rebus, et juribus 
in conversam , et oblatam dicti conventus. 

Actum Lucae in domo dictorum fratrum , in qua moratur domina 
Contessa relieta q. d. Nicolai Brancasecchi in contrata S. Romani coram 
Martino Benestanti de Luca , et fratre Ugolino Minorbetti de Florentia 
OrJ. Praedicalorum, et Micho (ìlio Simi £imulo Nicolai Faitinelli testibus 
ad haec vocalls anno Nativit. Domini i3o6. indict. IV. septimo kalendas 
Januarii • Ego Bolgarinus judex, et notarius, et Francis! Buzolini notarti 
fili US praefala de libro rogituum dicti mei patris fidelìter etc. 

Sulle parole della riferita carta in Contrata Sancii Romani osserva 
l'erudito p. Federico di Poggio (Tom. IV. de' miscellanei di Stefano Ba- 
luzio p. 607, deiredizione di Lucca dell' anno 1764) che verosimilmente 
la Contessa vedova di Nicolao Brancasecchi era pur ella conversa del 
monastero di s. Romano , e che le converse di questo monastero abita- 
vano nella contrada di s. Romano . Infatti se i conversi de' monasteri di 
Monache abitavano d'ordinario in prossimità de'monasteri , perchè altret- 
tanto non dovrà credersi delle converse de'monasteri di Frati? Ciò posto, 
spiega il P. Poggi delle converse del suo Ordine le seguenti parole di 
una lettera diretta a'PP. di s. Romano dal loro Provinciale l'anno i3o3: 
Idem servavi volo de domibus vestii Cons^entus , quae sani in platea • 
Si aliqua ex dominàbus illis (le donne religiose chiamaronsi dominae) 
quae nunc inhabitant, ex hac vita decedami e di più opina, che fralle 
converse deirOrdine Domenicano debba annoverarsi la Contessa Capuana 
moglie del celebre Ugolino. Di questa infatti si legge in una carta del 1297: 
Actum Lucae in domo Fratrum Praedicatorum, quam praefata domina 
Capuana habitat. In altra carta dello stesso anno: dieta domina Comi- 
tissa habitat juxta locum Ecclesiae Fratrum in vicinia Fratrum Prae- 
dicatorum: Ed in una terza del 1299: domina Comitissa q. domini Ugo- 
lini de PisiSj quae Lucae moratur in contrata S. Romani. Questa nobil 
donna (conchiude le sue congetture il P. Poggi) fu sepolta nella chiesa 
di s. Romano, e nella pietra sepolcrale si dislingue tuttora la figura di 
lei vestita degli abiti religiosi • 
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CARTA SECONDA 



Nell'anno 1391 Maracchio del fu Martino, e I9 di lui moglie figlia del 
fu Fardo Jacopo della comune di s. Maria del Giudice, si offrono per 
conversi con tutte le loro sostanze al monastero di s. Agostino. Archiv. 
de'PP. Agostiniani perg. n. ai. 

CARTA TERZA 

Nell'anno i385 Pietro di S. Guido Bonacci cittadino lucchese colla sua 
moglie Magna offeriscono sé, e tutti i loro beni a Nicolao Martini di 
Lucca sottopriore del convento di s. Agostino (perg. n. 70.) 

Dopo il secolo XIV. non ho trovato altre carte lucchesi , le quali 
parlino di conversi. Dovrà quindi inferirsi , che dopo l'epoca anzidetta 
andassero in disuso presso di noi le offerte e conversioni nel senso fin 
qui inteso? Niente verisimile mi sembra una tal deduzione. Di vero se 
nel secolo XIV e ne' precedenti, furono queste offerte presso di noi usi- 
tatissime , se per ninna legge furano vietate , come può verisimilmente 
supporsi che cessassero ad un tratto nella nostra diocesi ? Dico nella 
nostra diocesi , imperciocché per dimostrare la continuazione in altre 
diocesi, non semplici congetture , ma fatti positivi possono addursi , e 
non pochi recenti esempj (19)* 

Se però dal silenzio delle nostre carte posteriori al secolo XIV non 
debbe inferirsi la totale mancanza degli Oblati, o Conversi presso di noi, 
debbe per certo inferirsene la loro notabile diminuzione , alla quale a 
mio credere dovette contribuire V uso introdottosi in varj ordini de'Ter- 
ziarj , e Terziarie • 

In&tti questi Terziarj e Terziarie furono istituiti' nel secolo terzo 
decimo da s. Domenico , e da s. Francesco d' Assisi negli Ordini religio- 
si da essi stabiliti , e ne' secoli susseguenti presso altre comunità rego- 
lari s'introdussero, e la condizione della vita loro ben di poco è diversa 
da quella degli Oblati , e Conversi . 

Trovansi parimente mentovati nelle carte lucchesi certi Eremiti, che 
fino a' nostri giorni hanno continuato a sussistere , persone cioè , che 
vestite deli' abito religioso, senza obligarsi con voti di sorte alcuna, si 
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danno al servigio di qualche chiesa , ed in questi ancora debbesi ravvi- 
sare un residuo degli antichi nostri ObIati> e Conversi. 



GAP, IV. 
Degli effetti delle oblazioni , e cons^ersioni . 

- Per efietti dell' Oblazioni intendo le conseguenze derivanti dalle me- 
desime A onerose, come favorevoli. Parlerò di tali cose brevementCt poi- 
ché r estesa trattazione di esse più al canonista , che allo storico si ap- 
partiene , e già diffusamente ne hanno parlato il Lezana , il Donati , il 
Passerini, ed altri, che hanno scritto sulle materie morali e canoniche 
concementi ai Regolari . 

Incominciando adunque dalle conseguenze onerose dico > che gli 
Oblati per V oblazione si ascrivevano alla fiimiglia de' Monaci, ed erano 
obbligati all'obbedienza verso il superiore del monastero. Se ipsos (leg- 
gesi in una carta pubblicata dal D'Acherj), et omnia bona sua gene- 
raliter dant • . • • et in continenti promitiunt óbedientiam eidem D* ab- 
bati nomine dicti Monasterii junctis manibus $ et ibidem Abbas recipit 
Blaneaciwn , et Jordanam junctis manibus in fraires , et participes > 
et donatos dicti Monasterii. 

Non può determinarsi in generale, qaal dovesse essere la dipendenza 
degli Oblati dal superiore, poiché essa era più o meno estesa, secondo 
le diverse constituzioni monastiche , e secondo le diverse maniere di of- 
ferirsi. Da alcuni documenti pubblicati dal Du-Cange , apparisce che al- 
cune constituzioni monastiche stabilivano , che gli Oblati non potessero 
disporre de' loro beni , ossia far testamento, senza il consenso dell'abbate. 
Da altri documenti poi consta , che taluni si obbligavano tanto stretta- 
mente, che essi, e i figli loro divenivano servi del monastero. In con- 
trassegno di lor servitù nell'atto dell'oblazione davano quattro denari, 
la qiial somma da altri pagavasi pel medesimo fine annualmente. Quindi 
questi Oblati furono delti servi de quatuor nummis ed a questa usanza 
credo volesse alludere il Concilio Laleranese IV. nel Canone &7 colle 
seguenti parole: Ne si de quibuslibet ipsorum fraternitatem assumentibus 
fuerit iììtellectum i prò duobus, aut trìbus denariis annuatim sibi collatis 
dissohatur pariter , et vilescat ecclesiastica disciplina. 
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Da' documenti pubblicati parimente dal Du-Cange consta , che gli 
Oblali in contrassegno della servitù , a cui si assoggettavano , qualche 
volta cingevansi al collo la fune della campana del monastero , o 
chiesa , cui si offerivano. Viene espressa questa usanza da Cesario Cister- 
bacense colle seguenti parole : In tantum illius ( Deiparae ) amore sue- 
census est^ ut in quadam paupere Ecclesia in ejus honore dedicata conscio 
Sacerdote , fune collo suo injecto , servum gleba e se illi super altare 
offerret , sohen^' singulis annis censum de capite suo, qualem sern 
originarii solvere consueverunB • 

Molti prtvilegi e favori derivavano , e derivano tuttora dall' of- 
ferirsi ai monasteri, perciocché gli Oblati in virtù dell'oblazione, pur- 
ché sia fatta con tutte le condizioni richieste da' sacri Canoni , acqui- 
stavano ed acquistano i privilegi delle persone ecclesiastiche, e quelli 
puranche de' regolari. Se eglino, cioè, si offeriscono perfettamente , e 
con tutte le loro sostanze al monastero, godono de'privilegii conceduti 
agli ecclesiastici, e segnatamente dell'immunità dal foro secolare. (Cap. 
per exemptionem de privileg. in 6., Clement. I. de decimis. ) 

Se poi convivono cogli altri Monaci, ed attualmente prestano ser- 
vizio al monastero, godono ancora dell' immunità dalla giurisdizione 
vescovile. Queste dottrine possono vedersi illustrate ampiamente, e 
confermate dal Passerini (de hom stalibus. T. II, quaest. 18. art. IV.) 
da Barbosa sul capitolo ut privilegia (N. 43) e da Fagnano sullo stesso 
capitolo (N. a5, e seg.). Sqn da vedersi ancora le opere di Benedetto XIV. 
de Sjrnod. Dioecesana (Libr. 6. Cap. 3.) e Quaestiones canonicae, et morales 
in materiis ad sacram Concila Congregationem ab eodem propositae, 
et discussae ec. (quaest* 372) in causa anglonensi an. 1714* 

Qui pongo Gne alla dissertazione sopra gli Oblati , e conversi • Se 
in qualche cosa non avessi colto precisamente nel segno , spero che il 
cortese lettore me lo perdonerà ; considerando che io non essendo Re- 
golare , ho impreso a parlare di proposito « e lungamente di cose spet- 
tanti a' Regolari. 



NOTE 



DELLA DISSERTAZIONE QUINTA 



(i) Kjrloitarium ad teripiof» metUae , «I in fi' 
mae latinitalis alla parola oonveni . 

(2) Dissertazione 66 sopra le aatichiU italia- 
ne . In altri significati sono state usate le 
voci conperto , e eonvenionéf ma questi , 
come che non facenti al mio proposito , 
tralascio di riferire. L'amante dell'eccle- 
siastica erudizione potrà riscontrarli nel 
Glossario del Du-Cange al luogo superior- 
mente citato . 

(3) Tom. i dallo Spicilegio Acherìano . 

(4) Alla parola conversi , 

(5) Amendue queste Bolle sono state pubbli- 
cate dal Muratori : jintiquUaU» m§dU atvi 
Tom. V , dis. 66. Neil' archivio di s. Giu- 
stina ( per brevità citerò cos) nel discorso 
di questa dissertazione le carte , che ap- 
partenevano a questo monastero) oltre la 
Bolla di Alessandro III n'esistono due al- 
tre > una df Eugenio III Aro, 4. «i» 9. 
dell'anno 4 M8 diretta ad Agnese badessa, 
ed alle monache di Agello (oggi Gello 
presso a Caraajore ), e V altra d'Onorio III 
Are, 4. <|» 4 4. dell'anno 4222 diretta a Lucia 
badessa, e alle monabhe di s. Giustina, nelle 
quali si concede facoltà ai monasteri suddetti 
di ammettere * conversi e converse . 

(6) Dissert. 66 sopra le antichità italiane . 

(7) La formula > con cui gli oblati facevano 
offerta di loro , non era la medesima in 
tutti i monasteri . Qualche formula non 
esprimeva alcun voto ^ qualche altra forse 
il conteneva, ma semplice. Benedetto XIV 
de SjTOodo Dioeces. L. 6. cap. III. 

(8) I documenti dimostrativi degli esposti co- 
stumi, si vedano presso il Du -Gange alla 
parola oliati . 



(9) Moltissime carte contenenti oblazioni di 
fanciulli ai monasteri non fanno menzione 
del volere della madre, ma semplicemente 
di quello del padre, il quale^ e niente più, 
è richiesto da varj concilj , che hanno 
parlato di tal cosa .' 

(10) ^^' annali benedettini presentano un buon 
numero di esempi di vedove , che dopo 
la morte dei mariti diero'n sé ^ ed i loro 
figli ai monasteri . 

(11) Varj di questi esempj sono riferiti da Pie- 
tro Magagnotti nella dissertazione intitolata 
de ritu offerendi Deo pueros adhue impu' 
heres in monasteriis praesertim sub regala. 
s. Benedioti , che si legge nel tomo terzo 
dell'opera di Claudio Fleurj disciplina pO" 
puli Dei illustrata , ed aumentata con molte 
dissertazioni di celebri autori da France- 
sco Antonio Zaccaria • Il Du-Cange alla 
parola oòlali adduce varj documenti , nei 
quali si esprime , che alcuni figlj furono 
da' genitori dedicati al divin servigio nei 
monasteri , ab ipsis infantiae cunabulis , 
lactentes eum eunahulo • 

(42) Le disposizioni di questi concilj possono 
vedersi nei capi VI , VII , Vili della, dis- 
sertazione di Pietro Magagnotti superior- 
mente citata • Benedetto XIV de synod, 
dioee. I. 6 cap. 3, dice: Comunis adagii 
loco habebatur canon XLVIlll concila 
Toleiani IV , monachum atU paterna de- 
POtio , aut propria professio facit . 

(4 3) Filippo Brunetti su di questa carta osser- 
va, che nelle fondazioni de*monasteri non 
si ebbe alcun riguardo à'proprj Jiglj f che 
anzi furono obbligati alla disciplina mO" 
noetica . 
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(U) Ecco la lettera diretta dalla s. CoDgrega- 
sione sopra i vescovi e regolari all' emi- 
ncntissimo cardinale Giulio Spinola vesco- 
vo di Lucca . 

,, È stato rappresentato alla sacra Con* 
„ grcgaxione da persona celante e degna 
„ di fede , che siasi costì introdotto un 
„ abuso di dar 1' abito religioso a sittel- 
ff le nei monasteri di monache, avanti 
„ che compiscano Tela di quindici anni . 
9, Questi eminentiisimi miei signori volen- 
9, do rimediare a tale abuso , mi hanno 
„ comandato di scrìvere a vostra Eminen- 
Pf sa , che si compiaccia di non permet- 
,f tere in avvenire , che le sittelle si am- 
91 mettano all' abito regolare , se non do- 
,9 pò che avranno compiti li quiudici anni 
„ della loro età» stimando l'Eminenze lo- 
,y ro cosa molto irragionevole , e di pes- 
y, sima conseguenza l' obbligar eue zit- 
,1 telle a tal peso in età minore di quin- 
tf dici anni compiti ,,. Le significo a V. E, 
,f e le bacio per fine umilmente le mani. 
Roma^ 49 agosto 4679. 

Di y. Eminenza 
umiliss. ed affezionatiss. lerv. 
Il card. Gasfaz di Carp. 

Gio. B. Arcivesc. di Genova Segret. 

(45) Si veda presso il Muratori lib. V muiquU 
méd, MMcTù. 65, il racconto del re Sebbi, 
che verso l'anno 675 in vicinanza della 
morte prese l' abito religiojo . 

(46) Quelli che negli ultimi periodi della vita 
prendevano V abi|o monastico , furon detti 
monaohi, o eonvÉrù ad suceurremtimm , che 
cioè avevano abbracciato un simil genere 
di vita per provvedere all' anima loro . 

(4 7} „ Ad noctumas vigilias omnes in ecclesiam 
„ convenient , quibus (amen propter diur- 
„ num injnnctum operis laborem breviter 
„ matutini decautantur. Postea qui volunt 
9t ad lectos revertuntur , alii in ecclesia 
„ perseverant , donec nocturni a monachis 



,, fiuiantur . Summo mane missam audiunt, 
>, deinde ad capilulum conveniunt, ibi prò 
„ divcrsis ezcessibus veniam petunt , et 
„ congruam a magistro disciplinam acci- 
f, piunt . Quo peracto , et subsequente , 
,p quibus necesse est, peccatorum confts- 
„ sione , unusqnisque ad opus sibi injun- 
„ ctum divtrtit . Nam illis injuncta sunt 
9» singula quaeque ofiìcia intra , vel extra 
ff sellam gerenda, quae tam fideliter, ho- 
^ neste , ac diligentar tractant , et admi- 
9» nistrant , ac si a Deo sibi coramissa . 
9, Nil proprium possident , sed sicut in 
n actibus apostolorum legitur, omnia in 
99 medium confemntur 9 unicuiquc 9 proat 
9, opus habet « distrìbuitur . In agcndis ne* 
ti goliis non solum liies 9 ac jnrgia devi- 
99 tant 9 sed etiam ab otioso sermone se 
,9 oontinent : praclatis suis obtemperànt , 
99 sine quorum permissione9 nec etiam ez- 
99 tra ccllam longjua iter agunt^ semper in 
,9 Domioico die comQnicant9 ita ut dimi- 
>9 dia pars illorom ia una , altera pars in 
99 altera die dominioa corpus 9 et sangui- 
99 nem Domini rcverenter accipiant , sed. 
99 in summis festivitalibus omnes simul 
9, Qui iter facturas est « ipsa die comuni- 
99 cat 9 si tamen ante proiimam diem do- 
• minicam se rediturum non sperat . Re- 
9, vertentes de via, veniam petunt prò ez- 
9, cessibus in via commissis. In coqnina 
99 serviendo9 et tam sibi 9 quam monachis, 
et hospitibus cibum parando , septima- 
nas suas vicissim peragnnt : cibum una 
capiunt 9 qoem sibi invicem apponunt. Ad 
9, diumas horas non veniunt ad ecclesiam, 
99 nisi quibus ad hoc vacat . Ad compi e- 
99 torinm sicut ad noctumos, omnes , sive 
99 pene omnes adsunt : postea cum sii en- 
,9 tio ad lectos suos divertunt 99 . Non è 
da omettersi 9 quanto racconta il Tritemio 
dei conversi Irsaugiensi . „ Elz his , ei di- 
„ ce 9 erant omnium artium mechanicanim 
99 peritissimi operatores 9 qui omnes totius 
„ coenobii stnicturas suis manibus samma 
„ diligeulia consumaverunt . . . , qui mo- 
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y, ntsteciam siroal , et eccltsìae , ut in 
,9 scuiptura turrìum hodie cernitur , loUus 
,f tedificiam pulchra dispositione constm- 
,, xerunt . Vestiarii quoque , coriarii , cai* 
„ eerii , et quidquìd artifici! ad usum clau- 
,f straHum requirìtur ^ non saecu]ares^ non 
,f mercenarii, non servitores conducti^ sed 
„ converti , et monachi barbati fuisse om- 
9, nes memorantur „ . 
(18) Francesco BendinelU all'anno 4404 dell' 
istoria della repubblica di Lucca dice , 
cbe questo aionastero era situato nel borgo 
di s. Leonardo « presso la città ^ e lo an- 



novera fra quei monasteri , che furono uniti 
a quello di s. Giustina. 
(19) Alcuni di questi esempi sono ricordati 
nell'opera di Benedetto XIW intitolata = 
Qua$ttion€» camonieae €t moraUs in maU- 
riis a saoram ooneilii congregmiionem gpe^ 
eUitUibu» alla «fuest. 372 in carn, Anglo* 
nensi die 45 januarU 4724 . Si veda di 
questo stesso autore l'opera de sjrmod» dice' 
eesù libi 6. e. 3» J. 3 , ove si citano i 
luo|(hi dei più celebri scrittori , che trat- 
tano degli oblati , e dei loro obblighi e 
privilegi • 



DISSERTAZIONE SESTA 



Sulla Confessione fatta ad una persona laica in caso di necessità 9 ed 

in mancanza del Sacerdote. 



N, 



el Capitolo sopra gli articoli della Fede del Sinodo tenuto dal 
vescovo nostro Berengario nell'anno ì566 , si dice che in caso di ne- 
cessità può farsi a chiunque, e però ancora ad un laico, la confessio- 
ne. Sacramentum Baptisnù 3 ecco le parole del Sinodo > a quocumque 
in necessitate poiest recipi» dummodo in forma Ecclesiae confepatur, 
et idem de Poenitentia est tenendum , quod in necessitate quis possit 
cuilihet confiteri . Cessante autem necessitate debent hujusmodi Sacra- 
menta Baptismis et Poenitentiae conferri secundwn canonicas sanctiones. 
^A schiarimento di questo prescritto del nostro Sinodo nella presente 
dissertazione imprendo a favellare della confessione fatta ai laici, con- 
siderando la cosa 1. istoricamente, a. teologicamente. 

E quanto all' aspetto storico, già esso è stato esposto da Giovanni 
Morino (comment. historic. de disciplina in administratione Sacramenti 
Poenitentiae lib. Vili, cap. a4* ) ^^^ ^ provare , che per molto tempo 
si costumò di fare la confessione anche ai laici in caso di necessità, ed 
in mancanza del Sacerdote, adduce le testimonianze dell' Autore del libro 
de vera et falsa Poenitentia^ che da taluni fu creduto s. Agostino (i), 
di Pietro Lombardo (in IV sentent. distinct. 17) di Pietro Cantore (sum- 
ma de Sacram.) di Alberto Magno (in IV distinct. 17. art. 58.) di s. Rai- 
mondo (lib. 3 de Poenit. et Remis. §. ao) del cardinale Ostiense (lib. V, 
summae tit. de Poenit. et Remis. n. i40 e di s. Tommaso (quaest. VIII. 
suppl. art. a.) il quale si espresse nel modo seguente : Minister Poeni- 
tentiae , cui confessio est facienda f ex ojficio est sacerdos , 'sed in 
necessitate etiam laicus vicem sacerdotis supplet , ut ei confessio fi eri 
possit (a). 
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Ai documenti allegati dal Morino se ne possono aggiungere altri con 
la scorta di Benedetto XIV. Egli nel libro settimo de Synodo Dioecesana 
al capo decimo sesto produce I. le prescrizioni d' un sinodo di Bologna 
dell' anno 1374, in cui alla rubrica V de Poenitentia esponendosi i casi, 
nei quali può farsi la confessione al sacerdote non proprio, si stabilisce: 
Quinto si periculum mortis sibi imminet , nec habere potest proprium 
sacerdotem , quo casa , deficiente alieno sacerdote, confiteri posset laicoj 
et etiam mulieri; IL la costituzione d'un sinodo di Sabina celebrato 
Iranno i3i2 , e fisitto pubblicare con la stampa nel 1736 dal cardinale 
Annibale Albani ; III. gì' iiÉkgnamenti d' Andrea vescoro Megarese , il 
quale nell'opera istruttiva per i confessori, che nell'anno 1409 offerì a 
Giordiano Orsini vescovo d' Albano , e cardinale Penitenziere , affermò , 
che in caso di necessità poteva farsi la confessione ad un laico. 

Ai documenti allegati da Benedetto XIV si può aggiungere pel secolo 
quarto decimo Lo specchio della vera Penitenza di fra Jacopo Passa- 
vanti; che finì di vivere nell'anno i357, giacché nel citato libro alla di- 
stinzione V capitolo IV si legge ce In caso di necessità, dove il peccatore 
ce non avesse copia di prete, si potrebbe confessare a uno laico. E dico in 
ce caso di necessitade, caso e pericolo di morte. E dico, che si potrebbe 
ce confessare, non che sia di necessità a fare, imperocché dove non è copia 
ce di prete, basta a salute la contrizione, col desiderio , se essere potesse , 
ce di confessarsi, e con proponimento, se scamperà, di farlo: tuttavia se la 
ce persona avesse fede e devozione di volere con umiltà e vergogna dire il 
ce peccalo suo a laico , desiderando il prete , se averlo potesse, gli è va- 
ce levole questa confessione, avvegnaché non si possa dire propriamente sa- 
cc cramentale , perocché ci manca il proprio ministro di tale sacramento, 
ce Tuttavia per l'umiltà, che induce il peccatore a dire i peccati suoi al- 
ce r uomo simile a lui, e a sottomettersi quasi al suo giudicio , e per la 
ce vergogna di manifestare li suoi peccati^ e per lo buono volere e propo- 
cc nimento, che ha nel cuore, che se potesse avere il prete si confessereb- 
ce be, da che s' induce a confessare a laico> ha alcuna efficacia cotale con* 
ce fessone » . 

Del costume di fare la confessione ai laici in caso di necessità , 
prosegue a dire il suUodato Benedetto XIV, si hanno riscontri fino ai 
principi del secolo decimo quinto. Infatti Guglielmo Lyndevvode, che 
fiorì in tal tempo , si espresse nel seguente modo: Laico posset quis con- 
fiteri in necessitate , ut per hoc appareat Ecclesiae de sua contntione. 
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iVòfi potest tamen Laicus absohere , vel libare 9 cum non hahent clas^es 
Ecclesiae. Anche il sìdocLo del nostro vescovo Berengario celebrato nel 
secolo decimo quarto ben inoltrato, somministra una prova del prosegui- 
mento dell'usanza, di cui favellasi. 

Ma dopo il tempo sovra espresso incominciò a non frequentarsi la 
confessione innanzi alle persone laiche , finche poi andò totalmente in 
disuso. Domenico Soto nel libro de ratione tègendi, et detegendi secretum, 
che stampò in Roma Tanno 16745 dopo avere stabilito > che la confes- 
sione ad un laico non è di precetto > soggiunge: Immo vero jani non 
est tanta consuetudo hujusmodi Confessionis , quanta in primitiva Ec- 
clesia. JVec forsan est consiliwn, tametsi eam non damnaverim, mansit 
enim cosuetudo inter nautas. 

Ma che che sia dell' asserzione del dottissimo Soto , oggidì nem- 
meno in quanto ai marinari (mi è sempre di scorta Benedetto XIV) sem- 
bra potersi seguitare il di lui insegnamento; imperciocché dalla confes- 
sione fatta ai laici , sono da temersi molti danni e pericoli considerati 
ed esposti dal Clericato (£>e Poenitentia Decis. i8. n. i3.). Meritamente 
adunque il Navarro (^Manuale cap. 21. n. 4^0 ^ Gregorio di Valenza 
(Tom. 4* disput. 7. qnaest. 10 punct. j.) conchiudono, che di presente 
renderebbesi reo di grave colpa colui^che anche in caso di necessità 
fiEicesse ad un laico la confessione dei proprj falli, perchè senza verun 
motivo s'infamerebbe, e forse darebbe fondamento di sospettare, che te- 
nesse qualche errore dei Protestanti. 

Passo ora a considerare teologicamente la confessione fatta ad una 
persona laica in caso di necessità • 

È punto dal Tridentino Concilio definito , che i soli sacerdoti sono 
i ministri del sagramento della Penitenza, siccome chiaramente apparisce 
dal capo. sesto della sessione decima quarta de Poenitentia^ e dal canone 
decimo della medesima sessione , in cui vien fulminato V anatema contro 
chi asserisse non solos Sacerdotes , sed omnes Chistianos esse ministros 
absolutionis. I Teologi dimostrano ampiamente questa dottrina colle parole 
evangeliche , che leggonsi in s. Matteo al capo 18. Quaecumque alliga- 
veritis super terram , erunt ligata et in coelo , et quaecumque solve- 
ritis super terram > erunt soluta et in coelo , e con le altre , che leg- 
gonsi in s. Giovanni al capo ao. jiccipite Spiritum Santum , quorum re- 
miseritis peccata, remittuntur eis^ et quorum retinueritis ^ retenta sunt ^ 
le quali furono dirette ai soli Apostoli , ed ai successori loY*o nel sacer- 
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dozio-; e colla costante tradiaione , di cui fanno indubitata testimonianza 
s. Basilio (in Regul. breviorìb. n. 228.) s. Ambrogio ( lib. 1. de Poenit. 
cap. II. n. 8.) 8. Giovanni Crisostomo (lib. 3. de Sacerdote cap. 5.) e s. 
Agostino (serm. 35i. n. 9. ) s. Leone Magno ( ep. 83.) ed altri ancora, 
le sentenze dei quali sono riferite dal Natale Alessandro (Hist. EccL 
dissert. 4 ^^ saeculum tertiiun) e da Inenin (De Sacram. dissert. 6. quaesti 5.) 
Né resta indebolito quest' argomento dal detto di s. Cipriano (su cui menò 
tanto rumore Giovanni Morino nel capo a3 del libro ottavo dell' opera 
superiormente citata ) il quale ammise , che in caso di necessità , ed in 
mancanza del vescovo e del sacerdote si (acesse Y esomologesi innanzi ad 
un diacono : Si incomodo aliquo, et infimdUUis periculo occupati fue- 
rint , non expectata praesentia nostra 3 apud Presbjterum quemcumque 
praesentem , vel si praesens non fuerit^ apud Diaconum quoque exonuy- 
logesim facere delieti sui possint , ut manu eis in Poenitenliam intpo- 
sita veniant ad Dominum cum pace 3 quam dari Martjrres litteiis ad 
nos factis desideraverunt (Ep. la. ad Qerum de lapsis). Ne resta, io 
dissi , indebolito Y argomento fondato nella tradizione , poiché presso t 
Santi Padri il vocabolo esomologesi non sempre significa la confessione 
sacramentale j ma bene spesso si adopera per denotare queir ultimo rito» 
od alto esterno , eh' era il compMento della pubblica penitenza , quando 
cioè i penitenti prostesi a terra , e piangenti chiedevano di essere ricon- 
ciliati colla chiesa , ed ammessi alla partecipazione dei Sacramenti. Que- 
sta pubblica esomologesi in caso di necessità, ed in mancanza del ve- 
scovo e del sacerdote^ fu conceduto ai diaconi di poter ricevere, e per 
tal modo riconciliare colla chiesa il pubblico penitente , come anche 
oggidì potrebbe concedersi a un diacono , che assolvesse uno scomuni- 
cato , ed il rimettesse nella comunione della chiesa. Che di tal guisa deb- 
basi intendere il testo surriferito di s. Cipriano, lo hanno dimostrato 
molti illustri scrittori, fra i quali dopo Benedetto XIV, nominerò Dioni- 
sio Pelavio ( animadversiones in s. Epiphanium ad haeresim 59. ) il P. 
G. Lorenzo Berti ( de Theolog. disciplinis lib. 34« p- 2* cap. 4« ) ^^ ^^ 
Padre Pietro Maria Gazzaniga(Praelect.Theologicae T.9. dissert. 6. cap. ii. 
art. 1.) e da quest' ultimo per provare, che il detto di s. Cipriano non 
debba intendersi , che della pubblica penitenza , si allega anche Y anno- 
tazione fattavi da Gio. Fello vescovo d'Oxford rinomatissimo scrittore 
calvinista. 
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Se i soli sacerdoti ad esclusione eziaDdio dei diaconi sono i ministri 
del sagr amento della Penitenza , è forza il conchiudere» che la confes- 
sane fatta ai laici in caso di necessità non aveva , né poteva avere ra- 
gione di sagramento, avvegnaché non può porsi in essere un sagramento 
senza la persona del legittimo ministro del medesimo. Odasi in qual ma- 
niera si spieghi su di questo proposito Benedetto XIV. In due modi può 
farsi la confessione ad un uomo laico. Primieramente perchè dal laico, 
come giudice e ministro di Gesù Cristo avente il potere delle chiavi si 
ottenga 1' assoluzione sacramentale j e se avvenga , che facciasi in questa 
forma la confessione , essa sarebbe inutile , perniciosa , & congiunta con 
un errore contro la fede. Secondariamente potrebbe alcuno confessarsi 
ad un laico, perchè mediante quest'atdo d' umiltà, e la vergogna, che 
provasi nel manifestare i propr) fallii Iddio viemaggiormente si muova a 
concedere più copiósa grazia , per la quale il peccatore penitente venga 
eccitato ad una perfetta contrizione, e con tal mezzo giustificato; ed 
una confessione di questa sorta è in sé stessa giovevole f ed è quella , 
che fu in uso anticamente ^ e di essa intesero favellare gli scrittori ed 
i Sinodi nel principio della presente dissertazione citati. 

Infatti l'angelico Dottore dopo aver detto, che in caso di necessità 
poteva farsi la confessione anche ad un laico , soggiunse , eh' essa è in 
qualche modo sagramentale , perchè va congiunta col voto del sagramen- 
to , ma non è perfetto sagmmento , né conferisce la grazia ex opere 
operato , e però debbe ripetersi al sacerdote. Ecco le parole di s. Tom- 
maso (supp. quaest. 8. ari. a. in resp. ad i.\ a Sed quando necessitas 
•e imminet, debet fecere poenitens, quod ex parte sua est, scilicet con- 
ce teri et confiteri , cui potest : qui quamvis sacramentum perficere non 
ce possit, ut faciat id , quod ex parte sacerdotìs est> absplutionem scilicet, 
€t defectum tamen sacerdotìs summus sacerdos supplet. Nihilominus con- 
ce fessio facta laico ex defectu sacerdotis , sacramentalis est quodammodo, 
ce quamvis non sit sacramentum perfectum ^ quia deest ei id^ quod est ex 
ce parte sacerdotis>3. Si veda anche la risposta ad tertium^ in cui il santo 
Dottore rassomiglia questa confessione al battesimo di desiderio. 

Conformemente alla dottrina di s* Tommaso favellarono della confes- 
sione fatta ad un laico 1' autore del libro de vera et falsa Poenitentia (3) 
il Maestro delle sentenze, s. Bonaventura, e Tommaso Cantipratense , il 
quale dopo aver narrato, che Lodovico conte di Liegi essendo agli ul- 
timi di sua vita, chiamò una casta donzella, e che le raccontò omnia 

Tom. FIL a4 
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peccata sua maximis cum lacrymis, tosto soggiunse , et hoc quidem, non 
prò indulgentia , quain dare non potuitj sed ut magis ad orandum prò 
se tali periculo mof^eretur. Lo stesso Giovanni Morino nella ricognizione 
della sua opera sopra la penitenza, dovette dichiarare che le testimonian- 
ze , che aveva riferite intorno all' assoluzione data dai diaconi , e dai 
laici non potevano intendersi dell' assoluzione sagramentale , ma quell'as- 
soluzione altro non era , che una ceremonia , ed un sagramentale da al* 
cune chiese istituito , e non disapprovato in allora dalla Chiesa univer- 
sale , per mezzo del quale si eccitava , e fomentava V interna disposi- 
zione del moribondo , e così il penitente impetrava anche per mezzo delle 
preghiere della Chiesa l'effetto del sagramenlo, sebbene in realtà non lo 
ricevesse • 

Conformemente a queste dottrine hannosi pure ad intendere l'espres- 
sioni del Sinodo del nostro vescovo Berengario riferite sul principio 
di questa dissertazione , giacché non v' è motivo di credere , oh' esso 
contro la tradizione de^ santi Padri, e l'unanime sentimento dei Teologi 
di quei tempi, attribuisse ai laici la potestà di amministrare il sagramento 
della Penitenza. Ciò non pertanto debbesi confessare, che il modo, 
con cui è conceputa la costituzione sinodale del nostro Vescovo y non 
è bastantemente chiaro e preciso, poiché in essa sembra, che si pa- 
rifichi in quanto al ministro il sagramento del Bdttesimo con quello della 
Penitenza , e dicasi che come il primo Agramento può conferirsi in 
caso di necessità da chiunque^ cosi anche il secondo; la quale intelli- 
genza viene a confermarsi dalle parole susseguenti, neUe quali si dichiara, 
che tali sagramenti fuori dei casi di necessità debbbno conferirsi se- 
condo i prescritti delle leggi canoniche. 
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NOTE 



DELLA DISSERTAZIONE SESTA. 



(0 Ju essersi un tempo creduto f. Agostino 
À* autore del menzionato libro , die motivo 
ai Teologi scolastici d' insegnar la dottrina, 
ed insinuare la pratica di (are la confeMÌone 
dei peccati innanzi ai laici in caso di necessi- 
tà. Ma ormai gli eruditi convengono, che un 
tal libro porti falsamente il nome di s. Ago- 
stino , e però è stato posto nell'appendice del 
Tomo sesto dell'opere del santo Padre. 

(2) Intorno al costume di cui ragionasi , debba 
considerarsi ancora presso Grasiano il ca- 
pitolo Sanetum est (de consecrat distinct. 4.) 
ovo si racconta il fatto d'un penitente, ch'es- 
sendo in perìcolo di naufragio , conferì il 
Battesimo ad un catecumeno, che si tro- 
vava nella stessa nave , dal quale catecu- 
meno di poi fu il penitente stesso riconci- 
liato. Dtdit ergo, quod aceeperat (cioè il 
penitente conferì il Battesimo) et ne pericU' 
late vitaM Jiniret non reeoneUiatus , petiil 
ab eo ipso , quem òapti%mferat , ut emm 



reconcUiaret , et faetum ett , et naufragium 
euaserunL, È da osservarsi , che Qraxiano , 
e dopo esso il Morino, dicono che 1< predette 
cose furono scritte da s. Agostino a Fortu- 
nato : Sed neque in libro ad^ereus Fortu^ 
naium Maniehaeum, neque in epìHdtaad For* 
twiatum Cirtensem Epiacopum inyerUuntur , 
dice il chiarissimo P. Berti ( de Theolog. 
disciplin. lib. 34. p. 2. cap. 4. ) 
(2) Stimo bene di riferire le parole di quest'an- 
tico scrìttore. TarUa vii conjessionis est (egli 
dice al cap. tO.) ui si deest sacerdos^ eon» 
fiteatur proximo, ... Et si ille, cui confi" 
tebitur , potestatem soU^endi non habet , fii 
lumen dignus venia ex desiderio sacerdotis, 
qui socio confitetur turpitudinem critninis . 
Da tali parole chiaramente apparisce, che 
r effetto della confessione fatta al non sa- 
cerdote , si ripete dalla divozione , e buon 
desiderio del penitente, non già dalla virtii 
del sagrameolo . 
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DISSERTAZIONE SETTIMA 



De' Sinodi lucchesi celebrati ne' secoli XVI 3 XVII, e XVII J. 



J7 ra le cause , donde provenne la decadenza dell' ecclesiastica disciplina 
ne' secoli di mezzo , debbe per confessione di tutti i periti nell' istoria 
della Chiesa, noverarsi rintermettimento della celebrazione de'sinodi dioce- 
sani (i). Per dare intanto vera e stabile riforma agli affari della chiesa^ 
e rimettere nel dovuto ordine il clero ed il popolo ^ fu di mestieri incul- 
care ed ingungere a' vescovi , che con frequenza radunassero il loro 
clero , e per tal maniera potessero conoscere non solo in particolare e 
successivamente, come nella visita Pastorale^ ma eziandio in generale, 
e nel medesimo tempo lo stato di tutte le chiese delle loro Diocesi (a) , 
ed uditi i pareri di molte illuminate persone, venissero a prendere i più 
adatti provvedimenti per la conservazione della fede , pel decoro del 
divin culto , per la estirpazione de' vizj , in breve per lo retto governa- 
mento del clero e popolo ad essi dal Signore Dio affidato. 

Quindi è , che il Tridentino Concilio in sequela della dimanda fatta 
dagli oratori del re cristianissimo (3), impose sotto le pene stabilite da' 
sacri canoni contro i negligenti , che ogni tre anni si radunasse il sinodo 
provinciale de'metropolitani, ed ogni anno il diocesano da'vescovi (sess. 24* 
cap. a. de Reformat. ) 

Ebbe termine il Concilio di Trento nell'anno i563 , quando sedeva 
sulla cattedra vescovile di Lucca Alessandro Guidiccioni il seniore , buono 
e quasi santo Pastore , siccome alla presenza di tutto il clero lucchese 
Marco Antonio Mancini vicario generale di Alessandix> Guidiccioni il giovine 
non dubitò di affermare (4)« Ond'è che il sullodato vescovo diessi tutto 
l'impegno di uniformarsi alle prescrizioni del Tridentino, anche in pro- 
posito deUa celebrazione de' sinodi diocesani , e molti ei ne tenne nel 
lungo corso dal suo vescovato , de' quali io prendo tosto a favellare in 
questa dissertazione , cs. quindi passerò a discorrere degli altri celebrati 
dai vescovi posteriori . 



190 DISSERTAZIONE VII. 



ARTICOLO I. 



Sinodi celebrati da Alessandro Guidiccioni il Seniore (5) • 

Nell'anno i564 ai 12 di novembre intimò il suddetto Guidiccioni il 
suo primo sinodo, ed intimoUo pel giorno la del vegnente mese di dicem- 
bre. Ecco la sostanziai parte dell'editto di convocazione di questo sinodo. 

ce Alessandro Guidiccioni per grazia di Dio , e della Sede Apostolica 
ce Vescovo di Lucca a tutti , e singoli i Canonici, Priori, Proposti» PievaiA, 
c< Rettori delle Chiese Parrocchiali , ed alle altre persone ecclesiastiche, ed 
ce ai Governatori de'luoghi pii > ai Custodi degli Ospedali-, specialmente 
ce Chierici , ed agli altri Benefiziati della Città , e Diocesi di Lucca an- 
ce eh' esenti , che siete tenuti ad intervenire al Sinodo , ed a tutti gli 
ce aventi cura delle anime nelle Chiese non soggette, e che per i pre- 
ce scritti dal Trentino sacro ed ecumenico Concilio siete obbligati a Te- 
ce nire al Sinodo Diocesano , salute sempiterna nel Signore , q ferma 
ce obbedienza a' nostri comandamenti. 

ce Poiché in forza de' decreti del sacro e generale Concilio sud- 
ce delto siamo tenuti , e per altre urgenti cause 5 che muovono Tanimo 
ce nostro 9 intendiamo convocare e radunare un Sinodo generale della 
ce nostra diocesi innanzi di noi , e nella nostra chiesa Cattedrale , ed 
ce in esso Sinodo trattare , provvedere , ed ordinare quelle cose, che 
ce abbisognano di opportuno rimedio , e ferne altre , a cui per i de- 
ce creti del Tridentino , e de' sacri Canoni , e per debito del nostro 
ce pastorale uflfizio siamo obbligati, per questi motivi toì tutti anzidetti , 
ce e ciascuno di voi colle presenti citiamo , avvisiamo , e ricerchiamo 
ce per la prima > seconda, e terza volta, e perentoriamente, che nel 
ce giorno di martedì 12 del* mese di dicembre prossimo futuro di buon 
ce mattino 5 cioè all'ora decima quinta dobbiate, e ciascun di voi debba 
c< personalmente, e non per mezzo di procuratore (il quale sarà ammesso 
ce soltanto in caso d' infermità , o di altro legittimo impedimento) corn- 
ee parire nella detta chiesa Cattedrale , ed intervenire a questo nostro 
ce Sinodo diocesano con decente abito chìericale e cotta, e ciò sotto 
ce pena di sospensione a dimiis per sei mesi da incorrersi dal momento 
ce della trasgressione di questo nostro ordine , e sotto altre pene anche 
CI pecuniarie da infligersi a nostro arbitrio ^. 
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Si passa nell' editto ad ingiungere a tutti i beneGziati ^ che dentro 
il tempo debito ricevano gli ordini annessi a' loro benefìzi , e special- 
mente agli aventi dignità, e chiese Parrocchiali, o Curale, s'impone, 
che si facciano promuovere all'ordine sacerdotale sotto pene di priva- 
zione di tutti e singuli i benefìzj, che hanno (6). 

Giunto il giorno 1 a dicembre dell'anno suddetto, Alessandro Guidi c<- 
cioni accompagnato da gran numero di reverendi Prelati e di venerabili 
Sacerdoti recossi alla chiesa Cattedrale , ov'era anche l'Illustr. e Magnifico 
sig. Gonfaloniere di Giustizia del popolo e della comune di Lucca, con due 
dei magnifici signori Anziani , ed il magnifico sig. Pretore, i Giudici della 
Rota » e molti signori dottori , ed altri nobili cittadini , e grande molti- 
tudine di popolo • 11 reverendo Primicerio della Cattedrale Domenico Me- 
nochi celebrò solennemente la messa > entro la quale Cesare Flascari Ret- 
tore e Pievano della Pieve de' ss. Quirico e Giulitta di Casabasciana , re* 
citò un elegante discorso , dopo del quale si fece una solenne processione 
per la 'città e cantate le litanie , ed invocati i lumi dello Spirito Santo , 
dal vescovo pontificalmente vestilo, (u data al popolo la benedizione. 

Per mezzo di due accoliti della Cattedrale, fu invitato il Clero a re- 
carsi all'ore ai dello stesso giorno nella gran sala del vescovato, ove 
sarebbesi tenuta la sinodale adunanza « 

Radunato il Clero all' ora intimata nel luogo suddetto , fu dal can- 
celliere della Curia vescovile, fatta la chiamata de' congregati, e da questa 
risultò, che al Sinodo si trovaron presenti. 
I Canonici della Cattedrale in numero di i3. 
I Cappellani di essa ammessi alle distribuzioni in num. di 87. 

I Cappellani non ammessi alle distribuzioni iu num. di 5» 

II Decano della Chiesa di S. Michele in Foro , ed i Canonici di essa in 
num. di 3. 

I Priori delle Chiese secolari della città in num. di 2. 

cioè il priore della Chiesa «collegiata de' ss. Paolino , e Donato, e quello 
della Chiesa di s. Alessandro Maggiore. 

I Priori delle Chiese secolari della diocesi in num. di 4* cioè quello della 
Chiesa, collegiata di s. Maria di Camajore , quello di s. Croce di Val- 
damo, quello di 8. Michele di Coreglia, e quello di s. Silvestro di 
Carolano • 

I Proposti in num. di 4) cioè di 8. Maria e s. Cinese di s. Miniato al 
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Tedesco, di s. Martino di Pietrasanta , di s. Pietro di Castel Franco 
di VaIdarno> di s. Maria, e s. Michele di Castel Cigoli. 
Rettori delle Chiese della Città in num. di i2. 
Curati delle Chiese Regolari in num. di 5. 
Canonici della Chiesa collegiata di Camajore in nam. di 6. 
Cappellani dalla medesima in num. di 4* 

Canonici della Propositura di s. Miniato al Tedesco in num. di 7. 
Canonici della Prioria di s. Croce di Valdarno in num. di 4* 
Canonici della Pieve di s. Maria ai Monti in num. di 3. 
Pievani delle Pievi delle sei miglia della città di Lucca in num. di i8. 
Pievani del rimanente della Diocesi in num. di 21. 
Rettori delle Chiese di tutta la. diocesi in num. di 21 3. 
Cappellani della Propositura di Pietrasanta in num. di 5. 
n tutti in numero di 36 r. 

Dopo la chiamata, si venne alla pubblicazione dei canoni e decreti 
del Concilio Tridentino , e nel primo giorno si lessero a vicenda 
dai cancellieri vescovili i canoni e decreti del concilio suddetto fina 
alla sessione ventiesima terza , e nel giorno appresso essendosi di nuova 
radunato il clero alle ore diciassette , si proseguì la lettura e pubbli- 
cazione del Concilio fino al termine . 

Quindi in adempimento dei decreti del menzionato Concilio^ si passò 
a fiire la professione della fede la quale si eseguì nel modo seguente 

Dopo aver recitato tutto il Clero il simbolo apostolico, il vescova 
fece al medesimo le appresso interrogazioni : 

I. Professate la cattolica ed ortodossa fede, che la santa Romana 
Chiesa, ed il sacro ecumenico Concilio di Trento confessa? 
Tutti i congregati risposero. Confessiamo, e professiamo: 
IL Ricevete i decreti del prefato Ecumenico Concilio, e promettete 
di osservarli ? 

Tutti i singoli i signori congregati risposero • Li riceviamo e pro- 
mettiamo di osservarli • 

III. Promettete obbedienza al Sommo Pontefice Pio IV, ed alla santa 
Sede Apostolica ? 

Risposero i congregati. Promettiamo, e giuriamo. 

IV. Detestate , e condannate tutte l'eresie riprovate dai sacri Canoni ^ 
e dai sacrosanti Concilj generali , e specialmente dal Tridentino ? 
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Risposero i congregati. Detestiamo > e condanniamo. 

Dopo di che i congregati giurarono innanzi ai santi Evangelj , e 
toccate le scritture, ciascuno di loro disse: cosi professo > e confesso; 
ricevo > prometto, detesto, condanno > e giuro. 

Si Tenne di poi a trattare dell' erezione del Seminario , intorno a 
che il yescoTO si espresse nel modo seguente. Poiché dal sacro Con- 
cilio di Trento al cap. i8. della sess. a3. è stato stabilito, che in qua- 
lunque città, o diocesi si erigesse uno, od anche più coUegj per Se- 
minar] del clero, e che dovessero eleggersi varie persone ecclesiasti- 
che che avessero cura di un tanto affare, onde un tale prescritto abbia 
esecuzione in questa nostra diocesi , in cui debbono erigersi più Col- 
l^gj 9 ^A Q<>i sì eleggono gli appresso soggetti pel fine suddivisalo . 

Dal reverendo Capitolo de'sigg. Canonici della nostra ^Cattedrale . 
11 Reverendo sig. Domenico Menocchi Primicerio di detta Cattedrale. 

Dal clero della città di Lucca, il Priore per i tempi deir onoranda 
Università deXappellani di detta chiesa, che di presente è il sacerdote 
Leonardo Bianoalana. 

Dal clero di s. Miniato di Valdarno , e delle colline di Pisa • 
n Reverendo sig. Gioy. Battista Laadini di Firenze, Proposto della Pro- 
positura di s. Maria e s. Cinese di s. Miniato. 

Dal clero di Camajore . 

n reverendo sig. Cristoforo Orsucci Priore della chiesa Collegiata di 
Camajore. 

Dal clero di Pietrasanta . 

Il reverendo sig. Nicolao Panichi Proposto della Propositura di s. Mar- 
tino di Pietrasanta . 

Dal clero di Garfagnana. 

n reverendo Dottore dell' una , e dell' altra legge sig. Cristoforo Manni 
dì Barga, Pievano della Pieve de'ss. Jacopo e Cristoforo di Barga suddetta. 
U sacerdote Giov. Venturelli di Bracciano Rettore della Chiesa par- 
rocchiale di s. Bartolomeo di Molazzana • 

Dal clero delle sei miglia della città di Lucca. 

Il sacerdote Alessandro Bernardini Pievano della Pieve di s. Pancrazio. 

Tom. VIU 25 
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Dalle persone Regolari della città • 

Il reverendo Priore per i tempi del . monastero di s. Frediano; 

Il reverendo Abbate del monastero de' ss. Bartolomeo , e Ponziano di 

Lucca • 

n reverendo Capitolo della Cattedrale per Io stesso fine , ed in ese- 
cuzione dello stesso decreto del Tridentino elesse : 

Il reverendo Giuseppe Giliferti canonico della Cattedrale. 
Ed il clero della citta deputò 

^ reverendo Dottore dell' una , e dell' altra legge il sig. Rocco de'No- 
bili Canonico soprannumerario della chiesa Cattedrale. 

Fu dal sinodo di comun consenso a viva voce approvata l'elezione 
delle dodici persone sunnominate , e per lo fine espresso superiormente. 

Approvò pure il sinodo in esaminatori sinodali (7) i sei soggetti 
proposti dal reverendissimo sig. vescovo in esecuzione- del cap. 18 dalla 
sess. a4 dal Tridentino , i quali in mano di Bernardino Parpaglioni uno 
de' cancellieri della curia vescovile, giurarono 9 toccando le scritture, 
di adempiere fedelmente senza veruno umano riguardo il loro uffizio 
giusta i prescritti del Concilio di Trento. 

Alla proposta parimente del vescovo , ed in esecjazione del capo X 
della sessione 25 del Tridentino, furono approvati in giudici sinodali (8) 
sei soggetti aventi le qualità richieste dalla costituzione del Papa Bo- 
nifazio Vili ( cap. statutum de Rescriptis in 6. ) e nello stesso modo 
furono eletti ed approvati nove soggetti in testimonj sinodali (9)* 

Lette quindi da Lazzaro Antognuoli le costituzioni sinodali fatte dal 
reverendissimo sig. vescovo, furono approvate e confermate dal sinodo , 
e desiderando tanto il reverendissimo sig. vescovo, quanto il clero com- 
ponente il sinodo , che le predette constituzioni sinodali fossero al più 
presto possibile stampate, elessero nove persone per rivederle unita- 
mente al reverendissimo sig. vescovo, dichiarando che per la sud- 
detta revisione basterebbe la maggior parte delle nove persone a ciò 
elette, ancorché Y altre fossero assenti, inconsapevoli, ed anche con- 
tradicenli , e quello che dalla maggior parte delle nove persone si 
fosse intorno a tale affare stabilito, si avesse come fatto , e stabilito 
dallo stesso sinodo diocesano. 
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Eseguite le cose fin qui esposte, come pure accusata dal sig, Ales- 
anJro Maa^arosa procuratore fiscale della camera vescovile di Lucca la 
contumacia di quelli, che non erano intervenuti al sinodo, e domandatasi 
da lui la punizione di tali contumaci, secondo gli editti emanati su tal 
proposito dal revendissimo sig. vescovo, questi accompagnato da tutti i 
signori congregali recossi alla chiesa Cattedrale , ove ad alta voce fu 
cantalo l' Inno de' ss. Ambrogio ed Agostino Te Deum ec. colle ora- 
zioni di rendimento di grazie, e datasi dal Vescovo la benedizione al 
popolo fu sciolto il sinodo diocesano* 

I Deputati per la revisione delle sinodali costituzioni, dei quali si è 
parlato superiormente, a' 19 del mese di gennaro dell' anno i565 si ra- 
dunarono in vescovato in numero di sette, e furono 

Lorenzo Ciampanti j Canonici della chiesa Cattedrale di Lucca. 
Giuseppe Guiterti ) 

Cristoforo Orsucci Priore della chiesa Collegiata di s. Maria di Camajore. 
Francesco de' Nobili di Lucca Pievano della Pieve di Fosciana. 
Cristoforo Manni Pievano della Pieve de'ss. Jacopo e Cristoforo di Barga. 
Alfonso Simuccori Canonico della Chiesa Collegiata de'ss. Giovanni, e 

Reparata di Lucca. 
Paolino Parigi di Lucca Cappellano della chiesa Cattedrale. Ed essi de- 
putati per mezzo di pubblico strumento rogato da Lazzaro Antognuoli 
Cancelliere della Curia Vescovile dichiararono di aver veduto, e rive* 
duto le predette costituzioni sinodali , e di averle trovate tutte bene , 
canonicamente, e legittimamente fatte, ordinate, e scritte. 

Ma le costituzioni sinodali da' suddetti deputati rivedute, furon di 
fatto stampate ? A questa dimanda io debbo rispondere , che non mi è riu* 
scito di rinvenirle, seppure le costituzioni, che pel decreto del sinodo del- 
l'anno j564 dovevano stamparsi quamprimum fieri poterli ^ non sono quelle 
impresse nell'anno iSji in Lucca presso Vincenzo Busdrachi, e delle quali 
dovrò in appresso favellare. 

Intorno alla pubblicazione del Concilio di Trento, non debbo omet* 
tere di osservare , che oltre quella eseguita nel sinodo diocesano, in 
quanto a'. decreti concernenti al sagramento del matrimonio, che sono 
contenuti in numero di 10 alla ^ess. 04 ^^^ sunnominato Concilio, il 
nostro vescovo Guidiccioni ordinò con suo editto in data de' 9 settembre 
dell'anno ]5(>5, che si pubblicassero in tutte le .Parrocchie della diocesi. 
Ecco le parole , che si leggono in principio dell' editto • c< Avendo il 
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ce sacro Concilio di Trento illuminato dallo Spirito Santo ordinate alcune 
ce cose circa la materia del santo Sagramento del Matrimonio, per rimediare 
ce alli molti inconvenienti , ed abasi introdotti tra li cristiani dalla malizia 
ce del demonio in ofTesa di Dio, ed in dannazione delle anime» comanda 
ce espressamente a tutti i Vescovi > che, quanto prima potranno, facciano 
ce pubblicare nelle Parrocchie della loro diocesi da' Parrocchiani , e Ret- 
ce tori di esse il decreto sopra le pre&te cose formato, e curino che 
ce inviolabilmente sia da tutti osservato • Noi 9 che per qualche legittimo 
ce impedimento non prima abbiamo potuto obbedire, com' era debito , e 
ce desiderio nostro, liberi ora mediante la divina grazia da tali impedi- 
ce menti con queste presenti nostre lo pubblichiamo, ed a notizia di cia- 
ce scheduno lo deduciamo trasportato in lingua comune, perchè più facil- 
ce mente da tutti sia inteso • Ordinando , e comandando in virtù di santa 
ce obbedienza , e sotto le pene dell' arbitrio nostro a ciaschedun Parroc- 
cc chiano , Rettore , e Curatore 3 della cittì e diocesi nostra , tanto rego- 
ce lare , che secolare di qualunque grado , stato , ordine , e condizione si 
ce sia , che la prima Domenica , che seguirà alla pubblicazione di queste 
ce nostre lettere , e che gli saranno pervenute a notizia , ed inoltre ogni 
ce giorno di festa per un mese seguente debba leggere a' popoli suoi > e 
ce dichiarare , ove conosca , che sia di bisogno Inter nUssarum solemnia 
ce gli infrascritti ordini del sacro Concilio, e durante il primo anno fiire 
ce il medesimo , almeno ana volta il mese , e per V avvenire tre volte 
ce r anno, cioè per Pasqua della Natività, della Resurrezione , e della 
ce Pentecoste, e più se gli parrà necessario » (io). 

Oltre i sinodi propriamente tali > il vescovo Alessandro Guidiccion i 
seniore tenne frequenti congregazioni del clero della città e diocesi , delle 
quali perchè aventi molta somiglianza con i sinodi , e perchè in esse si 
trattò di atfari concernenti il governo di questa diocesi , e che furono 
presi in considerazione anche nei sinodi propriamente tali , io debbo pur 

tener ragionamento . 

Una di queste congregazioni fu tenuta ai 12 Dicembre dell'anno i568 
nella sagrestia della chiesa Cattedrale , e ad essa intervennero settantadue 
persone ecclesiastiche , onde alla pagina 43 ^^^ ^^^^^ ^^ questa Cancelleria 
arcivescovale superiormente citato > si dice che ad una tal congregazione 
intervenne in numero sufficiente il clero secolare e regolare della città, 
e del dominio della dioo^si di Lucca. 



f 
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Trattossi in simil congregazione di erigere il Seminario in questa 
ciltà , avvegnaché quanto era stato intorno a ciò stabilito nel sinodo del* 
l'anno lòG/^^ era rimasto fino allora ineseguito. Fu dunque proposto, e£ 
a viva voce con unanimità vinto il seguente decreto : 

Che gl'infrascritti s'intendano, e sieno eletti, ed abbiano autorità, 
cura, ed incarico di erigere , e fare un Collegio, o Seminario nella città 
di Lucca secondo l'ordine , e decreto del sacro Concilio di Trento , e 
massime del capitolo 18 della vigesima terza sessione , che parla del Se- 
minario da edificarsi in qualunque città e diocesi , e che per l'esecuzione^ 
di tutto ciò cinque degli infrascritti deputati unitamente al reverendissimo 
sig. Vescovo abbiano tale e tanta autorità , quale , e quanta ne ha il 
reverendo Clero. I nomi de' deputati eletti sono i seguenti: 
11 reverendo sig. Domenico Menocchi Primicerio della chiesa Cattedrale 
nominato dal reverendissimo sig. Vescovo. 

11 reverendo sig. Giuseppe Giliferti Canonico della Cattedrale nominato 
dal reverendo Capitolo della medesima • 

Il reverendo sig. Rocco de' Nobili dottore dell' una, e dell' altra legge. 

Il reverendo sig. Silvestro Gigli Decano della Chiesa collegiata di s. Mi- 
chele in Foro. 

U reverendo sig. Priore per i tempi dell' Università de' Cappellani della 
chiesa Cattedrale di Lucca • 

U reverendo Priore per i tempi del Monastero di s. Frediano di Lucca. 

Il reverendo sig. Abbate per i tempi del monastero de' ss. Bartolomeo , 
e Ponziano di Lucca . 

Essendosi presentati due deputati della comune del castello di Ca- 
majore , ed avendo dimandato , che anche in questo castello si erigesse 

■ 

un Collegio , o Seminario , fa decretato , che i sette eletti per l'ere- 
zione del Seminario della cittàf avessero l'incombenza di provvedere, fare, 
ed eseguire , quanto era necessario , ed opportuno per costruire anche 
quello di detto castello • 

Il secondo Sinodo fu dal nostro Vescovo Guidiccioni intimato 
con editto del giorno 3o gennajo 1674 pel giorno 4 ^^^ mese di marzo. 

Radunatosi il Clero nella chiesa Cattedrale all' ora diciottesima 
del giorno suddetto , e fatta la chiamata , risultò che i congregati erano 
in numero di i85. 
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Fra questi v'era SilTestro Gigli arciprete della chiesa Cattedrale , 
e Decano della chiesa G>llegiata di s. Michele in Foro , ed in questa 
qualità s\ a nome proprio , come a nome degli altri Patroni aventi di* 
ritto di eleggere, nominare, e presentare il reverendo sig. Decano, 
ed i Canonici della Collegiata anzidetta dichiarò, e protestò in iscritto, 
che non intendeva di consenlire in vemn modo , che l'editto d' intima- 
zione del sinodo potesse comprendere 9 ed obbligare lui , ed i suoi Ca- 
nonici ; mercecchè ù il Decano , come i suoi Canonici sono stati , e sono 
esenti , e liberi dalla giurisdizione della reverendissima dominazione vostra 
(cioè dal Vescovo) non sono tenuti ad intervenire al sinodo diocesano, 
siccome in realtà non intendono intervenirvi , poiché tanto il Decano , 
quanto i suoi Canonici sono soggetti alla santa Sede Apostolica , e rispet- 
tivamente al detto sig. Decano : onde conchiudono non essere , ne poter 
essere astretti ad alcuna osservanza di quelle cose , che nel sinodo si 
fanno e prescrivono • 

Cosi il suddetto Decano , ha protestato 9 e protesta in ogni miglior 
modo , e con tutta quella riverenza , che si conviene • 

Non apparisce dal libro della Cancelleria Arcivescovale altre volte 
citato , quaF esito avesse la rimostranza fatta dal Decano della chiesa 
di s. Michele in Foro. Puossi per altro osservare, che se il medesimo 
non potè addurre un privilegio espresso della s. Sede , che lo esimesse 
dall' intervenire al sinodo , in vigore del Concilio di Trento era obbli- 
gato ad intervenirvi , giacché il Concilio sunnominato alla sess. a4* ^^P« ^ 
de reformat, esenta soltanto da tale obbligo quelli , che sono sotto- 
posti ai Capitoli generali. Il che certamente non si avvera nel Decano 
della detta chiesa di s. Michele in Foro. È da vedersi su simile pro- 
posito Benedetto XIV. de Sjrnod. Dioec. l. 3. C 1. ove cita varie deci- 
sioni della sacra Congregazione del Concilio , dalle quali pienamente 
si prova l'obbligo, di cui si parla. 

Ma torniamo a discorrere del sinodo celebrato dal vescovo Guidiccioni. 

Varie proposte per commissione, e comando del vescovo furono fatte 
a' congregati dal Cancelliere della Curia vescovile Lazzaro Antognuoli, 
intorno alle quali furono formati i sinodali decreti in- numero di nove. 
Ecco il tenore delle proposte , e dei decreti . 

Proposta I. 

Se alle reverenze loro piaccia , e piace il Seminario de' chierici della 
città .... insti tuito nella forma e modo, che oggi si ritrova cogli or- 
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dini 9 constituzioni , salar] , e provigioni > e con la donazione fattali dal 
reverendo Clero della città delle sovvenzioni , che deve il pubblico a 
ciascun chierico della città per dieci anni prossimi, e che sopra ciò 
consigliassero f dicessero, e mostrassero liberamente colla voce, e colla 
pallotta la volontà loro • 

Decreto primo. 

Per autorità del sinodo diocesano viene approvata, ratificata , e con- 
fermata r istituzione del Seminario de' chierici della città di Lucca con 
tutte e singole le qualità, donazioni, applicazioni > provisioni , deputa* 
zioni j distribuzioni di salar] , costituzioni , ed altre spese necessarie già 
fatte, e da farsi pel mantenimento di detto ' Seminario • 

Preposta IL 

Se pareva bene a lor reverenze ordinare , che ciascun chierico 
benefiziato dovesse nel suo ultimo testamento lasciar qualche cosa al 
suddetto Seminario de' chierici della città , acciò tal' obbligo fosse un 
ricordo di aver per raccomandato il detto Seminario. 

Decreto secondo. 

Per autorità come sopra , qualunque sacerdote , e chierico benefi- 
ziato della città e diocesi di Lucca , che fa testamento , è tenuto^ e 
deve in esso lasciare, e legare quella somma > e quantità , che a lui 
parrà , e piacerà , al Seminario : e se avvenisse , che taluno niente la* 
sciasse in legato , s' intenda lasciato al detto Seminario un fiorino , cioè 
bolognini 36 , che dagli eredi di tal testatore debbano immediatamente 
dopo la morte di lui pagarsi al detto Seminario • 

Proposta III. 

Se pareva a proposito, che si dovesse istituire nella terra di Sam- 
miniato al Tedesco un altro Seminario , alla spesa del quale dovessero 
concorrere le chiese , e luoghi pii del Valdarno , e delle colline di 
Pisa della diocesi di Lucca'. 

Decreto terzo. 

Viene approvata V erezione del Seminario suddetto da eseguirsi nel 
modo parimente suddetto. 
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Propasta IV. 

Che attesa la morte de' reverendi Michele Fatinelli , e Cristoforo Or« 
succi , due dell! Giudici delle cause delegate deputati nel sinodo pas- 
sato (cioè dell'anno i564) conveniva eleggerne due altri. 

Decreto quarto. 

Vengono eletti all' uffizio predetto i reverendi Giovanni Marco Me- 
dici Canonico della chiesa Gittedrale-, ed Orsuccio Orsucci Priore della 
Collegiata di Camajore , dottori amendne dell'una, e dell'altra legge. 

Proposta V. 

Che dovendosi fare l'elezione de' sei esaminatori sopra de'benefizj, se 
parrà bene aggiungerne due di più , e che fossero otto , attesi li molti 
impedimenti , che nascono , ond'e , che di sei, molte volte non se ne 
possano raanar tre • 

Decreto quinto. 

Il sinodo approva, ed elegge otto esaminatori per l'oggetto sovraespres^ 
so , fra i quali, come nel sinodo dell'anno 16649 è nominato il Priore 
per i tempi del monastero di s. Agostino di Lucca. 

Proposta VI. 

Che attesa la perdita di molte scritture, e martirologi delle chiese, 
e benefiz), dal che ne segue la perdita di molte rendite, e beni sta- 
bili di essi, sana cosa necessaria porvi qualche rimedio, ed ordine^ 
acciò non si cada di male in peggio, e provvedere parimente, che non 
si possano allivellare pezzi di terra maggiori di due coltre , castigando 
chi in fraude li dividesse, ed ordinare ancora, che non sieno deputati 
stimatori di livelli, che sacerdoti benefiziati nella diocesi > acciocché de- 
fraudando la Chiesa per amicizie, od altro rispetto, possano essere poniti. 

Decreto sesto. 

S' intenda , e sia data autorità e cura a nove reverendi sig. Cano- 
nici , Priori , e sacerdoti di vedere , e considerare tutte e singole le 
provvisioni da doversi provvedere sulla fatta proposta .... e quello, che 
ad essi , od almeno a sei di loro parrà opportuno , debbano metterlo in 
iscritto , e £Eime rapporto al reverendissimo sig. Vescovo dentro 1' anno 
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prossimo futuro , da esser letto e proposto nella prima congregazione 
sinodale. Si stabilisce, che i nove deputati debbano radunarsi o nel pa- 
lano vescovile ^ o nella sagrestia della cattedrale una volta al mese , e 
nel primo martedì di ciascun mese sotto la pena di un fiorino contra 
i mancanti, ed in fine del decreto si pongono i nomi de' nove soggetti 
destinati dal sinodo per lo incarico sunnominato. 

Propasta FU. 

Che per istruire i popoli > e gì' ignoranti nella fede e dottrina cri- 
stiana , e per deviare i sacerdoti dal gettare vanamente il tempo , sia 
bene imperile colla determinazione di qualche pena a tutti i Parrochi, 
e curati di dover cantare il Vespro nelle loro chiese ogni domenica , 
e nelle altre feste comandate , e dipoi pubblicamente insegnare la dot- 
trina cristiana secondo il libretto stampato. 

Decreto settimo . 

S'intendano imposti a ciascun Parroco gli obblighi sovrespressi sotto 
la pena ai contravventori in ciascuno dei casi predetti di bolognini nove 
per qualunque contravvenzione^ da distribuirsi ai poveri della parrocchia 
del trasgressore • 

Proposta FUI. 

Che 81 considerasse , se fosse bene per li negozj che possono di 
continuo occorrere, che si eleggessero due sacerdoti per ciascuna classe 
con ampia procura, da potere insieme col reverendo clero della città tratr 
tare e risolvere le cose occorrenti per minore spesa ed incomodo del 
resto del clero. ^ 

Decreto ottavo % 

Qualunque classe de'sacerdoti della diocesi di Lucca sia tenuta dentro 
tre mesi prossimi futuri eleggere e deputare uno , o due procuratori 
della classe stessa con piena ed ampia autorità , e mandato d' interve- 
nire alle congregazioni del reverendo clero della città di Lucca , e di 
deliberare, e determinare insieme con esso intorno agli affari occorrenti.... 
e r anzidetta elezione , e constituzione de' procuratori si debba fare me- 
diante pubblico istrumento rogato per mano di notaro da notificarsi 
dentro il detto trimestre al reverendissimo sig. Vescovo. 

Tom. FIL a6 
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Pmposta IX. 

Il reverendo sig. Orsuccio Orsacci priore della chiesa collegiata di 
s. Maria di Camajore rappresenta , che avendo egli una parrocchia assai 
ampia, difficilmente può rinvenire quelli, che nella Pasqua di Resurrez- 
zione non si sono accostati a ricevere la ss. Eucaristia , e quelli che 
r hanno ricevuta giusta il precetto di s. Chiesa. Però crede dover con- 
sultare il sinodo, per potere con qualche sicurtà di coscienza adempiere 
il suo uffizio. 

Decreto nono. 

Udita la rappresentanza suddetta, dopo molta discussione venne sta- 
bilito, che tanto il menzionalo sig. Priore, quanto tutti gli altri aventi 
la cura delle anime posti nella medesima difficoltà, dopo la comunione 
pasquale distribuissero a ciascuno un bullettino da restituirsi al Parroco 
dentro V ottava della Pasqua • 

Prima di sciogliei'e l'adunanza sinodale, volle il nostro zelarne Ve- 
scovo dare ai congregati alcuni avvisi , e fare ad essi alcune salutari 
esortazioni , che ad alta voce si lessero e pubblicarono dal canMlliero 
Antognuoli, che io passo a trascrivere, affinchè siano di giovamento 
anche agli odierni ecclesiastici. 

Perchè principalmente si debbe in queste universali congregazioni 
attendere alT onore di Dio ed all'estirpazione degli abusi, die io^sero 
introdotti contra la Religione nostra Cattolica,' si esorta ciascnno per le 
viscere di Gesù Cristo a dover liberàttieorte manifestare' ciò » che conosce 
aver bisogno dell' autorità di 'questo sinodo • 

Similmente, se alcuno sa che la libertà ed immunità ecclésiasticff 9 

e le persone stesse patiscono detrimmito ^ lesione , aggravj alcuni da'mi- 

nistri e giudici secolari, lo potrà far noto, che ove non basterà Tau- 

lorità di 'questo sinodo,' à ricòri^è^' a' quella del Sómmo Pontefice e 

della s. Sede Apostolica • 

Ed avvenga che circa Y osservazione delle feste si commettano di 
molti errori , comandando ciascun sacerdote quelle , che loro pajono., 

onde ne segue massime nelle ville, ohe per la moltitudine delle feste, 

che loro sono comandate, non osservano poi le comandate dalla s. Chiesa, 

però avvertiranno le Reverenze vostre di non comandarne altre ai po; 

poli sotto pena di peccato mortale fooriJi quelle, che si daranno in stampa. 
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Finalmente si avvertono , ed ammoniscono le Reverenze Tostre sotto 
le pene contenute nel sacro Concilio , e Bolle Apostoliche , che facciano 
la debita residenza nelle loro Chiese , e che avendo benefizi incompati- 
bili contra la forma del sacro Concilio Tridenlino al capo XVII della 
sessione a4* si debbano rinunziare (li). 

Si ricorda ancora a tutti quelli che hanno cura di anime, ed eser- 
citano il confessare , che pongano continuo studio nelF intender bene , 
e trattare il Sagramento della Penitenza , rispetto agi' infiniti disordini , 
che occorrono per V ignoranza e negligenza di quelli , che ministrano 
questo santo Sagramento , vedendosi cosi gravemente moltiplicare il pec- 
cato della carne, e delle usure. 

E perchè molti Regolari senz'alcun rispetto non osservano li casi ..ri- 
servati a S. S. Reverendissima , dal che seguono molti disordini e scan- 
dali , li Parrochi e curatori di anime useranno diligenza di non am- 
mettere alla comunione li notorii concubinarii , usurari , ed altri pub- 
blici peccatori , e procurino di aver la fede in scriptis dell' assoluzione 
loro , acciò per via della Sede Apostolica si possa meglio rimediare a 
tanto disordine • 

Si esortano poi le- Reverenze rostre a vivere col santo timor di 
Dio, e a dar buon esempio a'iaici, portando l'abito e tonsura clericale, 
mostrando coli' esteriori azioni P interna devozione, ed a lasciar li giuo- 
chi, male conversazioni, e di donne sospette, ed ogni altro peccato, 
e cattivo costume , acciò sua sìg. Reyerendissima contra la natura sua 
non sia astretta a severamente castigarle e punirle , riputando per proprio 
ogni disonore, infamia e danno loro • 

In ultimo il cancelliere suddetto avvisò che le costituzioni sinodali 
già da tre anni stampate, cioè nell'anno 1671 , ma non per anche distri- 
buite, perchè roleva farsene un' edizione più corretta , sarebbero date gra- 
tuitamente, non potendosi per allora effettuarne il progetto della seconda 
edizione . In appresso parlerò di queste costituzioni sinodali . 

'. Rendute a Dio le dovute grazie , e data la benedizione , il reveren- 
dissimo sig. Vescovo sciolse il Sinodo, e licenziò i congregati. 

Nell'anno iBjS ai 3o del mese di maggio nella sagrestia dalla chiesa 
Cattedrale si tenne la congregazione del clero secolare della città, e di 
tutta la diocesi di Lucca, ed il numero de- congregati fu di 198; 

L' oggetto di questa radunanza la di stebilire le cose , che doverano 
farsi per la ricevuta, e pel trattamento del Vescovo di Rimini, che dal 
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Pontefice Gregorio XIII era stalo invialo a visitare con apostolica auto- 
rità la diocesi di Lucca • Letta pertanto a tutto il Clero la lettera indi- 
rizzata al nostro Vescovo dall'apostolico visitatore , fu dalla congregazione 
del clero stesso approvato l'appresso decreto. 

S'intenda, e sia data autorità agi' infirascrilti dodici Revendi signori, 
ed a due delle tre parti di loro di provvedere alle spese da farsi per la 
venuta del reverendissimo sig. Vescovo di Rimini visitatore apostolico^ e di 
tassare» e distribuire le spese occprrenti in quel modo, che ad essi parrà 
e piacerà. E gì' infirascritli primi sei> e quattro di loro insieme congre- 
gati abbiano parlicolar cura di ricevere il prefato rcTerendìssimo visita- 
tore , e di provvederlo dell' abitazione per la sua residenza » e delle altre 
cose necessarie nella circostanza della visita, e perciò abbiano fieicohà di 
prendere danari a cambio , e ricambio da qualunque persona • E sia la 
loro autorità suprema ne' detti casi , e tanta , quanta ne ha il clero con- 
gregato • Seguono i nomi de' dodici deputati , e la elezione di sei giudici 
e di otto esaminatori sinodali • 

Dopo ciò il reverendissimo sig. Vescovo ingiunse a tntti gli aventi 
benefizi parrocchi ili , e curati , che facessero continua residenza perso- 
nale nelle loro Chiese sotto le pene e censure aiabilite nel sacro Con- 
cilio di Trento > e sotto le stesse pene , e censure a quelli^ che avessero 
benefizi incompatibili impose » che doressero risegnarli giusta i prescritti 
del Tridentino. 

In esecuzione poi de' voleri del visitatore apostolico, venne comandato 
dal nostro Vescovo, che in futuro fino al termine della visita si fa- 
cessero orazioni a Dio, in tutti i Giovedì si celebrasse la Messa dello 
Spirito Santo, e nella chiesa Cattedrale, e nelle collegiate deUa città, e 
diocesi si eseguissero delle processioni per ottenere dalla divina demenza 
r esito felice di questa visita. Dopo questo licenziò il Vescovo l'adunanza 
del clero. 

Ai jg di agosto dell'anno 1677, fu tenuta nella sagrttUa deUa chiesa 
Cattedrale un'adunanza del Clero della città e diocesi, ed i congregati 
furono J79. 

In essa si trattò dal modo di pagare le sei decime imposte dal sommo 
Pontefice Gregorio XIII^ e fiitta lettura delle Bolle pontificie , che in- 
cominciano; Quo in stata Bespublica Christiana: l'anno 1671^ e Plur 
rimis , gravissimisque causis dell' anno 1 677, e di una lettera dell'illusi, 
e reverendissimo Cardinal Comari camarlingo della Camera Apostolica (1%) 
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concernenie all' affare e fine suddetto diretta al nostro vescovo , si formò 
l'appresso decreto. c< S'*i n tenda ^^ e sia data autorità agl'infrascritti dodici 
re deputati con dichiarazione , che sette di essi concordi bastino per ri- 
ce solvere e stabilire , di comporre , e fare transazione col camarlingo 
ce o tesoriere della s. Sede Apostolica sopra il pagamento delle sei de- 
ce cime dal ss. signor Nostro Gregorio XIII imposte al clero lucchese > 
« e per causa di tal composizione e concordia possano spendere quella 
re somma di denaro , che converrà, ed abbiano gli eletti d^autl facoltà 
ce di costituire uno , o più procuratori per fare la menzionata compo- 
c< sizione , e transazione n^lla mam£rA « e forma migliore , é plCt^ì^au- 
cc taggiosa . Seguono i nomi de' 1 2 deputati >i. 

Agli stessi deputati fu data facoltà di procedere al riscotimento della 
composizione già fiitta col clero della diocesi di Lucca sopra gli spogli 
delle persone ecclesiastiche della diocesi di Lucca, e se ad essi parrà, di 
spartire la detta composizione con i cleri della nominata diocesi di 
Lucca tanto del dominio fiorentino , quanto del ferrarese , e sopra le 
cose predette di poter trattare, comporre, concordare in quel modo, che 
loro parrà , e piacerà • 

Si eleggono i giudici sinodali in numero di sei, e gli esaminatori 
per la collazione dei benefizi curati in numero di dieci, e per invitare 
questi ad esaminare i concorrenti a' benefizj parrocchiali si destina un'ac- 
colito della chiesa cattedrale, al quale si stabiliscono per qualunque esame 
ao bolognini di mercede , da doverglisi dare da quello , cui verrà confe- 
rito il benefizio parrocchiale. 

Per r oggetto superiormente espresso , cioè pel pagamento delle sei 
decime imposte dal sommo Pontefice Gregorio XIII, si radunò di nuovo 
il clero ai aa di aprile dell' anno iSjS. In questa radunanza presieduta 
da Cesare Nuzzi di Fossombrone dottore d' amendue le leggi , e Vicario 
generale di Monsignor Vescovo Guidiccioni , a fine di soddisfare alle la- 
gnanze fatte da molti benefiziati , che credevano d' essere stati eccessiva- 
mente gravati , venne stabilito che si dovesse venire a nuova tassazione 
di tutti i benefizi di esso reverendo clero , che sono soliti e debbono 
.pagare le decime , ed altre gravezze così imposte , come da imporsi , e 
che in esecuzione di un tal decreto il reverendissimo Monsignor Vescovo 
foase autorizzato a creare una commissione composta di quel numero di 
sacerdoti , che a lui fosse paruto e piaciuto , la quale neirafifare della 
nuova tassazione di ciascuno de' benefizi e benefiziati > che sono soliti, 
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e debbono concorrere al pagamento delle decime e delle altre grarexse, 
aTCSse tanta autoriti, quanta ne ha lutto il' reverendo clero della città 
e diocesi. 

A formare la menzjònata commissione^ elesse Monsignor Vescovo Gui- 
diccioni Giovan Battista Menocchì primicerio della chiesa Cattedrale. 
Filippo Stiavacci cappellano di detta chiesa « 

Paolino Parigi canonico della chiesa G>llegiata di s^ Michele in Foro • 
Ippolito de^lNobili pievano della Pieve di Sesto. 
Andrea Carli pievano della Pieve di Villa Basilica. 

Pmyliiia X7rsucci canonico dellA^islMMr'Ocdtegiata di s. Maria di Camajore , 
i quali nel giorno quattro del mese di luglio delFanno iSjS con pub- 
blico strumento rogato dal cancelliere vescovile Gio. Battista Antognuoli 
stabilirono ed intimarono la nuova tassazione sopra tutti e singoli i be- 
nefizi della diocesi di Lucca • 

Nell'anno 1679 >i '^ ^ì settembre fu tenuto un sinodo generale 
giusta Fintimazione di esso fatta ai dodici del precedente mese. Nella mat- 
tina radunossi il clero nella chiesa Cattedrale, e giusta il consueto, can* 
tossi solenne Messa dello Spirito Santo, e fecesi la processione per la città. 
Dopo i vespri, tornossi a radunare nella gran sala del Vescovato . 

In primo luogo furon lette e pubblicate alcune costituzioni fatte dal 
Vescovo, ed intorno ad esse fu creata una commissione di nove soggetti 
con autorità di rivederle , correggerle , riformarle , accettarle , promet- 
terne r osservanza > con dichiarazione che quello dai nove deputati, o da 
sei di loro concordi fosse fatto su di ciò e stabilito, dovesse valere, ed 
obbligare , come se fosse stato fatto , e stabilito dallo stesso sinodo dio- 
cesano. Si aggiunse peraltro, che V anzidetta ampia facoltà s'intendeva, 
che dovesse durare per quindici giorni prossimi futuri, e non più oltre. 

Di poi si elessero 1.^ quattro persone ecclesiastiche per rivedere i 
conti de' camarlinghi , e degli altrì agenti del Seminario di Lucca in con- 
formità delle prescrizioni del capo XVIII. della sess. a3 del Conc. di Trento* 
a.^ Dieci per esaminatori de' concorrenti a' benefizi cullati; 3.*^ Otto giudici 
delle cause da delegarsi, e commettersi nella diocesi di Lucca dalla Sede 
Apostolica 4*^ Due per consiglieri^ è conservatori del Seminario suddetta 
5.® Sei per rivedere i conti delle spese fatte nell' occasione della venuta 
del Visitatore Apostolico, come quelli de' camarlinghi depositar], ed esat- 
tori si delle decime, si degli spogli. 
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In terzo luogo si pubblicarono alcune costituzioni riguardanti i mo- 
nasteri delle monache, ch^ furono ricevute > ed approvate a viva Toce 
da tutti i congregati (i3). 

Finalmente i seguenti ricordi , ed avvenimenti furono dati al clero 
dello zelante nostro^ Vescovo monsignor Guidiccioni • 

Sapendo monsignor reverendissimo di quanto peso sia la cura spiri- 
tuale dell'anime, la quale da s. Gregorio e altri comunemente è chiamata 
ars aftiunij et in quanto sublime et alto grado siano constituiti tutti li 
sacerdoti , e considerando sua S« Reverendissima , che molte sono le con- 
stituzioni, le regole , e gli editti 1 mediante li quali si provvede assai suf- 
ficentemente airciffizio de'curati, al divin culto, et alF onesto vivere del 
suo clero , non volendo con nuove , et moltiplicate ordinazioni gravarlo , 
ma si bene sopra modo desiderando , che quelle , che di già sono per le 
mani di ciascuno diligentemente si osservino , come si conviene , ha vo- 
luto con questa occasione del presente sinodo ricordare , esortare , mo- 
ni re. i/i visceribus Jesu Christi^ pregare, e espressamente comandare! 
che ciascuno procuri con ogni studio e diligenza possibile di osservare 
le predette constituzioni , editti f e regole, rimuovendo, e estirpando 
dal suo popolo ogni sorte di peccato ,• superstizioni , e abusi, come la 
bestemmia, la carnalità, e l'usura, gl'incanti, le malìe, li balli, giuo* 
chi, et ogni altro peccato, e specialmente nei giorni di festa, inducen- 
dolo al vero, e sincero culto di Dio> esortandolo alla divozione, ad ascol- 
tare la santa messa» il vespro, et altri divini uffizii, et alla frequentazione 
de' ss. Sagramenti della Penitenza, • della Eucaristia, dichiarandoli l'Evan- 
gelo, sermoneggiando ne' predetti giorni festivi, e procurando, che nella 
Quaresima abbiano un predicatore , se sia poasibile , e insegnando li prin- 
cipi della cristiana Religione, come ha ordinato S. S. Reverendissima, in 
in che ciascuno userà ogni cura j che potrà, maggiore; come in fare os- 
servar le feste in esercizii spirituali , e col far astener il popolo dalle 
opere manuali , attendendo parimente , che la sua Chiesa sia ben coperta, 
chiusa, et pulita, e provvista a sufBcenza di paramenti, libri, vasi, mis- 
sarìi pel culto , et ufBzj divini, conservando le predette cose rassettate, 
omiite , e pulite » et il ss^ Sagramento sia conservato , quanto più ono- 
ratamente sia possibile in ciascuna parrocchia, avanti del quale sia sem- 
pre accesa almeno una lampada, e sia accompagnato, quando è portato 
agl'infermi, da molte persone con torce > e caudali accesi • 
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Che ciascuno sia assiduo nella sua cura, non aspettando esser chiamato 
dagrinfermi , ma si esibisca loro spesso , ricordandoli e esortandoli a quelle 
cose , che conoscerà necessarie alla lor salate , e nelF estremo di loro 
Tita userà ancora maggior ed estrema diligenza, dopo di averli dato li 
santi Sagramenti, e la raccomandazione dell'anima,, in assisterli colle 
orazioni, et altri ufBzii di consolazione giorno, et notte, chiamando an- 
che in suo ajnto qualche vicino sacerdote , quando ne vede il bisogno , 
senza persuadersi , come alcuni fiinno , falsamente , d'aver fatto il debito 
suo con essi infermi , quando ^ hanno dato la raccomandazione dell'anima. 

Sarà parimente diligente in amministrare gli altri Sagramenti , non 
uccellando a danari ; e nella celebrazione dei matrimoni, la quale si debbe 
fare ordinariamente sempre in Chiesa, procurerà, che vi si proceda con 
molta divozione, e non v' intervenga alcuna vanità , lascivia, e cosa ridi* 
colosa , né vi si mangi cosa alcuna per minima che sia. 

Nell'amministrazione predetta de' santi Sagramenti in tuttr li riti, ce* 
rimonie ecclesiastiche, e negli avvertimenti ed istruzioni de'popoli, si ponga 
studio di essere conformi con gli altri 9 osservando le regole delle clas- 
si (14)9 ^ gli avvertimenti, et ordini che per li tempi Monsig. Reverendiss. 
fa pubblicare, e particolarmente circa il sagramento della Penitenza, nel 
quale finalmente riposa tutta la buona cura delf anime, avvertendo di 
estirpare l'inveterato universal peccato dell'usura, e la crassa ignoranza 
di quei, che non sanno , o non si curano d'insegnare alli figliuoli il santo 
Segno di Croce > il pater, l'ave, et il credo 9 e quelli, che battezzano, 
non ammettino in modo alcuno compari, e comari , che non sappiano le 
sopradette cose • 

Ciascuno tenga un libro, nel quale vi descriva tutte le anime della 
sua Parrocchia, e noti anno per anno li non comunicati, e scomunicati, 
avvenendo di proceder con il suo popolo , e particolarmepte con il pe- 
nitente con ogni umanità > discrezione , umiltà , e carità , che sia possi- 
bile , non mancando però per rispetto alcuno mondano di non dar nota 
de' non comunicati al debito tempo , e di non pubblicarli per iscomuni- 
cati , quando dal tribunale di S. S. Reverendissima li vien comandato • 

Si osservino li avvertimenti dati sopra la confessione, leggendoli # e 
considerandoli spesso; che se ciò si farà, si scorgerà grandissimo fratto 
ne' popoli. Non si dia la quadragesima licenza più in generale al popolo 
di confessarsi , cui altri vuole , ma si dia particolarmente , a chi la do- 
manderà > ed a questo si attendi > che importa molto. 
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Celebrerà ciascun curato la santa Messa al suo popolo, quanto più 
spesso potrà fra la settimana > e con somma riverenza e divozione, ricor- 
dandosi di conservare pura e netta la propria coscienza , come Iddio 
ricerca nel ministro di tanto sacrifizio, abbia sempre detto mattutino, le 
laudi e prima , e nel pararsi reciti le orazioni deputate, dopoi lo scorra 
leggendola > e quelli, che non sono bene istrutti nella lingua latina, ab- 
biano un libretto intitolato castellina de bre%fibus , et longis sjrllabis, il 
qual mostra le parole, come si debbono proferire lunghe, o brevi. 

Quello , che per mala natura , o consuetudine di dire , e leggere 
presto , non proferisce rettamente , e inculca le parole con grave offesa 
della propria coscienza, e degli ascoltanti, se non si emenda y sappia , che 
sarà privo di poter celebrare, oppure dica le cose, che recita a mente, 
e legga adagio , e puntualmente 9 ed abbia il chierico con la cotta , che 
servi la messa. 

Si osservino le cerimonie poste nelle rubriche , e negli avvertimenti 
dati. Si usi vin bianco; e chi non ne ha, faccia l'abluzione del calice 
con l'acqua per conservare senza macchie li purificato] • 

Procuri di aver nella sacrestia lo inginocchiatojo per fare un poco 
di mentale orazione , avanti che celebri , et anco vi abbia il lavamano . 

Avvertisca di non lasciar già mai di dire il divino uffizio con atten- 
zione e devozione, chiunque ha un benefizio, o un ordine sacro. 

Ricordisi ogni sacerdote essere obbligato di celebrare almeno ogni 
domenica^ ed ogni giorno festivo > sia in qual grado, o dignità si voglia- 
si comanda agli predetti , che sono obbligati di risedere, e per loro 
stessi esercitare la cura che hanno 9 senza proibir loro però > che pas- 
sano tenere un coadiutore , che essi risiedano , ed effettualmente la eser- 
citino , e di andare con la tonsura , ed in abito nero clericale , dismet- 
tendo li sai) j o casacchette, ferrajuoli corti, braconi, cappelli, scuro- 
letti alle mani, ed altri simili vestimenti , quali usano li laici, sopra le 
quali cose Sopradette si farà diligente inquisizione , come contra a quelli 
ancora j che possiedono benefiz) semplici, che portano l'abito clericale, 
o si esercitano in arti o uffiz) non convenienti all' ordine loro , per pu^ 
nirli con la privazione de' frutti , e degli stessi benefizj conforme la di* 
sposizione del sacro Concilio , come si farà , dopo che saranno passati 
quindici giorni computati da questo presente; però ciascuno avvertisca a 
•è stesso, e quei che sono qui presenti^ avvertiscano il prossimo loro. 

Tom. yiL %y 
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Procureranno Unto li sacerdoti 9 come ogni altro • che desidera 
ascendere al grado sacerdotale, di studiare 9 e aTere li libri almeno che 
sono notati nelle sinodali constituzioni , et il Mannaie del NaTarro. 

Si abbia qneUa maggior cnra , che si può» di non lasciare offendere 
la libertà ecclesiastica, e l'immunità sua. 

Si lascino li gnochi, le taberne, le cacce, le armi, e l'andare uc* 
celiando con archibugi 9 o balestre , o se alcuno ha donne sospette o per 
età . o mala lor vita passata; le discacci da sé , viva nella castità « che 
ha promessa , e senza sospezione dì vizioso • come si conviene al grado 
chiericale , e guardisi di non dare qualsivoglia minimo scandalo^ o mal 
esempio al popol suo 9 che troppo importa , e troppo dispiace al Signore. 

3iiuno constituito in ordine sacro si' eserciti in arti vili, o meccani- 
che , non Ciccia il serro , (attore » o procuratore di laici , né comparisca 
per altri alla corte di giudici temporali; non eserciti Y arte del medico, 
né dell'empirico con acqua, olj, erbe, o qualsivoglia altra cosa semplice» 
e composta . 

NoD (accia mercanzia di cosa alcuna, né compri per rivendere cosa 
alcuna da mangiare , e se alcuno fosse , che non piaccia a Dio , che avesse 
prestato denari sopra a quakiveglia sorte di beni per trame premio» o 
fiitto qualsivoglia altro contratto macchiato di usura, fira quindici giorni 
prossimi lo annulli, restituisca V usura, e Ciccia condegna penitenza, al- 
trimenti contra l' inobbedienti si procederà con ogni sorta dì severità , e 
rigore, essendo convenientissima cosa, che quel peccato, che si aborrisce 
tanto neiaici, e con ogni studio si cerca di estirpare, possa esser da loro 
ributtato io occhio ad alcuna persona .ecclesiastica. 

Quelli , acquali e stato già prefisso il tempo di accomodar le loro 
chiese ^ e di fiir rassettar le case canonicali , si ricordino , e considerino^ 
che si avvicina il termine , e non saranno più tollerati • 

Avvertendo le Reverenze vostra , che grandemente dispiace a Monsig. 
illustrissimo 9 ma maggiormente a Dio, di veder tanta avarìzia*, e sordi- 
dezza in alcuni, che oltre al patir del necessario , e restir vilissimamen- 
te » per non spender qualche particella delle loro entrate, ogni anno, 
come li sacrì Canoni comandanQ, in benefizio delle proprie chiese e 
case, benché vi siano le opere , non solo abitano nelle case canonicali 
sporcamente, e con sommo pericolo della sanità e vita loro, ma quello, 
che é peggio , patiscono , che il tempio di Dio, e le cose necessarie al 
suo santo e divin culto patiscano mina» siano deformi, vi manchino, o 
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si mostrino tali , che rechino a ciascuno che le vede , naosea ed orrore 
grandissimo ; si esortano però questi tali a mutar animo > e vita , e far 
volontariamente quelle cose con lor comodo , e tempo a poco a poco, 
per schivar la divina giustizia , per non l'avere a far tutte insieme con 
grande incomodo, e danno. 

Curi finalmente ciascun sacerdote , ed ogni persona ecclesiastica si 
sforzi di riuscir tale nello uffizio e profession sua , che per la rettitu- 
dine di vita , per la scienza , e buon costume possa esser reputato vero 
pastore del gregge commessogli , e non indegno ministro di Dio onnipo- 
tente , dal quale e dal Figlio , e Spirito Santo si prega a tutti prudenza^ 
unità, cantàl pace , e consolazione di spirito. 

Dopo tutto questo comparve il procuratore fiscale della camera ve- 
scovile 9 ed accusò la contumacia di quelli , che non erano intervenuti al 
sinodo , e chiese che si procedesse contro di loro secondo i prescritti 
de' sacri Canoni, ed i decreti del Concilio Tridentino, e data che ebbe 
il Reverendissimo sig. Vescovo ai reverendi signori congregati la benedi-* 
zione , fu sciolta da esso la sinodale radunanza • 

La commissione eletta dal sinodo^ adempì alla datale incombenza entro 
il mese stesso di settembre, ed approvò pienamente le 17 consti tuzioni 
proposte al sinodo dal reverendissimo sig. Vescovo , delle quali stimo 
bene di dare un succinto ragguaglio* 

Nella prima constituzione si parla di coloro che bramano d' esser 
promossi al sacerdozio a titolo di patrimonio , e si stabilisce che debbano 
presentare un certificato del proprio parroco, pel quale si faccia constare, 
che i beni loro assegnati in patrimonio sono per lo men^ del valore di 
scudi aoo, liberi , e proprj dell' assegnante , ed a ninno in verun modo 
obbligati ed ipotecati (i5).Di più si vuole che il parroco specificatamente 
attesti, che per siffatta assegnazione non viene a ledersi la legittima dovuta 
agli altri figli. Ed i chierici , che in simile affare usassero simulazione , e 
fraude si stabilisce, che issofatto siano sospesi dagli ordini ricevuti , ed 
inabili in perpetuo a riceverne altri. 

Nella seconda prescrivesi che quelli che vogliono essere promossi 
air ordine del presbiterato, debbano sapere anche la musica , onde poter 
cantare in canto detto volgarmente fermo la messa , e gli altri divini 
uffizi. 

Nella terza si vieta agli ecclesiastici il ricevere Jieni dai laici in fraude 
dei creditori. 
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Nella quarta si comanda ai parrochi notare in un libro speciale i 
nomi di que' parrocchiani, che avranno ricevuto il sagramento della Cre- 
sima^ e di queUi che avranno in ciò fatto rufGzio di patrini • 

Nella quinta si parla de' contumaci al precetto della pasquale comu- 
nione > e si [irescrive quanto appresso. Poiché molti vi hanno, che essendo 
abituati in qualche grave peccato, o vivendo scandalosamente nella loro 
parrocchia, oppure avendo commesso delitti riservati al Vescovo, sono 
tenuti lontani dal proprio parroco dalla santissima Eucaristia, ed essi in rovina 
delle loro anime , sotto pretesto di lucrare qualche indulgenza si presen- 
tano ad altri sacerdoti fuori della propria parrocchia, e trascorso il tempo 
pasquale, e dipoi esibiscono al di loro parroco la fede di essersi confes- 
sati e comunicati. Noi, onde opporci alle insidie del nemico del genere 
umano , intimiamo , che qualunque parroco si gnardi per l'avvenire di 
concedere ai popolani licenza generale di eleggere quel confessore , che 
vorranno, e di più comandiamo, che dopo l'ottava delle Pasqua di Re- 
surrezione di Nostro Signore diligentemepte indaghi , se tutti i suoi par- 
rocchiani abbiano ricevuto il ss. Sagramento , e contro tutti quelli che 
troverà non essersi comunicati , o che senza sua licenza si fossero comu- 
nicati fuori della propria parrocchia , dovrà al seguito del comando della 
nostra curiti procedere alla pubblicazione della scomunica . 

Nella sesta si ordina , che ciascun parroco in ogni trimestre in un 
giorno di domenica inter rriissarum solemnia^ pubblichi i nomi degli sco- 
municati, che abitano nella sua parrocchia, e però dopo l'ottava di Re- 
surrezione debba procurarsene la nota dalla Curia vescovile. 

Nella settimc^si dichiara una costituzione emanata precedentemente (i6)> 
e si dice ce Benché nelle nostre costituzioni altre volte sia stato prescritto ^ 
che colui che ha uh benefizio curato non possa essere ammesso al concorso 
di altro benefizio vacante, se non rinunzia il primo nelle mani dell'Ordi- 
nario. Considerata per altro meglio la cosa, e moderando il rigore delle 
precedenti costituzioni , stabiliamo , che in avvenire sia lecito al predetto 
benefiziato concorrere ad un altro benefizio, purché abbia per cinque anni 
ritenuto il primo , e niun danno al medesimo abbia arrecato > ma anzi 
speso qualche lomma in vantaggio, o della Chiesa, o della casa cano- 
nicale. 

Neil' ottava si torna a imporre sotto gravi pene a tutti i Capitoli , 
Università, Collegj , e Rettori delle Chièse, ed opera] la formazione 
del Martirologio de'beni, e la consegna di esso alla Curia vescovile dentro 
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il periodo di un anno , e che tutti i suddetti in ciascun anno nel mese . 
di febbrajo debbano dar nota alla Curia vescovile degli strumenti di li- 
velli , od altre locazioni , che avessero fatte nel corso dell' anno >»• 

Nella nona s' impone che i benefiziati ne' loro testamenti facciano 
esatta nota delle scritture appartenenti alloro benefizi, ed ingiungano 
sotto pena gravissima a' loro eredi il consegnarli alla Curia vescovile. 

Nella decima si comanda ohe rimanendo vacante un qualche bene* 
fizio dopo il primo giorno di luglio , debbano al successore assegnarsi 
tanii frutti , quanti si richiedono al suo decente mantenimento siilo alla 
ricolta del vegnente anno, ovvero' gli si debbano dare due scudi al mese: 
si eccettua il caso , in cui la vacanza del bienefizio avvenisse dopo il 
primo giorno d'aprile, giacche in tale ipotesi, per i tre mesi susseguenti - 
nulla dovrebbe darsi al successore nel benefizio • 

Nell'undecima si vieta il dare a livello i bèni ecclesiastici non di- 
stanti oltre i 3o passi dalla chiesa , e si dichiara non esser lecito dividere 
i beni contigui alla chiesa in modo , che lasciati da parte i beni situati 
dentro lo spazio di trenta passi , si dia a livello il rimanente del fondo. 

Nella duodecima si vieta il dividere in più parti lo stesso fondo della 
chiesa, per poi poterlo così diviso dare a livello secondo la concessione 
da Sisto IV fatta in favore dei vescovi di Lucca • 

■ 

Nella decima terza si stabiliscono le mercedi da darsi agli stimatori 
de' beni ecclesiastici • 

Nella decima quarta colla pena d' interdetto dall' ingresso della chiesa 
si puniscono gli Operar!, che non adempiono fedelmente il loro uffizio. 

Nella decima quinta si ordina che le superiore dei monasteri non pos- 
sano, che per tre anni esser confermate ne' loro uffizi, e che non posso- 
sano ai medesimi esser di nuovo elette, se non dopo essere state fuori 
dell' ottenuto uffizio per Io spazio di tre anni . 

Nella decima sesta sotto pena di scomunica , si ordina a chiunque 
avesse scritture appartenenti a tutto il clero della diocesi > il consegnarle 
dentro il periodo di due mesi , da riporsi poi nell' archivio dei canonici 
della Cattedrale in un banco chiuso con tre chiavi , una delle quali sia 
tenuta dal vescovo, l'altra dall'interiore sacrista , e l'altra da uno de'prin- 
cipali signori della città . 

Nella decima settima si prescrive il modo da tenersi per citare i chie- 
rici , quando non può ad essi consegnarsi la citazione , e si stabilisce 
che allora la citazione si affigga alle porte di una chiesa vicina al luogo, 
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OTe i chierici da citarsi hanno domicilio, ed alle porte della chiesa Cat- 
tedrale • 

NelFanno i58i ai 17 di noTembre, adunato il clero della città nella 
sagrestia della chiesa Cattedrale ^ fu stabilito che le sovvenzioni solite pa- 
garsi dal magnifico comune di Lucca, al clero della città, e dal detto 
clero nell'anno iSja applicate, e cedute in vantaggio del Seminario per 
un decennio , s' intendessero , e fossero Jid altro decennio applicate , e 
cedute al medesimo Seminario. 

Nell'anno 1589 ai dieci di gennajo, radunossi il clero della città e 
dominio di Lucca nella sagi*estia della chiesa Cattedrale, e letta e pubbli- 
cata la bolla di Sisto V , che incomincia Jpostolicae sedis circuspecta 
benignitas , concernente la contribuzione da pagarsi dal clero per la co- 
struzione delle mura, e fortificazioni della città, furono eletti nove depu- 
tati per istabilire la rata, che ciascun benefiziato, e luogo pio della città 
e dominio di Lucca doveva contribuire pel menzionato lavoro. 11 totale 
della contribuzione era di scudi 3ooo d' oro • 

Nell'anno 1&90 ai i4 di giugno^ tenne il nostro vescovo Guidiccioni 
il suo sesto sinodo diocesano. Ecco Teditto in data de' 18 aprile 1690, 
con cui ne fece V intimazione • 

Alessandro Guidiccioni per la grazia di Dio, e della Sede Apostolica 
vescovo di Lucca , e per autorità imperiale Conte , a tutti coloro , che 
vedranno queste nostre , salute nel Signore • 

Essendo che le materie, che si trattano, e stabiliscono ne' sinodi 
diocesani , non solo ajutano a conservare la devozione e disciplina cri- 
stiana, ma grandemente l'accrescono tanto nelle persone ecclesiastiche , 
che nelle secolari, massime che quelle come Pastori e Giudici con sana 
dottrina , e santi costumi istruiscono le anime commesse alla cura 
loro , e parimente giovano a sradicare quei vizj , abusi » e corruttele , 
che il nemico dell' uomo va di continuo sopraseminando al buon seme 
delle virtù, e regole ecclesiastiche, ed essendo debito dell'uffizio pastora- 
le, se non sì può ogni anno, come ordina il sacro Concilio di Trento , 
convocare il sinodo, almeno quanto più spesso vien permesso da altre 
gravi occupazioni ; perciò con queste nostre lettere notifichiamo , ed inti- 
miamo a ciascuna persona , come con l'ajuto divino alli i4 di giugi^o 
prossimo , che sarà la quinta feria, celebreremo il sesto sinodo nella no- 
stra chiesa Cattedrale. Però ordiniamo , e comandiamo in virtù di santa 
obbedienza, e sotto le pene imposte da' sacri canoni a tutte le persone 
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ecclesiastiche, di qualunque grado , o dignità si siedd, della città, e dio- 
cesi nostra tanto regolari che secolari , le quali per li decreti del pre- 
fato sacro Concilio , come per cagione di benefizio curato , o seoiplice , 
o per cura di anime , che per altro esercitino , e respettivamente sono 
tenuti di ragione , o per consuetudine interTenire al préfato sinodo , non 
manchino la mattina a buon' ora del suddetto giorno convenire , e pre* 
sentarsi personalmente nella detta nostra Cattedrale con abito clericale , 
onesto, e lungo fino ai piedi, con la chierica e berretta*, e con la cotta 
bianca, e non stracciata, né sia lecito ad alcuno del sinodo partire senza 
espressa nostra licenza, acciò con il consiglio universale di tutti possiamo 
ad Gnor di Dio, e salute delle anime, e per conservazione della religio- 
ne e disciplina ecclesiastica, deliberare quelle cose, che giudicheremo 
essere utili , e necessarie • * 

Esortiamo tutti i sacerdoti, che' dentro questo tempo ogni quinta 
feria debbano celebrare la messa dello Spirito Santo , e correndo in tal 
giorno festa doppia , dire la sua orazione , ed il sabbato digiunare qua- 
dragesimalmente , il che faranno parimente il giorno precedente alla ce- 
lebrazione del sinodo • 

Procureranno ancora, che i loro popoli facciano orazione al Signo- 
re , acciò conceda il suo Santo Spirito ai congregati nel prefato sinodo. 

Avvertiamo ancora « ed esortiamo i sopranominati, che nel venire 
alla città , e nel conversare in essa procedano con somma onestà cleri- 
cale, ed usino quella maggior diligènza, che potranno di non alloggiare 
alle osterie « se sia loro possibile, e non conversando con i laici , e ser- 
vando ogni modestia alle mense, £sicendo leggere qualche libro spiri- 
tuale , o tenendo ragionamenti tali , mangiando e bevendo sobriamente , 
di modo , che li laici ne piglino buon esempio ed edificazione , e 
considerino dalla gravità de' costumi loro , che gravi ed importanti sono 
le materie , che ne' sinodi si trattano , affinchè si rendano più facili , 
ed obbedienti in eseguire quelle cose , che ad essi spettano. 

Dato in Lucca dal palazzo nostro vescovile presso S. Martino ai i8 
di aprile nell'anno 1590. 

Nella mattina del prefisso giorno si radunò il clero della città e 
diocesi nella chiesa Cattedrale, ed oltre i trecento furono i congregati. 
Si fecero le consuete fbnzioni, e nel tefiipo della messa solenne il sa- 
cerdote Vincenzo Elici cappellano della chiesa Cattedrale per ordine e 
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comroissioDe del reverendissimo sig. Vescovo, ed alla presenza di lui re- 
citò una divota ed elegante orazione • 

Nel giorno stesso alle oire diciotto col suono della campana fu di 
nuovo congregato il clero nella chiesa Cattedrale , ed avendo monsignor 
Vescovo' esposta la commissione datagli ' dalla sacra Congregazione del 
Concilio con lettera dei a5 novembre dell' anno 1 5% di riformare il 
seminario secondo le disposizioni del Concilio di Trento, ed esortato 
il clero air obbedienza , sentì da varj addursi molte ragioni in contrario 
alla fatta proposta, e principalmente si disse e ripetè, che il clero 
non poteva comportare la spesa necessaria per eseguire l'ordine dato dalla 
Congregazione del Concilio. Per venire a qualche conclusione, monsignor 
Vescovo fece proporre, che si eleggessero quindici sacerdoti , ai quali 
venisse affidata l'esecuzione dei presente affare • Ma questa proposta di 
monsignor vescovo essendo stata largamente perduta con molti suffragi 
negativi, dopo molte esortazioni di nuovo fatte da monsignor Vescovo , 
e dopo lunghe consultazioni fu proposto, e vinto a viva voce da tutto 
il clero il seguente decreto • 

Che sia data autorità ai quindici sacerdoti già proposti da monsignor 
Vescovo di discutere le difficoltà, che sono state fatte da molti intorno 
all'istituzione del seminario secondo la forma del sacro Concilio , e caso 
che si trovino insuperabili , si debbano far costare all'illustrissimo sig. 
Cardinale Caraffa , e bisognando alla sacra Congregazione , ed abbiano 
facoltà di supplicarla di quelle grazie, che alli due terzi di essi depu- 
tati parranno necessarie pel bisogno del clero col consenso di monsignor 
Reverendissimo (17). 

Dopo questo, il sinodo a viva voce, e coiracclamazione espressa col pia- 
cef approvò i.® dieci esaminatori^ otto giudici, e nove testimoni sinodali. 
2.^ decretò che le regole delle classi aver dovessero egual forza e auto- 
rità, che le costituzioni sinodali: 3.® ordinò, che que' benefiziati , i quali 
non avevano per anche presentato il terrilogio de'beni dei loro benefizi, 
dovessero dentro 1' anno presentarlo sotto pena di scudi a3 , e della so- 
spensione a disfinis da incorrersi issofatto dh* refrattarj , e senza altra di- 
chiarazione • 

In ultimo si pubblicarono varie costituzioni, che furono col placet 
de' congregati approvate. Mi astengo dal riferire queste costituzioni , per- 
chè dovrei dilungarmi di troppo , e perchè le disposizioni in esse conte- 
nute nella massima parte trovansi espresse nelle costituzioni sinodali del 
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medesimo Alessandro Guidiccioni , stampate da Vincenzo Busdraghi , di 
cui dovrò parlare appresso. 

L'illustrissimo e reverendissimo signor Vescovo^ dopo avere esortato i 
congregati a render grazie all' onnipotente Iddio , ed a supplicarlo pel 
felice stato del Romano Pontefice , e della Sede Apostolica , della Repub- 
blica lucchese , e de' Principi diocesani , e per la cattolica Religione nel 
regno di Francia, recitate le consuete orazioni, e data la pastoral bene- 
dizione, licenziò il clero, e sciolse l'adunanza sinodale. 

Con editto de'i4 agosto dell' anno ibglò, Alessandro Guidiccioni se- 
niore intimò il settimo sinodo pel giorno 16 del prossimo mese di set- 
tembre , e furono aSa quelli , che al medesimo intervennero . 

Lasciate da parte le ordina^oni comuni agli altri sinodi, cioè rele- 
zioni degli esaminatori , giudici , e testimoni sinodali , mi fermerò alquanto 
a riferire alcune coslìtus^iooi del medesimo rendute in italiana favella. 
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COSTITUZIONE I. 
Sulla Comunione degV infermi» 

Quando avrà a portarsi agl'infermi il corpo del Signore, il parroco 
celebri la messa prò infirmisi ed almeno dica le orazioni di tal messa, e 
procuri, che V ora sia opportuna in modo , che possa intervenire alla 
sacra funzione molta gente, alla quale ingiunga, che preghi per la salute 
dell' infermo , e la esorti ad accompagnare la ss. Eucarestia , il che de- 
sideriamo , che si faccia da ciascuno, che s' incontrerà per via col sacer^ 
dote , che porta il ss. Sacramento , e ciò principalmente debbe farsi da^mi- 
nistri di Dio , i quali essendo chiamati nella sorte del Signore, conviene^ 
che a tutti gli altri diano esempio di buoni costumi , di virtù ^ e di re- 
ligione, e se potrà farsi comodamgite, si vestiranno ancora di cotta, 
altrimenti proseguiranno con quella veste , che hanno , recitando insieme 
col parroco a voce sommessa , piamente , e devotamente i salmi peni- 
tenziali. 

COSTITUZIONE IL 

Sulla vendita delle oblazioni. 

Le immagini di cera dette voti, le candele, le torce ^ e le altre obla- 
zioni in lino, lana, o seta^ che sono offerte a qualche chiesa, o luogo 

Tom. FIL a8 



218 DISSERTAZIONE VII. 



pio, nella festa di quella chiesa, o laogo pio^ proibiamo, che si Ten- 
dano nel giorno stesso, poiché ciò non potrebbe £sirsi senza scandalo del- 
l' offerente y e del popolo • Per altro non Tietiamo , che tal vendita si ese- 
guisca in altro tempo 9 purché il danaro ricevuto dalla vendita delle predette 
cose s' impieghi in ornamento della chiesa , o del luogo pio , o in com* 
prare vesti per la celebrazione della messa; e se altrimenti alcuno faces- 
se , sin d' ora s' intende punito nel duplo del valore delle cose yenduie. 

COSTITUZIONE HI. 

Sulla distribuzione delle candele , palme , e del pane azzimo. 

Desiderando , per quanto possiamo, rimuovere dalle chiese gli abusi 
e gli scandali , che sogliono succedere nei giorni della Parificazione della 
gloriosissima Vergine , delle Palme , e della ss. Resurrezione di nostro 
Signor Gesù Cristo, comandiamo in virtù di s. obbedienza a tutti i ret- 
tori delle chiese, che sono tenuti a distribuire al popolo le candele be- 
nedette, i rami degli olivi , e delle palme, ed il pane azimo , ohe pro- 
curino in quel miglior modo che a loro parrà , che non si fiicciano tu- 
multi , strepiti e risse , ma devotamente , con modestia e riverenza si 
prendano dal popolo le cose anzidette dalla mano del sacerdote, e se 
alcun non obbedirà al detto sacerdote , venga da esso dentr' otto giorni 
a noi denunziato, perchè secondo la gravezza della sua temerità sia ca- 
stigato • 

COSTITUZIONE IV. 

Sulle imagini indecenti. 

Le imagini , o tavole dipinte degli altari , consumate dalla Tecebiezia 
o mulTa, come le sacre vesti logore ia modo che non possano risarcir- 
si , sieno affatto rimosse dalle chiese , ed abbruciate > e le loro ceneri sieno 
riposte nel cemeterio , o sotto il pavimento della Chiesa. 

COSTITUZIONE V. 

Sopra i Parrophi, che non sono capaci di predicare. 

I sacerdoti aventi cura di anime, che vanno soggetti a mancanza 
di memoria , o ad altro impedimento in modo , che sono poco abili a 
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predicare la divina parola ai loro popoli, vogliamo che io qualunque 
giorno di domenica, o in altra guisa festivo, nel celebrare la messa avanti 
r offertorio in luogo della predica , o del sermone , leggano almeno due 
pagine del Catechismo Romano stampato in lingua volgare, scegliendo 
quelle materie > che parranno loro più necessarie, ovvero qualche Omelia 
di Lodovico Putorio , o di Giovanni Del Bene , o di altro dottore ec- 
clesiastico approvato sopra il corrente Vangelo • ' 

■ 

COSTITUZIONE VI. 
Sul ricevimento di più sorelle nel medesimo monastero . 

In un monastero di monache soggetto alla nostra ordinaria, o de- 

• 

legata potestà, in cui due sorelle germane, od uterine si trovano, proi- 
biamo, che se ne ricevano altre , e se una delle sorelle fosse eletta 
in priora , V altra non possa aver V uffizio di vicaria , cafriarlinga , o di- 
spensatrice. Di più stabiliamo > che niun monastero abbia nel tempo stesso 
più di tre fanciulle da monacarsi , e che la priora non proponga al- 
cuna al capitolo per esser ricevuta , prima che legittimamente costi , che 
sia entrata nell'anno dodicesimo. Esortiamo i superiori delle monache, 
che £icciano osservare questo decreto ne' monasteri ad essi sottoposti. 

COSTITUZIONE Vn. 

- Sulle frodi dei Questori delle limosine. 

Sono state a noi riferite le malizie, e le frodi usate dai cercatori 
delle limosine , e non solamente da quelli , che prendono ad esercitare 
un simile uffizio, spacciando menzogne, ma da quelli ancora, che hanno 
ottenuto in realtà le lettere dalla Sede Apostolica .... Volendo noi im- 
pedire siffatti abusi , inerendo alle disposizioni del Concilio di Trento, 
e dei sacri canoni , dalle quali è ingiunto agli ordinar] dei luoghi , che 
diligentemente attendano , che da tal sorta di persone non si commet- 
tano frodi , colla presente costituzione proibiamo ai parrochi , Tammct- 
tere alcun questore, se non presenterà le lettere sottoscritte da noi, o 
dal nostro Vicario generale , e firmate da uno dei cancellieri della no- 
stra Curia , ed autenticate col nostro sigillo vescovile , ne quelle dopo 
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venti giorni , da computarsi dal giorno della concessione , possano ese- 
guirsif né i parrochi in alcun modo permettano , che i questori da per 
loro stessi raccolgano le limosine , ma essi parrochi esercitino quest'ufi 
fizio gratuitamente , e notino fedelmente in un libretto i sussidj j che 
riceveranno , e li trasmettano a quello , che sarà da noi stabilito per 
depositario dei medesimi , affinchè poi siano inviati a quei luoghi pii 
dell' alma città di Roma , in prò dei quali è stata conceduta la fiicoltà 
di raccoglierli • È se i questori ardiranno £ire contra questo nostro co- 
mando , e da per loro cercheranno limosine j ed anunoniti dai parrochi ' 
ricuseranno di desistere, i parrochi procurino ^ che i medesimi sieno posti 
in carcere , e quanto prima riferiscano la cosa , affinchè possiamo colle 
dovute pene frenare il loro temerario ardimento. 

COSTITUZIONE Vm. 

Sulle liti di piccole somme. 

m 

Tutte le cause non eccedenti la somma di scudi dieci» sommaria- 
mente si conoscano , e si decidano al banco , ossia nella camera del rev. 
signor Vicario , né in esse ammettasi appello » o ricorso . 

COSTITUZIONE IX. 
Sopra i procuratori, che difendono cause ingiuste* 

Quel procuratore , che nel nostro foro ecclesiastico , o dei nostri 
vicarj foranei scientemente difeqderà una causa ingiusta, o negherà la 
verità , o indurrà il suo principale a negarla , sia per anni tre escluso 
da detto foro. 

COSTITUZIONE X. 

Elezione de* protettori dei beni , e dei diritti delle Chiese • 

La giornaliera esperienza insegna, che molti beni delle chiese, delle 
opere , degli ospedali , e degli rftri luoghi pii si perdono , perche i 
di loro rettori ed amministratori per la povertà, o pel timore dei 
potenti , o non possono, o non hanno coraggio di ricuperarli* Per la 
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qual cosa desiderando di imparare a questo danno delle chiese, intendiamo 
di deputare un procuratore idoneo, onesto, e che viva nel santo divin 
timore , al di cui patrocinio tutti i rettori ed amministratori con piena 
fiducia possano ricorrere , sapendo quanto in ogn' istanza di qualunque 
causa essi debbano pagare: ed affinchè questo pio desiderio più facil- 
mente ottenga Y efifetto , comandiamo , che si costituiscano per mezzo del 
sinodo tre dottori del ceto ecclesiastico 9 che si chiamino protettori dei 
luoghi pii , ed attendano con gran diligenza , che prima di muovere una 
lite , sieno bene esaminati e considerati i diritti delle chiese , e trattino 
ancora cogli oppositori, perchè la lite si termini con una composizione 
amichevole , e se loro non riuscirà d' indurre le parti a fare aggiusta- 
mento , e sarà di mestieri litigare , stabiliscano la mercede del procura- 
tore > considerando Y afifare che dovrà trattarsi , ed abbiano ancora 
r autorità di fare ogni altra cosa sì in Lucca , come in Roma > e di 
porger suppliche al ss. Signor Nostro in quel modo che loro^ unita- 
mente al reverendissimo signor Vescovo , o rev. signor Viqario generale, 
parrà espediente. 

In esecuzione di questa costituzione furono eletti dal sinodo in Pro- 
tettori dei beni e diritti delle chiese, e dei luoghi pii i seguenti soggetti. 

Il Rev. Dottore di Sacra Teologia , e dell' una e dell'altra legge 
Ippolito Santini canonico della chiesa cattedrale. 

Il Rev. Dottore dell* una e dell' altra legge Giov. Battista Anto- 
gnuoli Priore di s. Alessandro Maggiore. 

Il Rev. Dottore dell' una e dell' altra legge Alessandro Santucci ca- 
nonico di s. Michele in Foro . 

In ultimo r illustrissimo e reverendissimo signor Vescovo chiese di 
essere autorizzato , se alcuno , od alcuni degli ufficiali eletti dal sinodo 
venissero a mancare , a poterne eleggere altro , od altri , che adem- 
piano il loro offizio fino alla celebrazione del futuro sinodo , alla qual 
dimanda a viva voce dichiarò il sinodo di consentire . 



saa 



ARTICOLO U. 



pubblicati 



Due sono i sinodi di questo Vescovo messi alle stampe , de' quali 
non ho creduto dover parlare nell'articolo precedente, per non inter- 
rompere r estratto che andava (acendo del manoscritto di questa Cancel- 
leria arcivescovale , e perchè non sapeva a qual anno riferire con cer- 
tezza la celebrazione de' medesimi. Ora mi accingo a parlarne; nel che 
eseguire non mi propongo di dare un compiuto ragguaglio di tutte le 
costituzioni in essi emanate , giacche ciò mi obbligherebbe ad una pro- 
lissa dicerìa^ ma solamente ne indicherò alcune poche , procurando di sce- 
glier quelle > che possono dar luogo a ' qualche osservazione ; il qual 
metodo pur terrassi da me in parlando de' sinodi celebrati dai vescovi 
susseguenti. 

Il primo fra gli stampali sinodi di Alessandro Guidiccioni il seniore 
ha il seguente titolo ce Lucensis eccUsUie constitutiones sjrnadales , adjecti 
sunt canones poenitentialeSf sanctorumque apastolorum , praemisso indice 
locupletìssimo rubrìcammo seu titulorum, capitumqucj et locorum ma-- 
xime insignium. Lucae apud F'incentlum Busdracum 1571 »*. 

Nel libro , che ho fra mano , dopo le parole constitutiones sjrnodales 
è notato a penn^t factae de mino 1670. Ma non avendo il Vescovo Ales- 
sandro Guidiccioni seniore celebrato verun sinodo nell' anno sovrespres- 
so , perciocché il primo sinodo fu da lui tenuto nell' anno 1564) ed 
il secondo nell' anno 1674 9 ^^ ^^^ suddetta sembrami doversi ritenere 
come falsa . Dicasi dunque , che queste costituzioni sinodali sono quelle, 
che si distribuirono al clero nel sinodo delFanno 1574) poiché ai luogo^ 
ove si parla di tal distribuzione , 4 detto , eh' erano già da tre anni stam- 
pate , cioè l'anno 1571, e siccome dal i564 ^^^^ a tal anno niun altro 
sinodo fu celebrato dal nostro Vescovo, dicasi, che le costituzioni di 
cui favellasi, sono quelle pubblicate nel sinodo dell'anno 1564) ^^ 
intorno alle quali venne decretato, che si mandassero al più presto pos- 
sibile alle stampe . 

Il primo titolo, o rubrica di queste costituzioni è de Ordinum col- 
latiorte, tempore j et qualitate ordinandorum , ed è diviso in cinque capi; 
nel primo dei quali si prescrive, che ad esser promosso alcuno alla prima 
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clericale tonsura si esige , ch'esso sappia leggere e scrivere, ed i primi 
rudimenti della fede , e che dimostri tal indole ed inclinazione da dare 
speranza di rendersi degno di ricevere gli ordini superiori (i). In quanto 
poi agli ordini minori vuoisi 9 che non si conferiscano , che a coloro , 
che sieno giunti all' età degli anni dodici , che abbiano ricevuto il sagra- 
mento della cresima, e che facciano conoscere di esser coli' età cresciuti 
ancora nel merito e nella* dottrina. Per gli ordini sacri conformemente ai 
prescritti del Concilio Trentino (sess. a3. cap. is. de Beformat.) si ordi- 
na, che ninno possa esser promosso al suddiaconato avanti gli anni 22, 
al diaconato avanti i a3 , al presbiterato avanti i a5. Quindi si noverano 
quelli , che per qualche delitto o . difetto > non possono esser promossi 
agli ordini, e £ra questi si pongono ; Causidici 9 et qui in forensi exer- 
citatione versati sintj qui militaverint ^ etiamsi gravia non adnùserint, 
spectacula edentes , et qui in scena lusisse noscuntur (2) • 

Nel capo secondo s) ordina > che coloro che bramano d* esser prò- 
mossi agli ordini minori 9 debbano presentarsi al vescovo tre giorni avanti 
la sacra ordinazione ; quelli poi , che aspirano di venire innalzati a qual- 
che ordine sacro , debbano un mese innanzi similmente presentarsi, per- 
chè si possa ingiungere ai loro parrochi , che proposti i' nomi degli 
ordinandi nella Chiesa 3 facciano accurate ricerche intorno alla vita , co- 
stumi, ed età dei* medesimi* Dopo che dagli stessi parrochi gli ordinandi 
debbano esser pi*esentati al Vescovo , ed essendo i parrochi legittima- 
mente impediti dal recarsi in persona , debbano fornirli di lettere , che 
fiétcciano testimonianza sulla nascita*, età, vita e costumi de' medesimi 
ordinandi • 

Mei capo terzo si parla degli esaminatori degli ordinandi, e vuoisi 
che sieno persone bene istrutte nella divina legge , e nelle prescrizioni 
della chiesa , e' che non muovansi da umani riguardi ne' loro giudizj sul- 
r idoneità degli ordinandi • 

Nel capo quarto favellasi dello scrutinio, che ha da premettersi dagli 
esaminatori degli ordinandi neutre giorni precedenti all' (^rdinazione . 
Ecco in succinto alcune poche cose delle molte contenute in tal ca- 
pitolo . 

Il parroco presentante sotto giuramento s' interroghi dei natali del 
chierico presentato, di qual età egli sia, ove sia stato educato, se abbia 
atteso alle lettere, di quali costumi sia fornito, se sia giuocatore, bestem- 
miatore, rissoso, dedito all'ubbriachezza , se sano di mente, e di corpo. 
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se cerchi di essere promosso al chiericato in fraude di alcuno , o per 
isfoggii^ la giurisdizione secolare • 

Insomma gli esaminatori secondo i dettami della coscienza loro , e 
giusta i suggerimenti della prudenza, facciano quelle interrogazioni , che 
sembreranno loro opportune > e convenienti intorno agli ostacoli sì pub- 
blici , come occulti che possono impedire la promozione agli ordini. 

In quanto agli ordinandi debbano essere interrogati, ed esaminati sul 
fine , che hanno nel dimandare la promozione agli ordini , se cioè li muoTe 
unicamente un fine santo e religioso, ovvero se sono indotti da motivi 
terreni di bisogno , di ambizione , interesse , e simili • 

Ed in quanto a coloro , che chiedono d' esser promossi al suddia* 
conato , si prescrive che si esaminino sulla scienza , se cioè sanno' leg- 
gere bene e distintamente, se intendono il latino^ se conoscono i 
rudimenti grammaticali, se sono istrutti delle cose concernenti all'eser- 
cizio deir ordine , e segnatamente del modo di or.dinare il divino uf- 
fizio > se sono soliti di ricevere spesso la sacra Eucarestia, e se di pre- 
sente siensi confessati , e se Steno ben preparati e disposti a ricevere 
la santa comunione, e se abbiano pro|K>sito e fondata speranza di vi- 
vere contineftti . Intorno al, titolo dell' ordinazione si avvisino , che non 
lo possono risegnare , vendere , donare , ne in qualunque altra guisa alie- 
nare senza licenza di monsignor vescovo, altrimenti faceùdo, saranno so- 
spesi a divinis per cinque anni e rinchiusi in carcere ad arbitrio del 
vescovo stesso. 

Gli aspiranti al diaconato , si otdina , che sieno interrogati , se per 
un anno almeno hanno esercitato Tordine del suddiaconato, se hanno 
atteso allo studio della sacra scrittura, e se sanno convenientemente ap- 
plicarla , essendo loro uffizio il predicare per commissione > se tutti 
i giorni recitano il divino uffizio, e si osservi il modp, con cui l'or- 
dinano , e se hanno relazione con uomini cattivi , o con donne sospet- 
te j e si eaprtino ad attendere allo studio delle sacre scritture , ed a 
menare vita casta e morigerata . 

A quelli che chiedono di ascendere al presbiterato , prescrivesi , 
che si faccia un esame alquanto esteso sopra le principali materie della 
teologia pratica , e segnatamente sopra il sacramento della penitenza , e 
vuoisi, che sieno istrutti nelle sacre lettere in modo, che possano am- 
maestrare il popolo nelle cose necessarie alla salute, e sappiano conferire 
rettamente i sagramenti • Ed affinchè esempj di buone opere , e salutari 
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istruzioni da loro si possano attendere , s' ingiunga che facciano acqui- 
sto della somma Antonina, dell'Armilla, del Razionale de'divini uffizj, del 
metodo della confessione , del Manipolo de'curati , del Sacerdotale » della 
Bibbia I od almeno del nuovo testamento col comento di qualche cat- 
tolico espositore, del Catechismo romano, e delle presenti costituzioni 
sinodali • 

Or passo a dare un indice di varie altre disposizioni più osservabili 
contenute in questo sinodo. 

Al cap. V si prescrive, che la messa non si celebri senza la presenza 
di due persone (3) , ne dopo il mezzo giorno , eccetto il sabbato santo ; 
che il sacerdote , finita la messa , genuflesso si trattenga innanzi all'altare 
a render grazie a Dio, e quindi modestamente ritorni in sagrestia (4)) ed 
in quanto all' onorario si statuisce 9 che dopo la celebrazione della messa 
si possano ricevere V elemosine piamente offerte , purché non siavi stata 
veruna convenzione precedente (5). 

AI capo VI si ordina, che. i sacerdoti almeno in tutte le domeniche, 
e nei giorni solenni celebrino la santa messa , e quelli che hanno la 
cura delle anime la celebrino tanto frequentemente , che adempiano al 
proprio uffizio (6). 

Al cap. XIV intorno agli scomunicati prescrivesi , che se alcuno 
di essi oltre un mese persevererà nella scomunica essendo secolare, debba 
esser condannato a pagare una lira per ciascun mese, in cui rimarrà in 
tale stato, se chierico o persona religiosa, due lire, se Pievano, o 
costituito in dignità ecclesiastica quattro lire • 

Al capo XVI s^ impone a tutti i sacerdoti, che due volte all'anno 
si presentino al vescovo , affinchè egli possa conoscere il tenore della 
vita che menano , e se si esercitano nello studio f ed essere informato 
intorno allo stato delle chiese > ed ai costumi de' popoli. 

Al capo XX Vili viene imposto ai parrochi , che predichino la di- 
vina parola nelle domeniche , e nelle feste solenni , e nel tempo de'di- 
giuni della Quaresima, e nell'avvento almeno in tre giorni della setti- 
mana; che ammaestrino i fanciulli nel leggere, e nello scrivere (7), e 
che nell'aurora , e al cader del sole suonino la campana per segno della 
recita della salutazione angelica (8). 

Al capo XLII , riferito il tenore del canone omnis lUriusque sexus^ 
in cui si prescrive, che ciascun fedele giunto agli anni della discre- 
zione debba almeno una volta l'anno confessare i suoi peccati al pro- 
Tom. FIL ag 
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prio sacerdote , e ricevere per lo meno nella Pasqua il sagramento del- 
r Eucaristia, in esecuzione di tal comando si ordina, che se alcuno 
per giusta causa volesse confessarsi ad un altro sacerdote, debba prima 
ottenerne la licenza del proprio parroco, giacche altrimenti quello non 
potrebbe né assolverlo , né legarlo (9) . Di più si comanda ai parrochi 9 
che in tutti i giorni di quaresima dopo la celebrazione della messa, av- 
visino i loro parrocchiani , che se dentro il mercordi santo non si saranno 
confessati, non verranno ammessi alla ss. Comunione nel giorno di Pasqua (10) 

Al capo LI s'ingiunge, che le promesse sponsatizie si adempiano 
colla celebrazione del matrimonio dentro quindici giorni , e quelli che 
non legittimamente impediti mandassero più in lungo, si comanda che 
sieno interdetti dall'ingresso della chiesa. 

Nel capo LVII si vieta lo sciogliere le promesse sponsalizie senza 
la licenza del vescovo (11) . 

Nel capo LXXI si prescrive che anche quelli > che chiedono di 
esser promossi ai benefizi semplici sieno esaminati (la). 

L'altro sinodo del vescovo Guidiccioni il seniore pubblicalo con la 
stampa ha il* seguente titolo t^Ecclesiae lucensis constitutiones pluribus 
frequentibus sjrnodis latae , et ad compendium relatae, jussu Àlexandri 
yuidiccioni Episcopi denuo editae m Lucae apud Vìncentium Busdragfiium 
ad instantiam Octaviani Gtudoboni • Nel libro che ho sott'occhio é notato 
a penna, che le predette costituzioni furono stampate ^armoDomini i584t 

imo 1 694* 

Dal surriferito titolo apparisce 3 che queste costituzioni altro non 
sono che una collezione, e compendio di quelle, che furono emanate 
ne' diversi sinodi tenuti dal nostro vescovo. Ed infatti avendole riscon- 
trate accuratamente, ho osservato , che in esse sono quasi intieramente 
ripetute le costituzioni del sinodo stampato nell'anno iSji, ed ho pure 
osservato , che colle stesse parole vi sono riferite quelle pubblicate nel 
sinodo dell' anno 1590. 

In numero di cento venti sono queste costituzioni , delle quali Cam- 
inillo de Scribanis genovese, vicario generale di questa diocesi dette rag- 
guaglio coi seguenti versi > che sono posti innanzi alle medesime. 
Quid sacro expediat decorandis ordine , quodve 

Postquam promoti munus obire queant. 
His quoque qui deceant mores , aut ducere qualem 
Fas vitam , et specimen , quod dare cuique sui. 
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Qao ritu faclenda sacra , et quibus illa neganda , 

Fundendaeque preces nocte, dieque Deo. 
lojunctis rìte poenis peccasse fatentes 

A culpis cuinam solvere posse detur. 
Antiquas patrum maculas abslergere Ijmpha 

Aegroramque artus ungere cui liceat. 
Gonjugium quidnam impediat celebrarier, et quo 

Funere condantur corpora sub tumulo. 
Militiae tribuenda quibu4 stipendia sacrae, 

Et pia quo stabili jura tuenda modo. 
Elogium parochus moribundi scheiQate sub quo 

Postremum scriba deficiente notet. 
Qualis , quae statuit virgo intra septa dicare 

Relligiosa Deo sponte pudici tiam. 
Quas poenas subeant prò admisso crimine sontes 

Patrandi venia, ne detur ansa scelns. 
Legibtis bis, aequa cribratis lance cavetur , 

Ut pateat licitum > quid vetitumque simul. 

Dopo questi , seguono altri versi di Curzio Galiberti samtniatese , in 
cui commenda le costituzioni sinodali , ed esorta il sacerdote ad osservarle. 
Eccoli: 

Non hic arma leges> nec inania dieta sophorum 

Nec valida heroum praelia vieta manu , 
Sunt ea codicibus passim diffusa profanis 

Vix oculis sacro prospicienda viro. 
His meliora, tibi aeternam parientia vitam 

Hic mira cunctos edocet arte liber . 
Aurea Pontificum sunt hic decreta sacroinim 

Hic stata poena malis, gloria summa boni^. 
Hic omnes discunt quid sit tibi fasque , nefasque 

Hic qui serventur dogmata sancta Patrum. 
Haec tu, si sapias, rite servanda sacerdos 

Perlege, disce, doce , pectore corde , tene. 

. Conchiudo la trattazione sopra le menzionate sinodali costituzioni con 
riferire 1.'* La quarantottesima di esse , eh' è sul modo di custodire la 
santa Elucarestia , e sopra Y orazione delle, quarantore. 2.® parte della 
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nota delle feste immobili e mobili da celebrarsi nella diocesi lucchese # 
eh' è posta in fine del sinodo. 

Costituzione sul modo di custodire la santa Eucarestia e sulF orazione 
delle quarantore. 

n santissimo Sagramento dell'Eucarestia di cui niente può esservi né 
più eccellente > né più degno , perciocché in esso non la sola grazia , ma 
contienvisi il fopte d' ogni grazia e dono, G. Cristo figliuolo di Dio e 
nostro Redentore , debbe conservarsi in tutte le chiese, a cui è annessa la 
cura delle anime , non già nelle cappelle che sono dentro i chiostri 
delle sacre vergini , e debbe colloca i^i in una pisside d' oro , o d'argen- 
to , ovvero decentemente ornata nelF interno con candida tela di lino ^ 
la qual pisside bassi a tenere in una custodia detta comunemente taber* 
nacolo , che sia nell'esterno indorata o dipinta, e nell'interno parata 
con drappo di seta, ben chiusa con chiave , ed al di sopra coperta con 
padiglione serico , a venga collocata sopra l'altare maggiore . 

In ciascun mese per tre volte almeno si rinnovi il Sagramento stesso, 
e si consumino entro il sacrifizio della messa le ostie contehute nella pis- 
side insieme con i frammenti (i) . 

Pongano i parrochi grande studio e premura, che almeno una volta 
all' anno si faccia l'orazione delle quarantore da tutto il loro popolo giu<- 
sta il costume dei maggiori innanzi al santissimo Sagramento estratto dal 
tabernacolo, e portato con pompa d'attorno alla chiesa, ed anche con 
processione , la quale vogliamo si faccia non solo , quando si espone , ma 
anche quando si ripone il Sagramento, e vogliamo ancora, che alla sad- 
detta orazione le donne assistano nelle ore stabilite dalla mattina fino 
alla sera , gli uomini poi nel corso della notte (a) . 

Nota delle feste. 

La nota delle feste ne contiene alcune, che non sono più in uso ai 
nostri tempi, e queste fra le immobili sono. J dX \ settembre s. Re- 
golo f^escovo ^ a dì Q ottobre la Dedicazione della Chiesa Cattedrale^ 
a di li novembre s. Martino Vescovo^ a iù ìq detto s. Frediano 
Vescovo . 

Fra le mobili poi è posta la festa della trastazione dell'Immagine della 
B. Vergine dei Miracoli , o com' è detta nel sinodo , quae a miraculis 
editis cognominatur . Comandiamo^ dicesi in fine della nota, che ovunque 
nella diocesi nostra colla stessa religione e pietà si onorino ed osservino 
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i giorni di quel Santo, sotto la cui tutela e presidio vollero gli antenati j 
che /osse il castello ed il villaggio^ come pure il giorno anniversario » 
nel quale fu dedicata al medesimo la chiesa. 

Di' più nella nota, di che discorro, mancano due feste, che oggi sono 
in uso , e queste sono la festa di s. Giuseppe ai 19 di marzo, e quella 
di s. Anna ai a6 di luglio. Ma amendue queste feste trovansi registrate 
nella nota posta al termine del sinodo del vescovo Alessandro Guidiccioni 
il giovine, celebrato nelF anno i€a5, nel qual 6Ìnodo è aggiunta ancora 
ai 4 ^ ottobre la festa di s. Francesco confessore • 

È facile render ragione delle surriferite cose . Se non sono più in 
uso le feste sunnominate , ciò è provenuto dalla costituzione , che inco- 
mincia Unis^ersa dei i3 settembre dell'anno 1642 di Urbano Vili, nella 
quale soppresse molta feste , e quelle specialmente , che per particolare 
precetto, o per consuetudine, o per divozione erano introdotte nei 
regni, nelle province, nelle diocesi , e nei luoghi. Volle peraltro il Pon- 
tefice suddetto^ che restasse festa di rigoroso precetto dies unius ex prin- 
cipalioribus patronis in quocumque regno > sine provincia , et alterius 
pariter principalioris in quacumque civitate > oppido , vel pago , ubi hos 
patronos haberi , et venerari contigerit • In questa bolla di Urbano ottavo 
sono fra i di festivi noverati quelli di s. Giaseppe e di s. Anna , ed erano 
stati dichiarati tali fino dall'anno ìSt.^ dal Pontefice Gregorio XV. Vedasi 
il Tesoro dei sacri riti del Gavaato colle osservazioni del Merati T. a. 
sect, 7. cap. 9* 

Conformemente alla suddetta pontificia costituzione di Urbano Vili de- 
terminarono le feste da celebrarsi in questa diocesi li nostri vescovi Giov. 
Battista Rainoldi nell'anno 1646 (sjnod. cap. la.) Pietro Rosa nel i653. 
(sjnod. tit. 1. cap. 11.) ed il Cardinale Girolamo Bonvisi nel j66j. (Lue. 
sjnod. tit. 1. cap. 9.) dai quali inerendo alle prescrizioni del cardinale, e 
vescovo nostro Marc-Antonio Franciotti furono dichiarati Patroni l'Esalta- 
zione della S. Croce , e S. Paolino . Pro festo autem die principalioris 
patroni in dominio lucensi (così si espresse il Rainoldi al luogo citato) 
festum Exaltationis s. Crucis , et prò die festo communis patroni tam 
eivitatis , quam universae dioecesis D. Paulini primi episcopi lucani sa-* 
cram diem haberi volUmus juxta declarationem a nostro antecessore fa- 
ctam (eh* è appunto il sunnominato Cardinale Franciotti ). Ed il cardinale 
Girolamo Bonvisi più distesamente dichiarandosi ingiunse: Eadem forma, 
qua festi dies ab Urbano Vili praescrìpti colendi sunt , serve fUur , et 
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juxta ejusdem Pontijicis indultum sub praescripto observentur sacrae dies 
Exaltationis S. Crucis , et D. martyrìs Paulini primi nostrae civitatis 
episcopi , prima veluti festum principalioris patroni in dominio lucensi > 
altera vero prò die festo communis patroni tam cintatis , quam universae 
dioecesis. Caetera festa ab aliis , quam a Summo Pontijice statata non 
obligant in conscientia > immo vota publica de die aliquo per abstinen- 
tiam a laboribus feriando a nulla comunitate in posterum emittantur . 

Intorno alle note delle feste contenute nei sinodi dei due vescovi 
Guidiccionif debbe avvertirsi ancora, che sebbene in esse agli otto dicem- 
bre sia espressa la festa della Concezione della B. Vergine , questa non 
era in allora di precetto universale nella chiesa , e nemmeno venne sta- 
bilita nella Bolla di Urbano Vili. Ond'è> che nel sinodo del nostro vescovo 
Teminentissimo Cardinale Spinola dell' anno 1681 è posta fra le feste di 
devozione di questa diocesi. Fu il Pontefice Clemente XI nell'anno 1708, 
che volendo ampliare il culto > e la venerazione della Concezione di M^ria 
vergine ordinò^ che la festa della Concezione fosse festa di precetto per 
tutto il mondo, come si può vedere nella costituzione quarantesima del 
suo Bollano (vedasi Benedetto XIV. nel tratuto istruttivo delle feste di 
G. C. e della vergine Maria.) 

Dalle cose fin qui esposte ^educesi, che in sequela della costituzione 
5a di Urbano Vili, furono stabiliti dai nostri vescovi per Patroni l'Esal- 
tazione della s. Croce relativamente al dominio lucchese^ e s. Paolino 
in quanto alla città, ed a tutta la diocesi; 

Dunque non sembra potersi ammettere , che venga dato il titolo di 
patrono della città e diocesi di Lucca a s. Martino , come pure si co- 
stuma di fare da molti anni ne' calendarj di questa diocesi , ma debbe 
tenersi , eh' esM sia soltanto patrono , e titolare della chiesa cattedrale. 

Di fatto nel calendario del ijSi , sotto monsignore Ottavio Sardi 
vicario capitolare, fu scritto agli 1 1 di novembre : S. Martini ecclesiae 
archiep. lucanae patroni^ e non già patroni civitatis, et dioecesis, come 
arbitrariamente hanno segnato i calendaristi posteriori. 

11 sistema della bolla d' Urbano Vili, stabilito ed espresso nei sinodi 
Rainoldi, Rota, Bonvisi, Spinola » Colloredo fu in vigore nella diocesi di 
Lucca soggetta al comando della serenissima Repubblica fino all' anno 
J783 , in cui per indulto in data de' la dicembre del Sommo Pontefice 
Pio VI, fu conceduto, che nelle tre feste susseguenti alla solennità del 
Natale di Nostro Signor Gesù Cristo, nelle due susseguenti, le solennità 
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della Resurrezione di Nostro S. G. C. e della Pentecoste, nelle feste de- 
gli Apostoli) (eccetto quella de' ss. Apostoli Pietro^ e Paolo, che fu con- 
servata d'intero precetto) di s. Giuseppe ai 19. di marzo, deir Inven- 
zione della 8. Croce a 3 di maggio, della Natività di s. Giovanni Battista 
ai 24 ^^ g^ug^^9 ^^ ^* Anna ai a6 di luglio, di s. Lorenzo ai 10 di agosto, 
della dedicazione di s. Michele Arcangelo ai 39 di settembre, di s. Sil- 
vestro ai 3 1 di dicembre si potessero esercitare le opere servili , né altra 
obbligazione vi fosse , che quella di ascoltare la 8. messa • 

Dall'anno adunque 1783 in poi sono rimaste d'intiero precetto, ossia 
coir obbligo di ascoltar la messa , e di non fare opere servili le appresso 
feste • 

La Risurrezione di N. S. G. C. 
La Pentecoste 

Le Domeniche di tutto l'anno 
La Natività di N. S. G. C. 
La Circoncisione di N. S. G. G. 
L'Epifania di N. S. G. G. 
L'Ascensione di N. S. G. C. 
La solennità del Corpo di Cristo. 
La Purificazione della B. V. M. 
L' Annunziazione della B. V. M. 
L'Assunzione della B. V. M. 
La Natività della B. V. M. 
La Concezione della B. V. M. 
La festa de' ss. Apostoli Pietro, e Paolo. 
La festa di tutti i Santi 

ed i giorni festivi del Santo principale Patrono di qua- 
lunque luogo. 
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ARTICOLO lU. 



Dei sinodi celebrati dal Fescovo Jlessandro Guidiccioni il giouine. 

Fra i sinodi da questo Vescovo tenati ve ne sono alcuni impropria- 
mente tali , ed avvene uno propriamente ule. Poche parole farò intorno 
ai primi , ed alquanto diffusamente ragionerò del secondo • 

Neil' anno 1601 ai la del mese di gennaro nella sagrestia della chiesa 
cattedrale fu radunato il clero secolare e regolare della città o diocesi 
di Lucca , e 1' adunanza composta di cento ed ottanta congregati .fu pre- 
sieduta dall' illustre , e molto reverendo Dottore dell' una e dell' altra 
legge Marco Antonio Mancini di Perugia vicario generale del molto il- 
lustre e Reverendissimo signor Alessandro Guidiccioni per grazia di Dio 
e delia Sede Apostolica vescovo di Lucca e Conte ^ ed il suddetto generai 
vicario tenne il seguente discorso ai signori Congregati . 

re Illustri e molto Reverendi sacerdoti , ed onorata Congregazione • 
ce Ancorché io creda, che molti di voi sappiano in parte la causa, per 
ce la quale siete stati chiamati , e congregati oggi in questo sacro luogo, 
ce tuttavia avendo a ricordare alle RR. VV. alcuni particolari, si per de- 
ce bito dell'uffizio mio, e per esortazione degli illustri signori Canonici t 
ce come anco per obbedire al molto illustre, e reverendissimo monsignor 
ce Vescovo di Lucca , ho giudicato esser bene , che io riferisca alle carità 
ce vostre quattro parole, le quali sono queste. Che poiché é piaciuto a 
ce nostro Signore Iddio concederci per nostro Padre, Padrone, e Pastore 
ce di questa nobil Chiesa, e sua diocesi un così nobile, generoso, ed af- 
cc Sezionato gentiluomo vostro compatriotta , ne dovremo render grazie 
ce infinite a S. D. Maestà , e pregarla di continuo , che ce lo mantenga 
ce lungamente. La seconda, che io devo dire è, che con ogni affetto 
ce vorrei esortare le SS. VV. , siccome faccio , che ciascuno di voi fosse 
ce vero osservatore delle Costituzioni sinodali, delle regole delle classi, 
ce dei decreti ed editti per 1' addietro pubblicali a nome di monsignor 
ce vescovo Guidiccioni seniore , e principalmente quelli , che concernono 
ce r onor di Dio , delle sue Chiese , la cura di quelle , la salute delle 
CI anime nostre ^ la buona fama, la riputazione ed edificazione cristiana 
ce dei laici , acciocché quando la signoria sua Reverendissima verrà , che 
ce ben presto coU'ajuto di Dio sarà, come speriamo, gusti interamente 
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ec quella consolazione, che di voi ne spera, e che di già ne ha presa, 
re la quale allora potrà essere in sua signoria Reverendissiraa compita, 
ce qu«indo ciascuno di voi secondo il grado suo si porterà di maniera , 
ce che le azioni sue siano conformi al carico , e dignità sacerdotale , ed 
ce alla relazione , che ho fatta di voi a sua signoria Reverendissima. La 
re terza cosa è, che la nobile, generosa, e devota diocesi di Lucca è 
ce stata sempre solila per Taddietro di dare alli suoi vescovi novellamente 
c< eletti, e consecrati il sussidio caritativo (i), con cui possano sollevarsi 
ce in parte dalle molte spese, che li convien fare in Roma , sì per pagare 
re l'annata, e spedir le bolle, sì anco per conseguire il Pallio dignità ar- 
ce chiepiscopale, solita a darsi dalla sede apostolica alli vescovi di questa 
ce nobilissima città di Lucca. IVIa perchè da cinquantadue anni in qua 
ce non hanno avuto le RR. VV. , nemmeno i vostri antecessori per causa 
ce di questo sussidio caritativo incomodo alcuno rispetto alla grazia , che 
ce ne ha fatta nostro Signore Dio a mantenerci in vita così lungamente 
ce il buono, e quasi santo monsignor vescovo seniore, vado credendo, e 
ce raccogliendo dall'allegrezza, che io vedo in tutti voi, e dal grato silenzio, 
ce che mi prestate , che ognuno volentieri condescenderà a queslar pia 
re opera verso il loro novello Pastore e Padrone, il quale sebbene se- 
re condo il tenore , e forma dei sacri canoni , e costituzioni dei sommi 
ce PonteGci , e della laudabile e pia consuetudine di questa obbediente 
ce diocesi potrebbe addimandare, ed esigere questo sussidio 9 tuttavia 
ce come amorevole e benigno Pastore verso le sue amate pecorelle, come 
re affezionato padre verso li suoi cari figliuoli zeloso del comodo , e sod- 
cc disfazione di tutti in generale ^ e di ciascuno in particolare ha corn- 
ee messo a me , che io a suo nome faccia sapere, che in tutto e per tutto 
M si rimette in questo particolare all'amorevolezza, e gentilezza loro, e si 
ce contenterà di quel tanto , che dalle SS. VV. le verrà dato , certiGcan- 
ce dole , che più grata le sarà una mediocre somma da loro di buona 
ce volontà offerta, e data , che il molto, che da loro con scomodo potesse 
ce conseguire conforme alle molte spese , che in espedizione di questa 
ce chiesa li convengono fare. Ora resta, che le RB. VV. considerino molto 
ce bene e la buona volontà di questo gentilissimo Prelato , e si ricordino 
ce anco deir onorato , misericordioso , e santo governo del non mai ab- 
ce bastanza lodato monsignor reverendissimo Vescovo Guidiccioni seniore, 
ce ed abbiano avanti agli occhi l'onore , reputazione , e fama di questo 
ce nobil clero , le quali cose ricercano , che le RR. VV. si mostrino be- 

Tom. Vlh 3o 
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ce Digne, e liberali, siccome hanno fatto gli altri vostri antecessori verso 
ce i loro vescovi in simili occasioni , ed io intanto preparandomi ad os- 
te servare in voi modestia, silenzio, e riverenza conforme a qaesto nobil 
te laogo mi offro ad eseguire con ogni carità quel, che da questa ono- 
te rata congregazione oggi con la grazia del Signore Iddio sarà deter- 
te minato m . 

In sequela deir esposizione e dimanda fatta dal prenominato Vicaria 
generale , Y adunanza del clero con grand'applauso a viva voce deliberò, 
che essendo cinquanta, e più anni, da che il clero della città e diocesi 
di Lucca non aveva pagato alcuna somma pel surriferito motivo , ed a 
fine di usare i dovuti riguardi alla benignità , e clemenza del passato 
vescovo , ed alla favorevole riputazione e fama , che ne gode il pre- 
sente nepote di esso , come pure alle buone qualità della loro fiimiglia , 
veniva per questa volta soltanto accordata a titolo di sussidio caritativo 
la somma di scudi aoco, da pagarsi per una metà nel mese di luglio, e 
l'altra in quello di dicembre. Quattordici persone ecclesiastiche furono 
dal clero elette, alle quali fu data l'incombenza di fare la distribuzione 
sopra tutti i beni del clero del menzionato pagamento, ed esse nel giorno 
quindici del vegnente mese di febbrajo dettero relazione del ripartimento 
da loro fatto ^ e venne eletto il R. Ippolito Nobili dì Lucca in esattore 
del caritativo sussidio • 

Nell'anno parimente 1601 ai 17 di luglio per comandamento del 
medesimo Marco Antonio Mancini vicario generale di monsignor vescovo 
Alessandro Guidiccioni si radunò il clero della città^ e diocesi di Lucca, e 
r oggetto dell' adunanza fu Io stabilire i deputati per la distribuzione , 
esazione » e pagamento delle sei decime imposte dal Papa Clemente Vili 
con bolla in data de' 10 rodaggio dell' anno suddetto . Il gravame per un 
tale pagamento imposto al clero di questa diocesi fu di 1600 scudi , sic- 
come venne dichiarato con lettera dei XV giugno dell' anno 1601 dal- 
l' illustrissimo e reverendissimo sig. Cardinale Aldobrandino. 

n sinodo propriamente tale fu teliuto dal vescovo nostro nell'anno i6a5 
nei giorni a5, a6, e 27 del mese di novembre, e fu stampato in Lucca 
per Ottaviano Guidoboni nell'anno 1628. 

Nella prefazione premessa a questo sinodo si dichiara che il prelo- 
dato nostro vescovo premaroso del bene della diocesi di Lucca, e deter- 
minato a seguitare gli esempi del suo antecessore e zio , avrebbe volato 
celebrare il sinodo fino dai primi tempi del suo vescovato , ma non potè 



STORIA ECCLESIASTICA a35 

farlo per essere staio da prima impedito dai trambusti della guerra , e 
poi da gravi , e molteplici molestie di altro genere , per cui fu obbligato 
a stare assente dalla diocesi per ben sedici anni (2). Giova udire come 
tali cose vengano rappresentate nella menzionata prefazione. rcVidit haec 
c€ (la necessità di battere le vie segnate dai vescovi antecessori) Ale- 
c< xander Episcopus , et sui oneris magnitudinem minime ignorans, majo- 
c« rum , ac praecipue domesticam in Ale&andro patrico suo industriam 
ce imitandam sibi proposuit. Verum ea incommoda priora regiminis tem- 
cc pora excepere, quae ab optimis consillis, institutisque avocarunt. Inito 
ce namque Episcopatu > externo primum bello laboratum est , et cogita- 
ci tiones omnium j consiliaque ad arma tractanda, sine quibus salvi esse 
ce yix poterant, Conversa sunt, atque traoslata. Armis positis, novae mul- 
c€ tiplicesque curae» velut agmine facto, erupere, ac non sine ingenti de* 
ce trimento non modo ab ovibus recedere , verum etiam per sexdecim 
ce ipsos annos Alexandrum abesse necesse fuerit. Haec debita studia re- 

ce morata sunt • Haec eadem quominus cogerentur synodi obstitere 

n Divina aliquando benignitas eo, quo olim inopinantem vocaveratj expe- 
ce ctantem revocavit , et quos adversarius suis machinamentis aditus ob- 
c< struxerat , comunis in se sperantium protector reseravit. Ac ne tantae 
ce benignitati deesse soUicitus pastor videretur , compositis iis quae 
ce nimium dissoluta erant, restituiis, quae prope coUapsa jacebantj prae- 
cc claram cogendae synodi consuetudinem longo jam tempore inlermis- 
ce sam repetiit. Goacta igitur synodus est, et communi suffragio, qnae in 
ce desuetudinem abierant , revocata sunt, atque e ss. Patrum, et Aposto- 
c« licae Sedis decretis , in primis e Tridentino Concilio panca , quaedam 
ce excerpta frequentiore usu celebranda , et in certa capita distributa, 
c« quo crebri US repeti ta, magis in expedito sint ». 

Sono adesso per indicare alcune delle più osservabili disposizioni 
contenute in questo sinodo che è brevissimo, ma insieme pregevolis- 
simo per la chiarezza , ordine , e moltiplicità delle cose che racchiude. 

Nel capitolo sulla dottrina cristiana si comanda a tutti i parro- 
chi , che adoprino ogni premura nell' insegnarla in tutte le domeniche, 
e si aggiunge , che se parrà loro espediente , vadano ancora di porta 
in porta a cercare i fanciulli, affinchè all' ore stabilite pel suddetto in- 
segnamento intervengano alla chiesa (3). Si ordina in secondo luogo , 
che i chierici ajutino i loro parrochi nell' ammaestrare i fanciulli nella 
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dottrina cristiana, e si dichiara , che non saranno ammessi agli ordini 
superiori , ne a concorrere ai benefizi , se non esibiranno il certificato 
del proprio parroco , che faccia constare dall' adempimento di un tale 
dovere • Finalmente s' ingiunge ai parrochi ed ai confessori , che fac« 
ciano ai penitenti le necessarie interrogazioni per conoscere , se sono 
bastantemente instrutti nelle cose necessarie alla salute, e relativamente 
ai padri di famiglia , e ai padroni si prescrive ai confessori , che con 
salutari penitenze l'inducano ad adempiere il loro dovere, se saranno 
trovati negligenti nel procurare , che i proprj figli e servi siano am- 
maestrati ne' rudimenti della fede • 

Nel capitolo concernente i bestemmiatori si stabilisce , che chiunque 
ardirà bestemmiare il nome di Dio ottimo massimo , della santissima sua 
Madre, e degli altri Santi, venga punito col carcere per tre mesi. 

Nel capitolo sull'osservanza de' digiuni si ordina, che ne' giorni di 
vigilia non si possano vendere i cibi proibiti , che ne' luoghi a ciò 
destinati , e che nel tempo specialmente quaresimale non possa veruno 
usare de' cibi interdetti , se non ha l' attestato del medico soscritto dal 
Vescovo , o suo Vicario generale , e ciò sotto pena di a5 scudi da ap- 
plicarsi ai luoghi pii. Si eccettuano per altro i casi d'improvvisa ne- 
cessità > ne' quali si dichiara, che basti la permissione del parroco. Vuoisi 
in fine che si prosegua la lodevole consuetudine di suonare per un 
quarto d'ora la campana della Cattedrale nell'ultima notte del carne- 
vale , e che si faccia altrettanto in due altre chiese della città che ver- 
ranno determinate , ed in tutte le pievi , e castelli della diocesi , affin- 
chè i fedeli si astengano non solo dai cibi e gozzoviglie, ma anche dai 
balli , tripudj , ed altri divertimenti , sapendo che dopo il suono della 
campana incomincja l'osservanza quadragesimale. 

Nel capitolo sopra il battesimo s'impone sotto pena di scomunica, 
che non se ne differisca più di tre giorni la collazione (4)* Che la 
benedizione dell' acqua battesimale si faccia soltanto nei sabbati di 
Pasqua e di Pentecoste in quelle chiese , nelle quali per diritto , 
consuetudine, o privilegio è solito farsi , ed a tal benedizione interven- 
gano tutti quelli^ che per diritto o consuetudine vi debbono assistere (5) 
e portino alle loro chiese in decenti vasi di stagno una porzione di 
acqua benedetta per la rinovazione dei loro fonti battesimali , nella quale 
acqua poi in un giorno di festa alla presenza del popolo solennemente 
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infondano Tolio, e se fra Fanno venisse a mancare affatto l'acqua be- 
nedetta, se ne benedica di nuova senza solennità >• e senza la presenza 
del popolo secondo la forma descritta per tal caso nel nuovo Rituale (6). 

Nel capitolo sul sagramento della penitenza s'impone ai parrochi, che 
in tempo di quaresima spesso inculchino V obbligo , che i fedeli hanno 
di confessare almeno una volta l'anno i loro peccati al proprio parro- 
co y o ad altro sacerdote con licenza del medesimo parroco , ed allora 
vuoisi , che questo sacerdote certifichi in iscritto V amministrazione da 
se fatta di questo sagramento. Si prescrive ancora, che se debba ingiun- 
gersi al penitente, che distribuisca ai poveri qualche somma di denaro, 
i confessori in niun modo procurino, che a se , ai loro parenti , ed alle 
loro chiese sia applicata, ed altrimenti facendo, debbano restituire il dop- 
pio , ne mai possano acquistare il dominio d^lle limosine , che contra le 
sovrespresse prescrizioni venissero loro date (7). 

Nel capitolo sul sagramento dell'Eucarestia s* impone, che non si dif- 
ferisca di troppo , ne di troppo si anticipi 1' ammissione dei fanciulli al 
medesimo^ e dichiarasi in generale eccessiva la dilazione, se si protrae 
l'ammissione oltre l'anno decimo quarto , ed eccessiva l'anticipazione , se 
avanti l'anno decimo si ammette il fanciullo alla sacra mensa . Si eccettua 
per altro il caso dePfanciullo , che trovasi in articolo di morte, giacche 
ad esso debbe darsi V Eucarestia , se venga riputato capace della confes- 
sione e dell'estrema unzione. 

In quanto agi' infermi di malattie croniche , ancorché non sieno in 
pericolo di morte , se desiderano di ricevere la s. Eucarestia , si prescri- 
ve, che loro si amministri almeno una volta il mese. Si prescrive inoltre, 
che a coloro^ che sono in pericolo di vita, si dia la s. Eucarestia, ben- 
ché non sieno digiuni , per modo di Viatico, il quale si potrà ad essi 
ripetere, se apparirà, che sieno caduti in diverso pericolo di vita, il che 
regolarmente suole succedere, se sopravivano otto, o dieci giorni, essendo 
cosa difficile, che il medesimo pericolo duri per tanto spazio di tempo (8). 

Nel capitolo sopra il sacramento del matrimonio s'ingiunge, che 
dopo celebrati gli sponsali dentro un mese si facciano le pubblicazioni , 
finite le quali, e non iscoperto alcun canonico impedimento, dentro un 
mese ( se pur non ricorrano i tempi feriati ) si celebri il matrimonio in 
faccia della chiesa . Che se alcuno arbitrariamente differisse la celebra- 
zione del matrimonio oltre il detto tempo, il parroco riferisca la cosa al 
superiore ecclesiastico per ottenere gli opportuni provvedimenti (9). 
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S* impone agli sposi, che mentre pende la celebrazione del loro ma* 
trimonio , non presumano di dormire sotto lo stesso tetto senza licenza 
speciale del superiore ecclesiastico , e ciò si vieta sotto pena di scomu- 
nica da incorrersi issofatto tanto dagli sposi, quanto dai loro genitori^ 
e da tutti quelli, alla cura dei quali sono gli sposi affidali, e la medesi- 
ma censura s' intima , ed impone , se fra gli sposi interverrà la copula 
carnale. Si ordina in fine ai parrochi, che se avvenga, che gli sposi per 
più giorni abitino, e dormano sotto lo stesso tetto, debbano farne al 
vescovo denunzia dentro il termine di dieci giorni sotto pena di sospen- 
sione da incorrersi issofatto . 

Nel capitolo sulla vita ed onestà dei chierici si prescrive , che non 
portino i capelli increspati alla foggia delle femmine, che non radano la 
barba , ma egualmente la tonino , e non la tengano artificiosamente ele- 
vata nel labbro superiore , ma la taglino, massime se sono sacerdoti. Che 
le vesti talari sieno pure e semplici , ne alcuno fuori di città le usi di 
seta ; in città poi è permesso di usare a coloro , che sono constituiti in 
qualche dignità, ad eccezione per altro del mantello. Ed affinchè ai chie^ 
nei non possa dirsi , com' essi conoscano le lettere senz' averle imparate, 
si comanda che gl'iniziati negli ordini sacri abbiano presso di sé almeno 
una somma dei casi spettanti alla coscienza, e che debbano leggerla fre* 
quentemente , e se ne saranno trovali mancanti incorrano la pena di 
dieci scudi, dei quali una parte si conceda al delatore, è V altra si ap- 
plichi ai luoghi pii • 

Nel capo ultimo sulla celebrazione delle messe si ordina i.® che ninno 
possa celebrare la prima messa, se non un mese dopo essere stato ordi- 
nato sacerdote , ne trapassato un tal tempo possa celebrarla senza per- 
missione del vescovo, la quale non si concederà, se l'ordinato non farà 
costare di avere imparato da un esperto sacerdote le sacre ceremonie y 
a.* Che ciascun sacerdote debba servirsi nella suddetta celebrazione del 
nuovo messale romano , né dopo il prossimo mese di dicembre possa Carsi 
uso di altro messale. 3.® Si comanda a tutti i parrochi, che ad ora op- 
portuna, e non incomoda alia moltitudine dicano la s. messa, e non la 
dilazionino per cagione di alcuna privata persona di qualunque condizione 
e qualità ella sia , e si dichiara ancora , che i parrochi nei giorni festivi, 
e più volte fra la settimana sono obbligati ad offerire il sacrifizio della 
messa per le loro pecorelle (io) . 
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ARTICOLO IV. 



Sinodo del Vescovo Rmnoldi. 



Giov. Battista Raiaoldi milanese, in prima insignito della dignità detta 
dottorale della chiesa metropolitana di Milano, e poi avvocato concisto- 
riale, e prelato dell'una, e dell'altra segnatura, fu promosso dal Ponte- 
fice Innocenzo X al vescovato di Lucca nell'anna 1646 , e nello stesso 
anno tenne il suo sinodo , che pure nel medesimo anno fu pubblicato 
colla slampa in Lucca da Baldassarre Giudici. 

Le sinodali costituzioni son precedute da un sermone , che il ve- 
scovo pronunziò innanzi al clero ^ e che io vado a riferire tradotto in 
lingua italiana . 

In questa sinodale adunanza, cioè in questa sacra congregazione, 
ed ecclesiastico senato, dove con grandissima allegrezza del mio cuore 
mi è dato per" la prima volta di trovarmi presente insieme con voi , ven. 
fratelli , e figli dilettissimi , io veggendo tanti onorifici gradi di sacer- 
doti , insigni dignità , e canonici meritevoli della mitra, penso di poter 
convenientissimamente incominciare il mio discorso con quelle parole 
del real Profeta: Oh! quanto son belli ^ o Giacobbe y i tuoi tabernacoli , 
ed i tuoi padiglioni, o Isdraele (Psalm. nS.) (1). 

Imperciocché in quest' augustissimo tempio si vede come in ampio 
teatro T ecclesiastica milizia di questa diocesi distinta in varie classi > 
e adorna delle proprie insegne a guisa di un esercito ben ordinato, vo- 
glio dire la milizia di Dio addestrala a cacciar lontane l'insidie dell'antico 
nemico, ed a vincer le sue battaglie. 

Ma fa duopo, dilettissimi , noverare quelle parti del nostro uffizio, 
che con religiosa sollecitudine dobbiamo adempiere verso Dio, verso la 
chiesa , e verso i popoli commessi alla nostra cura. Noi adunque co- 
stituiti per divino favore lavoratori in questa vigna spirituale, con pie- 
toso e costante impegno dobbiamo attendere , che la disciplina dei santi 
instituli , e dei riti ecclesiastici dai vigilantissimi nostri predecessori sa- 
lutarmente introdotta non solo si conservi j ma eziandio > se in qualche 
parte è stata tralasciata , venga rimessa nejla primiera osservanza e 
dignità . Al quale uffizio invero 9 attesa la mia cura pastorale , ed il 
debito particolare, che mi stringe verso questa chiarissima città , che 
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presso di me ottiene 1' amore di figlia e la riverenza di madre, ho 
procurato , per rjuanto ho potuto , di satisfare con questo intendimenta 
e fine^ che col favore di Dio, donde ogni bene deriva, e coli' ajuto 
di voi , possiamo recare opportuna ed utile medicina agli spirituali lan- 
guori di questa nostra diocesi , perchè non siamo rimproverati con quelle 
parole di Geremia : che forse non v ha medicina in Galaad, oppure non 
vi ha medico, che ^appresti, (cap. 8.) Pertanto, o dilettissimi, qui tatti 
ci siamo riuniti , affinchè osservate da questa , che può dirsi specola , 
le parti tutte della nostra diocesi , e dalla divina voce per Ezechiele 
profeta avvisati , ricerchiamo quello , che è perito ; riconduciamo quello, 
che è stato gettato via; leghiamo quello , che è staio infranto; rassodiamo 
quello , che è infermo , e custodiamo quello che è pingue , e robusto 
(cap. 340 Questa stessa voce di sinodo a noi , che guidati dal S. Spirito 
qui siamo raccolti, dinota, e chiaramente dimostra una cosa grande, 
grave , salutare alla provincia , e necessaria alla rinnovazione della di- 
sciplina ecclesiastica. Si tratta nel sinodo del culto divino^ della salute 
delle anime, della disciplina del clero, della correzione del popolo, della 
curazione delle spirituali malattie^ la quale a noi, che siamo succe- 
duti nel luogo degli apostoli, è rigorosamente commessa. Certamente è 
dessa molteplice , ed assai estesa , ed a questa sinodale radunanza , come 
ad un collegio di sapienti medici massimamente appartiene • Essendo 
adunque noi ragunati in questo sacro tempio per tal motivo , ascoltia- 
mo quella voce apostolica, ch'esprime a maraviglia tutte le parti del 
nostro uffizio : Attendete a voi, ed a tutto il gregge, nel quale lo Spirito 
Santo vi ha collocato per reggere la chiesa di Dio , cK egli acquistò col 
proprio sangue. 

Abbiamo recentemente prescritto all'ordine ecclesiastico molte cose» 
che per lo stato di nostra diocesi,. e per la condizione dei tempi sem- 
bravano opportune e salutari. Pure sussistono tuttora i morbi, per cui 
con grave nostro dispiacere languisce T ecclesiastica disciplina. Ma fa 
duopo piuttosto apprestare ai medesimi rimedio, e curarli, che nove- 
rarli col discorso. Non posso per altro passire sotto silenzio , che al- 
cuni deir ordine chiericale e sacerdotale , ed anche degli aventi la 
cura delle anime^ dimentichi della propria vocazione, niente meno nella 
conversazione, nell'abito,- e nei loro costumi presentano, che la di- 
sciplina ecclesiastica, talché sembra, si vergognino dell' Evangelo • 
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A questo luogo debbe ripetersi il salutevole avviso datone da s. 
Ambrogio: (lib. 3. ep. 19.) Nei sacercLyti niente si osservi j che abbia del 
plebeo j né del popolare, e che si assomigli alle cupidigie ed ai costumi 
della disordinata moltitudine; imperciocché la dignità sacerdotale , esige 
vita sobria , gras^ità seria , ed una singolare magnificenza • 

Ma dirà per yentura taluno^ esser grave e difficile per molti capi 
il giogo di questa disciplina. Mentre noi tutti ciò confessiamo e cono- 
sciamo per esperienza , ci facciamo però noi a dimandare , se colle no- 
stre forze, o coU'ajuto di Dio abbiamo a sostenere un tanto peso? Se 
colle nostre forze, affermiamo essere affatto superiore alla nostra vigo- 
rìa , ma se al divino ajuto ci appoggiamo , non abbiamo motivo di 
rimanere atterriti dalla grandezza di quello , perciocché dice Dio per 
Isaia: Quelli che sperano nel Signore^ cambieranno fortezza % prenderan- 
no a guisa di aquile le penne^ correranno^ e non si affaticheranno, cam- 
mineranno, e non mancheranno nel viaggio, (cap. 4o«) Ma per formarci 
una giusta idea delle cose , dobbiamo bene persuaderci, che per ri- 
spetto alla dignità , «ed autorità dell' ordine ecclesiastico , non vi ha colpa 
che sia leggiera, avvegnaché sempre si reputa grave , per esser colpa 
del sacerdote. Intorno ai maggiori delitti poi così lagnavasi ^. Giov. 
Crisostomo, (ep. 19.) Quale luogo sarà sicuro contra V avarizia, V impu- 
rità, e gli omicidj, se dai malvagi sacerdoti vengano a tali disordini aperte 
le chiese? Sposa de' sacerdoti é la chiesa , che come immacolata , e sa- 
crosanta, abbomina e rigetta il consorzio di quelli, che conosce mac- 
chiati d' iniquità , ond' essi si meritano il castigo espresso in Giobbe 
( cap. 19. ) cioè, che la loro sposa (^la chiesa) ha in orrore il 
loro edito. Né ci diamo a credere che bastia se gli ecclesiastici sono 
forniti di alcune virtiì, che negli altri uomini si ritrovano, impercioc- 
ché di maggiori ornamenti debbono esser riccamente fregiati coloro, 
che sopra del monte sono collocati. L'innocenza della vita , l' integrità 
de' costumi, la pietà della religione, l'amor della giustizia, ed altre virtù 
di simil sorte sono loro comuni cogli altri uomini , benché in un modo 
più eccellente le medesime debbano risplendere nei sacerdoti . Ma ve ne 
sono altre ad essi proprie , mediante le quali congiunte ad un'eminente 
pietà verso Dio , ad un ardente zelo e carità verso il prossimo , hanno 
a farsi conoscere come ministri di Dio. La verga di Aronne fiorì 
prima delle altre, e però gli fu conferito e confermato il sacerdozio, 
e l'eruditissimo Filone afferma , che quel fiore era di mandorlo» però con 

Tom. FJL 3i 



«38 DISSERTAZIONE VII. 

Ul figura il Signore toUc avvisarne , che come il manflorlo fra tulti gli 
alberi é il primo che fiorisce, ed e quasi guida agli altri nel produrre i 
fratti, con i sacerdoti esser debbono a tutti d'esempio nell'esercizio delle 
virtù , e nelle opere di pietà , affinchè con i fatti esprimano quelle cose 
che agli altri insegnano colle parole, imperciocché colui, che è malva- 
gio per se 9 come per gli altri potrà riuscir buono? (eccl. cap. 14.) 

Se poi ci facciamo, dilettissimi^ a considerare Taltra parte del nostro 
debito 9 quella cioè che concerne alla greggia , voi pure ottimamente 
conoscerete . che questa è talmente inferma , e da ferite spirituali pia- 
gala , che ha bisogno di una non lieve cura. Perchè dunque non è 
stata chiusa la cicatrice della figlia di Sion ? dice piangendo il Profeta 
Geremia (cap. 18.). Ha la chiesa brama ardentissima di custodire le sue 
pecorelle , e sane e salve presentarle a Cristo Signore , che le riscattò 
col suo sangue. Perchè lacrimando lagnasi 5 e va dicendo: / pastori pa- 
scono sé stessi, non già il mio gregge (Ezech. cap. 34* )• Unitevi dilettis- 
simi, con me ad eccitare il rostro dolore, ed infiammati neir intimo dei 
vostri cuori di vivo zelo arrecate i rimedj opportuni e salutari, in questo 
pensiero dobbiamo di continuo proporci la sollecitudine del divino agri- 
coltore espressa in quelle parole : di buon mattino sorgiamo $ andiamo 
a visitare le vigne , e vediamo se i fiori producono i frutti . (cant. a. ) 

Per la qual cosa piamente e sapientemente il santo sinodo di Trento 
a tutto l'ordine dei chierici , e massime agli aventi cura di anime pre- 
scrisse regole e metodi esattissimi , per li quali intendessero , che quando 
sono stati ascrìtti alla milizia di Dio> non sono stati chiamati ai com- 
modi > ed ai piaceri) ed a vivere senza cure, concorrendo alle cure , ma 
che sono stati assunti alle fatiche ecclesiastiche, alle sollecitudini spiri- 
tuali, ed in ajuto del prossimo, e però sono nel numero di coloro, che 
Dio ha dato per lo perfetto radunamento dei santi nell'opera del mini- 
stero, e nell'edificazione del corpo di Cristo. Siffatte premure ed uffizi, 
se sieno posti sotto gli occhi dei popoli > senza dubbio faranno che 
più per gli esempi della vita , che per gF insegnamenti ritornino a cam- 
minare^ sul sentiero della salute. Ecco che io di pinguedine riempilo Inanima 
del sacerdote , ed il mio popolo abbonderà di beni dice il Signore per 
Geremia (cap. 3i.). Che i malvagi sacerdoti, e trascurati nelliLCura delle 
anime sieno la rovina dei popoli , ed il veleno della cristiana Religione, 
dimostralo Tespei-ienza , e lasciollo scritto s. Leone colla seguente aurea 
sentenza. Se pecca alcuno del popolo 3 perisce solo) ma il fallo del 
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sacerdote , che regge gli altri spiritualmente^ ne inviluppa molti ^ ed a 
tanti nuoce, a quanti egli presiede. ( epist- 1^7.). Di qui ne viene, che 
illanguidisce la pietà , sì trascura il divin culto , si hanno a vile i 
sacri riti, e la disciplina cristiana infievolisce, e si diffonde il disprezzo 
sopra i principi, vale a dire giusta V interpetrazione di s. Girolamo 
sopra i sacerdoti (in psalm. 106). Ond'è , dilettissimi, <:h'essendo cia- 
scun di noi collocato sovra il candeliere , debbe darsi tutta la premura 
di adempiere le parti del proprio uffizio pel culto di Dio , e per la 
salute del gregge , spesso meditando sul ministero , che si è addossato, 
e considerando, che i suoi figli sono i poveri > la sua sposa è la chiesa, 
i suoi predj le cristiane virtù , la sua eredita il regno dei cieli ; onde 
con verità dicano colla chiesa: H Signore è la porzione della mia eredità^ 
e col reale Profeta « Signore ho amato lo splendore di vostra casa 9 
ed il luogo dove risiede la vostra glorìa^^ (Psalm. a5 ) avvertendo quello, 
di cui ne avvisò s. Ambrogio, che pei sacerdoti, sono migliori i danni dei 
guadagni del secolo, (lib. 6. epist. i5.)* Adunque a questa pia ^ e ne- 
cessaria parte del nostro debito attendiamo, p dilettissimi, con tutto 
il nostro cuore , specialmente in questo tempo accettevole , in questo 
giorno di salute sforziamoci che quanto, mediante l'opera, il consiglio, 
e gli esempj, colla scorta del Santo Spirito, noi possiamo fare , tanto a 
salvezza, e custodia del nostro gregale noi produciamo in mezzo. Di que- 
st* instituto è autore nella chiesa Cristo Signore , giacché è certa quella 
promessa > in cui se, ed il suo divino ajuto esibisce a queste sacre adu- 
nanze piamente e debitamente celebrate ttOve saranno due, o tre con- 
gregati in mio nome ^ ivi sono in mezzo di loror^. Questa pnssima città, 
e tutta quanta la diocesi implorano la vostra carità, e cura. Essa prin- 
cipalmente richiede questa insigne , ed antichissima chiesa primogenita 
di s. Pietro nell' Etruria , la quale è quasi coetanea , e come sorella alla 
romana chiesa madre e signora di tutte le altre , e che trae la sua isti- 
tuzione e fondazione da s. Paolino discepolo dell'Apostolo s. Pietro, e 
primo vescovo della città di Lucca. La medesima cosa chiedono i senatori 
di questa eccellentissima Repubblica , che nei loro rettissimi consigli , e 
nel paterno reggimento fanno conoscere la religiosità dei loro cuori , e 
chiedonla pure gli altri serenissimi principi , a cui comandi una parte di 
questa diocesi è soggetta. Noi confidiamo, che colle loro premure e buoni 
uffizi daranno ajuto a noi , e colla consueta pietà si mostreranno favore- 
voli e ben disposti verso le costituzioni di questo sinodo , e che use- 
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ranno in onore e benefizio della chiesa di quel potere , che hanno rice- 
vuto da Dio. Esigela ancora, dilettissimi, la vostra virtù, ch'essendo già 
conosciuta e provata , siamo certi, che voi la dimostrerete nel difendere 
la salute del gregge. Finalmente questa cosa la vuole il Pastore supre- 
mo, e r Onnipotente Signore in soddisfazione del nostro ufEzio verso le 
pecorelle, che*dopo averle riscattate col suo sangue affidò alla nostra fe- 
dele vigilanza. Già conoscete^ e cogli occhi chiaramente vedete in quale 
sconvolgimento si trovi lo stato della cristiana repubblica , quanto fiine- 
sle faci di guerra sieno state accese, quanto sieno vicine le scorrerìe dei 
barbari infedeli , e quanto orribili invasioni sieno di già state da loro 
eseguite. McJto è da temersi, che queste calamità sieno permesse dalla 
divina giustizia per ]a depravazione dei costumi, e per la mancanza della 
pietà, ed in ispezieltà per Tinfiacchimento, e corruttela della disciplina ec- 
clesiastica. Facciamoci a meditare attentamente queste voci sdegnose del* 
r Onnipotente , affinchè da esse , e da altri avvisi di simil sorte eccitati > 
nell'uso delle cose sacre, e nella cura delle anime, non con lenta trascu- 
raggine , ma con sollecitudine procediamo. Vi prego con tutto il cuore , 
o dilettissimi , che col maggiore affetto, e con ardore efficace riceviate 
queste sinodali costituzioni. Anzi se avvi qualche mio merito, questo to- 
toglietelo ed a me , ed ai venerabili fratelli che mi hanno dato ajuto 
con i consigli loro, imperciocché tanto maggior lode si deve a quelli , 
che osservano , che a quelli che fecero le leggi , quanto presso Dio è 
più eccellente l'obbedienza del comando. A me poi> siccome nel formare 
questi decreti > non ebbi altro in mira, che la gloria di Dio e la salvezza 
vostra e del gregge, ed intesi piuttosto di rinnovare le antiche leggi ^ 
che di produrne di nuove , così niente di più gradito potrà avvenirmi , 
che il vedere le medesime da voi osservate con tanta prontezza , che non 
rimanga luogo al castigo stabilito centra i trasgressori , e così più ri- 
splenda la vostra virtù nel fare , che la mia sollecitudine nel decretare. 

Segue una nota di alcune cose più osservabili , che si contengono 
nel sinodo del vescovo Rainoldi. 

Al capo 2 si prescrive, che gli eretici o sospetti di eresia si denua- 
zino al tribunale vescovile , ovvero agrinquisitori in quei luoghi j ove 
hanno giurisdizione cumulativa col tribunale vescovile , sotto pena di sco- 
munica da incorrersi issofatto (2). 

Nel capo 5 intorno air insegnamento della dottrina cristiana i in- 
giunge Tuso di quella dell'eminentissimo Cardinale Bellarmino (3) , e che 
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i parrochi o nel tempo stesso, in cui si fa da altri la dottrina ai fanciulli 
ovvero in quello della messa parrocchiale spieghino qualche parte della 
dottrina secondo il metodo del Catechismo romano, ed oltre a ciò procu- 
rino di recitare ad alla voce V orazione domenicale, la salutazione ange- 
lica, il simbolo degli Apostoli, i precetti del Decalogo^ i sette Sagramenti, 
i sette peccati capitali , ed altre parti più necessarie della dottrina cri- 
stiana^ ed insieme facciano ripetefe dal popolo le parole da loro reci- 
tate , perchè il medesimo venga ad imparare quelle cose 9 che debbe sa- 
pere per necessità di salute (4)- 

Nel capo 7. si vuole , òhe i parrochi nel principio della quaresima 
esortino i loro parrocchiani a non differire la confessione fino agli ultimi 
giorni della settimana santa, e dichiarino, che non verranno ammessi alla 
santa Eucarestia nel giorno di Pasqua quelli , che dentro il mercordì 
santo non si saranno confessati. Se poi alcuni parrocchiani bramassero di 
confessarsi ad altro confessore , i parrochi ne diano la licenza , purché 
per altro esibiscano al proprio parroco il certificato della fatta con- 
fessione. 

Nel cap. 19. si ordina ai parrochi di non permettere ai loro parro- 
chiani di comunicarsi altrove senza V annuenza del vescovo, e perciò sì 
prescrive , che in tempo di Pasqua non si ammettano dal parroco alla 
comunione , se non che i propr j parrocchiani (5) • 

Infine del sinodo sono riferite « I. Sancii Caroli cardinalis et archie- 
piscopi Mediolanensis monitiones ad clerum: IL Instructìo prò concionar 
toribus. III. ^na istruzione per i confessori. IV UrC altra ai sacerdoti pel 
sagrifizio della messa, le quali cose utilissimo sar\a il ristamparle, « ren- 
derle note a tutti gli ecclesiastici , essendo piene di regole e prescrizioni 
santissime • 
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IBTICOLO V. 

Sinodo del Vesco^fo Boia» 

Pietro RoU di RaveDoa, che fa VescoTO di Lacca dall'anno i6So 
fino air anno 1607^ celebrò il sinodo diocesano ai 10 di aprile dei- 
Fa nno i653t e nello stesso anno fii stampato in Lacca da Francesco Bfa- 
rescandoli* 

È preceduto pare questo sioodo da ao discorso recitato dal tcscoto 
al radunato clero , che io non istarò a rìlerire , essendo inferiore di molto 
a quello detto nel suo sinodo dal tcscoto Rainoldi. Mi ristringerò adun- 
que a dare la nota di varie cose più osserrabili nel medesimo sinodo con- 
tenute , e dichiaro che colla suddetta lìrase non intendo esprimere le 
cose più grafi, ma quelle che presentano qualche particolarità da con-* 
siderare • 

Nota delle cose più osservabili contenute nel sinodo del vescoTO Rota» 

Nel cap. j. del primo titolo si prescrive, che i provveduti di canoni- 
cati o benefizj parrocchiali, dentro due mesi dal conseguito possesso de' me- 
desimi debbano fere la professione di fede in mano del Vescovo, o del 
suo Vicario generale, o per se medesimi, o per mezzo di procuratore (i). 

Nel capo a. si esortano i fedeli ad intervem're alla lezione della sa- 
cra Scritt|ira , che a certi tempi stabiliti si fe nella chiesa Cattedrale > e 
si comanda al canonico teologo , o al di lui surrogato, con licenza per 
altro del vescovo , che scelga a dichiarare quelle materie, che sono adat- 
tate ad istruire gli uditori nei buoni costumi , e nell' amore di Dio 1 la- 
sciando quelle , che ad altro scopo non servirebbono , che a fer mostra 
della sua arte e capacità. 

Nel cap. 4* ^i ordina, che niun eretico, e sospetto di eresia possa 
prendere abitazione > nemmeno sotto scusa di commercio , nella diocesi 
lucchese. 

Nel capo 6. si ordina , che i venditori , e gli stampatori di libri 
debbano tenere nella loro officina V indice più recente di libri proibiti , 
che dentro un mese dopo la pubblicazione del sinodo debbano fermare 
r inventario de' libri, che tengono vendibili, da esibirsi al superiore ec- 
clesiastico qualunque volta vorrà , e che sotto pena di scomunica , 
e della perdita de' libri niuno possa stamparli, ne ritenerli, o venderli> 
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se fossero stampati altrove^ se prima non siano riconosciuti , ed ap- 
provati dalla persona a ciò deputata • 

Nel capo 8. dopo essersi prescritto 5 che non vengano esposte 
alla pubblica venerazione , se non che le reliquie de' sanii certe , 
ed indubitate, o per antico giudizio di più vescovi, o per la continuata 
venerazione de' popoli prudentemente approvate, si permette, che le al- 
tre reliquie de'santi riposte nelle teche possano esporsi sugli altari non 

per r adorazione , ma per magj^or decenza , ed ornamento degli stessi 
altari (a). 

Vuoisi in secondo luogo , che le reliquie insigni de'santi non si ten- 
gano che nelle chiese, e però a chiunque tanto ecclesiastico, che 
secolare avesse reliquie di tal sorta, s'impone» che ne dia noia dentro 
dieci giorni dalla pubblicazione del sinodo al Vescovo, o al suo Vicario 
generale. 

Nel capo u. intorno alla santificazione delle feste si concede, che 
nei tempi della messe, della vendemmia, della ricolta del fieno, non essendo 
facile l'accesso al Vicario generale o foraneo, si possa da'parrochi di cam- 
pagna dar licenza al popolo di lavorare^ dopo aver udita la messa, e 
si aggiunge, che non si mostrino difficili in accordarla , ma pronta- 
mente e gratuitamente la diano^ a quelli , che la richiedono • 

Nel titolo 2 al capo 4 sì dichiara 1.® che. le opere fatte in istato 
di grazia santificante , e di poi mortificate per Io peccato grave, nel 
sagramento della penitenza intieramente vengono restituite in quanto 
al premio essenziale; 2.^ Che colui che ha dei peccati veniali soltanto, 
non è tenuto ne per diritto divino , né per precetto ecclesiastico al- 
Tannuale confessione ; 3.® Che più probabile è quella sentenza , la quale 
esime il penitente dal dover manifestare le circostanze, che dentro la 
medesima specie rendono pili grave il peccato; 4*^ Che il prelato può 
assolvere dai soli peccati riservati, e rimettere il penitente ad un altro 
confessore per i non riservati (3). 

Nel capo 6. si permette, che per adempiere la volontà de' defunti 
si .celebrino le messe di requie anche uelle feste di rito doppio , pur- 
ché non sieno di precetto (4) • 

Nel capo 8. circa il sagramento dell'ordine si stabih'sce, che le 
lettere dimissorie de'Vescovi stranieri non sieno ammesse , se non sono 
di data recente, cioè non più antiche di due, o tre mesi, e che a'sud- 
diti lucchesi non saranno concedute tali lettere, se non in caso di ne 
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cessila 9 e Toolsi , che d* ordinario non si diano, se nonché a persone dì già 
esaminate ed approvate , e da valere per lo spazio di tre mesi , e 
nulla più, e che gli ordinati da altro vescovo dentro un mese dalla 
ricevuta ordinazione debbano spedire alla cancellerìa vescovile le testi- 
moniali delF ordine ad essi confierito (5:. 

Nel capo L dal tìtolo 3. in cui si tratta della vita ed onestà dei 
chierici, si dichiara; i.^ Che niun chierico, benché costituito negli ordini 
sacri , o provveduto di benefizio ecclesiastico , se non va in abito , e 
tonsura chiericale, possa godere del privilegio del foro (si cita la Bolla 
di Sisto V* Cum sacrosanciam.^ %• Che il chierico non benefiziato co- 
stituito negli ordini minori, affinché goda deiranzidetto privilegio debba 
servire ad una qualche chiesa , o abitare iu qualche Seminario , ovvero 
frequentare una pubblica scuola (Trìdent. sess. 23. C 6. de reform.). Si 
dichiara ancora , che T uso dell' abito chierìcale , e della tonsura si ri- 
chiede copulativamente per godere del menzionato privilegio; 3.* Che i 
chierici non- possano tenere al loro servigio donne minori dì anni 4^ (Q 
e contro i trasgressori viene stabilita la pena di 5o scudi. 4«^ 1q quanto 
ai giuochi si permettono a' chierici quelli d' industria , ed anche quelli 
delle carte e de' dadi , purché sieno fatti in segreto , e con modera- 
zione, e si sottopongono alla pena di dieci scudi quei chierici costi- 
tuiti negli Ordini sacri, o provveduti di benefizj che giocassero in pub- 
blico ai dadi , ed alle carte . Conchiudesi questo capo colle seguenti 
parole • Preghiamo tutti i chierici, e li esortiamo nel Signore^ che niefUe 
in loro si trovi di plebeo , niente di popolare > niente di comune collm^ 
premure , e costumi della scomposta moltitudine .... Imperciocché come 
puh essere rispettato dal popolo, ehi niente ha di separato dal popolo ^ 
niente di disuguale dalla moltitudine t Che potranno mai ammirare le 
persone del secolo nel chierico , se riconosceranno in esso le cose sue, 
e se niente vedranno in lui , che sia a sé superiore , e se quelle cose 
di cui hanno eUeno rossore^ riscontreranno in quello , cui credono dover 
professare ossequio, e riverenza? Sieno dunque i nostri costumi uguali 
a quel nome, che noi portiamo. 

Nel capo a.^ in cui parlasi del Vicario generale della diocesi, si co- 
manda , che esso procuri , che in tutti gli anni si faccia per sorte l'ele- 
zione dell'avvocalo, e procuratore de' poveri, per assisterli innaazi al tri- 
bunale ecclesiastico. Descritti , e notati (ivi si dice) / nomi de' soggetti 
idonei a tale uffizio, si pongano le schede in due urnCy dalle quali 
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^erso la festa del santo Natale di nostro Signore si estraggano innanzi 
il Vicario generale i nomi di due , i quali per un anno debbano eserci- 
tare le prefate incombenze . E se as^venisse , che alcuni degli estratti 
senza legittima causa le ricusassero , non possano esser mai più am- 
messi ad esercitare V uffizio di procuratore^ o di avocato nel foro ec- 
clesiastico • 

Nel capo VII circa i predicatori si prescrive , che essi si astengano 
dal proporre alla moltitudine gli argomenti addotti dagli eretici 9 e che 
non ardiscano d'impugnare le decime ecclesiastiche^ le gabelle de'prin- 
cipi , o i monti di pietà ; altrimenti facendo si dichiarano incorsi isso- 
fatto nella scomunica ; e che per fare la professione di fede , e per 
essere informati delle spirituali necessità del popolo , si presentino al 
vescovo al principio della predicazione , ed al termine per fargli ma- 
nifeste quelle cose , che crederanno espediente doversi prendere in con- 
siderazione per la salvezza di quel popolo , a cui hanno annunziata 
la divina parola • 

Nel capo VI del titolo quarto si vietano i sepolcri in vicinanza 
degli altari , e Vuoisi , che sieno distanti da' gradini de' medesimi al- 
meno due cubiti . 

ARTICOLO VL 

Sinodo del Cardinale Girolamo Bombisi . 

Girolamo Bonvisi, che fu vescovo di Lucca dall' anno 1657 fino 
all'anno 1677, celebrò il sinodo diocesano ne' giorni So, 3i maggio, 
e primo di giugno dell' anno ì66i , e fu pubblicato con la stampa 
neir anno stesso in Lucca per Giacinto Paci . 

Nota di alcune cose più osservabili contenute in questo sinodo • 

Al capo 5 del titolo s si ordina 1.^, che le particole del pane 
eucaristico da distribuirsi ai fedeli sieno della stessa forma in tutte le 
chiese della diocesi, e però si comanda che in termine del sinodo s'im- 
prima la forma usata nella Cattedrale, onde serva di prototipo, o esem- 
plare a tutte r altre chiese (1): 2.^ che nella sacra pisside racchiusa 
nel tabernacolo si conservino almeno cinque particole , se pure un mag- 

Tom. FU. 3a 
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gior Damerò non lo esiga il bisogno della parrocchia: 3.^ fra i luoghi ^ 
.ove può tenersi il ss. Sagramento, si pongono quelli, che hanno otte- 
nulo un privilegio , o licenza del vescovo, o suo vicario generale (s) 

Nel capo i. del titolo terzo intorno alla vita, ed onestà de'chierici 
si prescrive i.^ che i chierici provveduti di benefiz) ecclesiastici | o 
costituiti negli ordini sacri dimoranti in città debbano portare costan- 
temente la veste talare , e si vieta a tutti gli ecclesiastici Tandare ma- 
scherati , r intervenire alle commedie degl' istrioni , e V esercizio della 
caccia, massimamente strepitosa, e con lo schioppo. 3.^ Si sottopongono 
alla pena di So scudi d'oro, e della carcere quei chierici , che portano 
armi da fuoco, e se ardissero portare pistole e terzette, o stiletti» oltre 
la pena di scudi 3oo inflitta per comando di Paolo V. nelle lettere 
deir eminentissimo cardinal Galli , si sottopongono a più pene da stabi- 
lirsi dal vescovo. Le altre armi sono vietate a tutti i chierici sotto la 
pena di scudi a5. 4*^ Circa V abitare i chierici con donne nel modo se- 
guente si ordina > e prescrive. Laccio» e rete chiamò il Savio il cuore 
della donna , giacché con questo mezzo il demonio sino dal principi^ del 
mondo tese insidie agli uomini • Or- siccotne la consuetudine colle donne 
ne* sacerdoti ha questa speciale deformità, cV essi divengono innanzi ai 
popoli pietre di offensione^ e di scandalo^ è perciò, che noi interdicia- 
mo a tutti gli ecclesiastici^ e specialmente ai curati il .coabitare in casa 
con donne, se non fossero madre y nonna, zia, nepoti, o mogli di f ratei- 
li . In quanto poi alle serve non permettiamo , se non quelle , che hanno 
sorpassato V anno quarantesimo quinto , e che sempre si sono condotte 
con onestà di vita, e modestia di costumi. Donne poi sospette per causa 
d* impudicizia , ed in qualunque modo infamate non vengano da loro 
ammesse in casa , quantunque sieno innoltrate di molto neg^ turni » e 
giunte alla vecchiezza, e vogliamo % che le cose proibite fin qui sieno 
osservate sotto la pena di scudi 5o contro i trasgressori. 

Nel capo a ai parrochi s'impone , che in tutti i giorni festivi ce- 
lebrino la s. messa in quell'ora , ch'è adattata alla comodità del popolo, 
ed anche fra settimana colla maggior frequenza > che {tossono , procu- 
rino di celebrarla nelle proprie chiese; e ne' tempi dell'avvento, e 
della quaresima cerchino di far ciò tutti i giorni giusta la commende- 
vole costumanza. S'impone parimente ai parcochi, che stiano attenti 
sopra quelli , che non osservano il precetto di udir la messa ne'giorni 
festivi , e se scopriranno , che alcuno per tre giorni festivi continuati 
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senza legittimo impedimento non abbia ascoltata la s. messa , e frater- 
namente ammonito non siasi emendato, debbano, posto da parte ogni 
umano riguardo, denunziarlo al vescovo: 2.^ che i parrochi di città non 
possano assentarsi dalle loro parrocchie oltre gli otto giorni senza la 
licenza dell' ordinario , e quelli di campagna non possano assentarsi ol- 
tre i tre giorni senza la licenza del vicario foraneo, o del priore della 
loro classe, la quale licenza debba sempre darsi in iscritto, e coH'ob- 
bligo , che alcun idoneo sacerdote rimanga a far le veci del parroco 
assente: 3.^ che i parrochi nel notare neMibri a ciò destinati i nomi, 
e cognomi dei battezzati, cresimati, di quelli che si sono congiunti 
in matrimonio > e de' defonti, nell' esprimere la data non usino figure 
aritmetiche, ma intieramente scrivano i giorni, i mesi, e gli anni, 
e ciò per impedire ogni depravazione ed alterazione de' medesi- 
mi libri: 4'^ che abbiano alcuni autori > e spesso li consultino sopra 
i dubbj , che possono facilmente nascere intorno agli affari di coscienza, 
abbiano parimente i libri dell'uno, e dell'altro testamento, ed altri di 
simil sorta, ne' quali tutto quello che sta scritto, vi è scritto per no- 
stro ammaestramento. 

In margine vi è apposta la seguente nota ce cwn parochis de jave 
competat praedicare , et sacramenta ministrare , et docere necessaria ad 
salutem ex concilio a.® coloniensi part. 4- e. 6. et Tridentina sess. 5. de 
reformat. C. a. , et sess. a4. de ref. C. 4» ^* ^^P* 7* tenentur penes se hahere 
Rituale 9 Catechismum parochomm, Biblia sacra, sanctos patres ^ Ma- 
nuale Navarri, et auctorem , qui materiam moralem methodice tractet. 

5.® Che stiano attenti ad amministrare l'Eucarestia agi' infermi, e 
debbano darla per modo di viatico anche a coloro ^ ch^ essendo caduti 
in pericolo di vita nel corso della giornata , la chiedono dopo averla 
ricevuta nella mattina stessa , mentr' erano sani , o non anche posti in 
simil pericolo , e ciò ne qtUsquam ( come si esprime il primo Niceno 
concilio can. i3.) in mortis periculo necessario vitae suae viatico defrau- 
detur (3) . 

Nell'ultimo capo delle costituzioni sinodali, s' impone sotto pena di 
scudi tre , che tutti gli ecclesiastici e specialmente gli ordinandi » e gli 
esercenti cura di anime, o sieno parrochi ovvero cappellani, abbiano 
presso di se il libro delle costituzioni di questo sinodo, e debbano con- 
fermar ciò con loro giuramento innanzi al vescovo alla prima congrega- 
zione de' casi di coscienza , a cui interverranno • 
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ARTICOLO Vn. 

Sinodo del Vescovo Giulio Spinola. 

Giulio cardinale Spinola genovese dal TescoTato di Satri e Nepi, fa tra- 
slatato a quello di Lucca, e lo tenne dall'anno 1677 fino al 1690, in 
cui finì di vivere. Celebrò egli nella chiesa cattedrale il sinodo ne'giorni 16 
17, e 18 di aprile dell'anno 1681, e nello stesso anno fu messo alle 
stampe per Giacinto Paci. Giunto a dover dare un'idea di questo si- 
nodo, vedo la difficoltà dell'impresa, e ciò a cagione, ch'esso contiene 
moltissime prescrizioni di grave importanza, eh' esigerebbono un lungo 
discorso per esser riferite con precisione e chiarezza, ma se io impren- 
dessi a far questo , darei un trattato di dirittji canonico, non un pro- 
spetto storico di questo sinodo. Per non deviare adunque dal mio scopo , 
darò notizia di questo sinodo > riferendo o per disteso , od in succinto 
alcune delle principali costituzioni in esso contenute, incominciando dal- 
l' editto del vescovo, eh' è posto in fronte al medesimo, e che rendalo 
in italiana favella è del seguente tenore • 

Giulio per divina misericordia del titolo di s. Martino de' Monti 
Prete Cardinale Spinola Vescovo di Lucca e Conte , a tutto il Clero della 
città e diocesi sua, sempiterna felicità nel Signore. 

Quello che abbiamo dimandato con le nostre preghiere a Dio ottimo 
massimo quando venimmo, e visitammo questa vigna > che siccome nel 
visitar la diocesi ci aveva data 1' opportunità di veder quello che do- 
vevamo edificare, distruggere, svellere, e pinntare , così ci concedesse 
tanto spazio di vita per istabilire quelle cose f che ne paressero oppor- 
tune; egli il Signore Dio benignamente ce lo ha conceduto, e noi al di 
lui ajuto affidati, udito il consiglio d'uomini provatissimi in bontà, sapere 
esperienza, e nella cognizione dell'umano e divin diritto y alla generale 
adunanza del primo nostro sinodo, emanammo le nostre costuzioni, che 
ora poniamo in pubblica luce , e proponiamo mediante questa pubblica- 
zione al vostro ragionevole ossequio , fratelli e figli dilettissimi nel Si- 
gnore , e cofìfiJiamo che sieno per comparirvi tanto gradite , quanto 
esse sono vantaggiose, e che con tanto maggiore, e più pronta premura 
le riceverete, quatiio più da vicino tendono alla gloria di Dio, alla san- 
tità della vita chiericale 9 ed all'edificazione dell'anime. Con queste di- 
lese abbiamo cinto la nostra vigna, le quali se alcuno ardirà colla tra- 
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sgressione di rompere , tenga come detto contro di lai f^ Quegli , che di- 
strugge la siepe, sarà morsicato dal serpente (Eccl. ai.). Di vero quelle 
cose che abbiamo prescritto^ comandiamo che sieno osservate, volendo 
che nemmeno d'un apice si preterisca dalla legge; poiché come sarebbe 
inutile il comandar cose che non si osservassero , così iniquo sarebbe 
il dissimulare sulle cose non osservate. Ma speriamo, che saranno super- 
flui questi decreti per voi, che ben conoscendo il sacro vostro insti tuto, 
non avete bisogno, di chi vi avvisi. E poiché ogni cosa, non per motivo 
del rigore delle leggi, ma per amore della virtù , e per affetto verso il 
legislatore costumaste di fare , noi non intendiamo di aggiungere stimolo 
a coloro > che corrono, avvisandovi semplicemenle , che se ne amate, 
osserviate i nostri comandi. Oltre a ciò li osserverete, sì perché sapete 
che^ r amore è la pienezza delle leggio si ancora perché a coloro, che 
le osservano , sta preparato un gran premio , ed è sì grande questo pre- 
mio , che noi ne attendiamo un minore ; imperciocché siccome in chi 
obbedisce t' ha più fatica e merito che in chi comanda , così otterrà 
mercede, e gloria maggiore . Essa a voi dal sommo padre di famiglia, che 
chiamò \ lavoratori nella sua vigna , e che a ciascuno darà il giusto 
giuderdone , ve la preghiamo immensa e sempiterna . 

Nota di alcune constituzioni contenute nel sinodo deirEminentissimo 
cardinale Giulio Spinola. 

Nella |. parte al capo a.® de Doctrina Christiana si ordina a' par- 
rochi che avendo nella parrocchia de' giovinetti di tardo ingegno , ado- 
perino verso di loro una special premura, e separatamente dagli altri 
con più 'accurato studio l'istruiscano, procurando con reiterate interro- 
gazioni di vincere V ignoranza dei medesimi circa le cose necessarie alla 
salute, che cercheranno di sminuzzare, e di insinuare con tutta pazienza 
nella loro mente , facendo uso ancora di similitudini adattate alla loro 
capacità. 

Nel cap. IV de haereticis si ordina > che gli eretici non possano es- 
sere ricevuti , che una sola volta da' locandieri a causa di pranzo o di 
pernottamento ^ e che di ciò debbano dar referto almeno al parroco . 
2. Che ninno possa recarsi ai paesi degli eretici senza avere ottenuta dal 
vescovo la licenza in iscritto , e che nel ritorno in diocesi debbasi far 
costare con sicuri documenti di esser vissuti cattolicamente, e se andasse 
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in Inngo la dimora , di ciò si faccia costare in tulli gli anni giusta la 
costituzione Cum si cui del Papa Clemente Vili. 

Il capo V. de Judaeis, et Cingarìs è conceputo negli appresso ter- 
mini . 

Noi vediamo tuiti i giorni la pena de' peccati in quella nazione di- 
sleale f la quale avendo negato un albergo al Riparatore del mondo al- 
lorché narqiie , e non avendogli dato un luogo • ove posare il capo , 
mentre visse, e nella morte non avendogli nemmeno permesso di posare 
in terra i piedi ; per giusto giudizio di Dio non ha terra sua propria, e 
da qnal luogo d'onde vivente Cristo Signore temeva d'esser cacciata, 
morto che egli fu , venne esclusa e proscritta a somiglianza di Caino, 
ucciso eh' ebbe il più innocente di tutti, vaga e raminga qua e là si 
aggira, senza poter avere un luogo 6sso per sua dimora. Questi Ebrei es- 
sendo imitati da certa marmaglia di uomini oziosi , che non hanno ve- 
runa premura della Religione, e che con arti superstiziose, e frodolenti 
si procacciano il vitto , e studiansi d' imbrattare le anime dei fedeli coi 
loro cattivi costiimi , e con un genere di vita detestabile; noi per mezzo 
degli appresso decreti crediamo dover provvedere in modo, che dalla 
società di quelli, a cui manca la terra di abitazione, non venga a man- 
care agli altri il celeste soggiorno • 

j.^ I Giudei, ai quali per ragione di passaggio si permette la di- 
mora di tre giorni in questa nostra diocesi , se avvenga che per 
necessità ottengano licenza di farvi una maggior dimora , debbano 
portare una fascia di color giallo attorno al cappello sotto pena di 
dieci scudi , da applicarsi a' luoghi pii , ed altre ancora a nostro 
arbitrio. Fraltanlo dai parrochi , e vicarj foranei si tengano osservati i 
loro costumi , e si puniscano le bestemmie che proferiscono , ed i de- 
litti^ che commettono giusta la costituzione di Gregorio XIII. (70. Anti- 
quo Judaeorum del 1. giugno dell'anno j58i ) . 

2.^ I giorni festivi dalla chiesa > e da noi comandati li osservino in 
guisa, che non si ardiscano di fare pubblicamente opere servili, ne pos- 
sano stipular contratti sotto pena di 25 scudi , e della carcere a nostro 

arbitrio, 

S."* Ne' contralti , che fanno con i cristiani , nello scriver libri , D 
lettere non facciano uso dell'ebraica, ma della lingua volgare, altrimenti 
facendo 3 non acquistino verun diritto ne ad intentare azioni, ne a pro- 
porre eccezioni fondale in tali scrìllure. 
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4*° Senza nostra licenza , o del nostro vicario generale non ardiscano 
in verun modo accostarsi a' monasteri delle monache , e questa licenza 
debba essere in iscritto, e darsi ogni qualunque volta vogliano accostarsi 
a tali luoghi , e se alcuna monaca ammettesse Ebrei di proprio arbitrii, 
essa per tre mesi sia privata dell' accesso alle graie » ed alla rota • 

5.® Si vieta ad essi l'avere, leggere, vendere, divulgare i comenti , 
i trattati > gli scritti, ì libri di qualunque idioma, specialmente poi quel- 
lo, che chiamano Talmud, ed altri qualunque sieno , in cui tacitamente^ 
od espressamente combattono la cattolica Religione , le leggi, i riti , ed 
i costumi dei cristiani , detraggono a' Santi , od a quelli che si conver- 
tono alla fede di G« C. Così vien disposto nella costituzione ao di Cle- 
mente Vili. Cum Hebraeorum dell'anno j593. 

6.^ Ninno né per sé , né per altri adoperi Ebreo per medico, né le 
medicine da esso preparate • 

j.^ Ninno con gli Ebrei ardisca prender cibo , neppure per brevis- 
simo tempo , né si ascriva in alcun modo al servigio di loro senza la 
nostra licenza in iscritto. 

8.® Agli Zingari è vietato l'abitare in diocesi oltre i tre giorni , ed 
anche in tal tempo i parrochi attendano ed indaghino , se osservano i 
precetti , i riti , e gF istituti della cattolica Chiesa > e se mangiano cibi 
vietati , e denunzino a noi i delinquenti • Se sieno uomini insieme con 
donne , sieno loro chieste le testimoniali del celebrato matrimonio , e se 
faccia duopo amministrar loro i Sagramenti , si chiedano le lettere testi- 
moniali del battesimo ricevuto , e di più tali sagramenti si neghino , se 
non sanno l'orazione domenicale > la salutazione angelica , il simbolo della 
fede , ed i precelti del Decalogo • .Se poi alcuno di essi morrà , sia pri- 
vato dell' ecclesiastica sepoltura , se non costerà , che abbia ricevuto il 
battesimo , e la comunione pasquale . 

■ 

Al capo 12 de festis colencUs si vietano gli spettacoli teatrali e le 
commedie ne' tempi della quaresima, e dell'avvento (i). 

Nella parte 2. al capo 2. de Sacramento Baptismi si stabilisce , che 
niuna donna possa fare l'uffizio di levatrice, se non ha in iscritto la li- 
cenza dal proprio parroco, e questa non possa concedersi, se per mezzo 
di previo e competente esame, da ripetersi in ciascun anno, non venga 
ritrovata idonea a ben conferire il battesimo • 

Circa il valore del battesimo si dichiara , che in caso di necessità 



i5i DISSERTAZIONE VIL 

basta vergar T acqua in qnalanqoe benché mioinia parte del corpo, conie 
la mano, il piede ^ ed anche on dito (i) . 

Nel capo 3.* de sacramento Confirmaiionis si ordina, che senaa- spe- 
ciale permissione del tcscoto, ninno nello stesso giorno Ciccia Tnflizio di 
patrioo a più di due cresimandi. 

rVel capo 4- de sacramento poenitentìae si Tieta ai sacerdoti non solo il 
chiedere a motÌTO della confessione, ma eziandio il ricerere quello che 
loro fosse offerto , e che nell'atto della confessione non ricerano nem- 
meno elemosine di messe , o denari che fossero ad essi dati per far delle 
restituzioni. 

Nel capo VI de ss. Eucharistiae sacramento si prescrÌTe i."" che non 
si tenga, se non che nelle chiese parrocchiali, in quelle' de' regolari , ed 
in quelle , ove per privilegio , o licenza del vescovo è ciò conceduto : 
nisi ali e ubi ex privilegio ^ seu^ex nostra /acuitale concedatur^ 

Quanto alla comunione pasquale si ordina , che quelli , che In detto 
tempo erano assenti , dentr'otto giorni dopo il loro ritorno debbano con- 
fessarsi e comunicarsi nella propria parrocchia y altrimenti sieno consi- 
derati come contumaci al precetto della chiesa. 

Vuoisi , che i chierici costituiti negli ordini minori si accostino due 
volte od una almeno in ciascun mese alla sacra mensa . I costituiti poi 
negli ordini sacri , e molto più i canonici non insigniti dell'ordine sacer- 
dotale si esortano ad accostarvisi in ciascuna domenica. 

Nel capo 8.^ de celebratone missae vien biasimato molto V. uso del 
tabacco, ed in virtù di s. obbedienza si comanda, che i sacerdoti innanzi 
la celebrazione della messa si astengano da qualunque uso del medesimo 
^^per puls^erem j folia f et funum^i e ciò per la riverenza dovuta alla ss. 
Eucarestia , ed anche per lo pericolo , che discenda qualche cosa nelle 
fauci , e nello stomaco (3) . 

Nel capo XI dell' ofGzio dell' esorcista si dice : Quest' angelico mini- 
stero richiede degli angeli per Tinoocenza della vita , esige persone pro- 
vatissime per la santità de'costumi , e fornite di sublimi e celesti virtù, 
perchè possano combattere contro gli spiriti pieni di nequizia; percioc- 
ché quando un forte armato custodisce il suo atrio ^ se sopravviene ' uno 
più forte di lui, lo supera, e gli toglie quelle armi^ in cui riponeva la 
sua Gdanza (Lue. u.). Affinchè poi questo a prò de' fedeli possa esegui- 
re , chi usa Tarmi degli esorcismi procurerà di osservare le seguenti cose, 
che noi ingiungiamo. 
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Si ricordino gli esorcisti, esser necessario purificare la loro anima 
da' peccati, avanti che imprendano a cacciare i dcmonj dagli altrui 
corpi j poiché la grazia divina è queir armatura di Dio , che giiista rav- 
viso dell'Apostolo (ad Ephes. 6.) noi dobbiamo vestire per potere star 
forti contro le insidie del diavolo • 

Nell'intraprendere questo ministero, si muniscano colla fede, e dagli 
energumeni si facciano con frequenza atti di fede, e ciò pure giusta Tav- 
vertimento dell'Apostolo^ il quale disse c< Prendendo in tutte le cose lo 
scudo della fede ( ibidem ) , per mezzo del quale possiate estinguere tutti 
i dardi infuocati di quel nequissimo . Perciocché anche i demoBJ cre- 
dono e tremano al comando di colui , che conferì tanto potere agli uo- 
mini. Sappiano esser loro necessaria una grande umiltà , considerando , 
che non con umana autorità, ma mediante il solo braccio di Dio si cac- 
ciano i demonj ; onde non si rallegrino , perché ad essi sono soggetti 
gli spiriti , ma invece si rallegrino , perchè i loro nomi sono scritti nel 
cielo (Lue. IO.). Questo sentimento di umiltà può moltissimo contra il 
padre della superbia. Alle preghiere spesso ricorrano, sapendo > che l'ora- 
zione è quella cetra davidica, per cui mezzo ritiravasi lo spirito cattivo 
da SauUe ( Reg. io. ) 

Adoprino la roacerazion della carne, ed il digiuno > ricordevoli delle 
parole del Signore: la genìa de' demonj non si caccia, che nell'orazione, 
e nel digiuno (Math. 9.) 

Ogni macchia d'avarizia, la quale é detta servitù degl'idoli, affatto 
depongano , poiché combattendo col demonio debbono giostrare ignudi , 
con chi é ignudo • Onde proibiamo severamente ad essi non solo l'esige- 
re , ma anche il ricevere qualunque cosa loro offerta per l'esercizio de- 
gli esorcismi. 

Innanzi tutto esortino 1' ossesso ad espiar la propria coscienza , ed 
a cacciar dall'anima i mostri delle scelleraggini , pessimi demonj invero, 
dei quali sette discacciò il Signore da Maddalena, siccome vien riferito 
neir Evangelo ( Marc. i6.) 

Procurino d' istruirsi nelle lezioni de' libri dati in luce da pii e 
sapienti scrittori, ed approvati dalla chiesa^ che trattano di sì fatte ma- 
terie , e commendati per esperienza • 

Usino grandissima prudenza , e con cautela indaghino il modo di 
vivere , le naturali affezioni , ed infermità di colui che si pretende os- 
sesso , imperciocché sono o evaporazioni nel cervello , o effetti di malin- 
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conia , o d'altri somiglianti moti naturali , che per concorso del demonio 
si credono falsamente cagionali. 

Gli esorcismi non si facciano fuori della Chiesa • 

Si procari, che tì assistano uomini onesti e dabbene, OTTcro donne 
specchialissime , se si trattasse di scongiurare qualche femmina. 

Non si facciano gli esorcismi in tempo di notte • 

Altri esorcismi non si adoprino, che quelli prescritti nel Ritual Ro- 
mano , o ricevuti dalla Chiesa • 

E poiché r esorcista esser debbo costituito in tanto sublime grado di 
santità, e di umana e divina sapienza^ perciò ninno, benché fosse re- 
golare , ardisca esercitare un tale uflisio senza nostra licenza speciale sotto 
gravissime pene da infliggersi a nostro arbitrio , siccome daUa s* congre- 
gazione de' vescovi é stato stabilito (anno i6s5. in Fiorentina). 

Molte altre cose presenta U sinodo dell' Eminentissimo Spinola degne 
di menzione, ma se io mi dilungassi di Tantaggio, devierei dal mìo isti- 
tuto , e cadrei nel difetto che mi proposi fin dal principio di questo 
articolo di volere evitare. Mi ristringo adunque a dire, che dopo le ai- ' 
nodali costituzioni del nostro vescovo sono poste varie appendici , nelle 
quali si contengono importantissime prescrizioni spettanti a'parrochi, con- 
fessori, predicatori, regolari, ordinandi, vicarj foranei, priori delle clas- 
si , ed altre materie concernenti al buon governo della diocesi . 

ARTICOLO Tm. 

Sinodo delV Eminentissimo Cardinal Francesco Sondisi. 

Francesco cardinale Ben visi , che fu vescovo di Lucca dall'anno 1690 
fino air anno 1700 > in cui terraioò di vivere, in quest'ultimo anno di 
sua vita celebrò il suo sinodo nella chiesa Cattedrale a' 28, 29, e 3o 
d' aprile » e nello stesso anno fii stampato in Lucca dal Marescandoli. Ecco 
r editto , ch'é premesso al medesimo . 

Francesco per divina misericordia del titolo dis. Stefano in monte 
Cielio prete cardinale Bonvisi vescovo di Lucca, e Conte a tutto il Clero 
della città , e sua diocesi salute sempiterna nel Signore • 

Le sinodali costituzioni già da qualche tempo aspettate da voi, e eoa 
matura meditazione di nostra mente già da noi concepute , ora vi pro- 
poniamo, perché con fraterno e filiale affetto vengano da voi accolte • 
(ìradevol cosa invero sarebbeci stata l'averle potute formare > e presen- 
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tare a voi più presto. Infatti da che fummo chiamati a governare questa 
chiesa ^ sempre avemmo fisso il pensiero nell'animo di non deviare punto 
da quella via , che lodevolmente segnarono i nostri predecessori. Ma oltre 
le qaotidìane sollecitudini , che seco porta la cura pastorale, la visita 
di quest'ampia diocesi faticosa, e disagevole all'età nostra avanzata, ed 
altri ostacoli successivamente emergenti, ritardarono l'adempimento de'no- 
stri voti. La questione cioè suscitatasi suU' articolo dell'immunità, e che 
da cinque anni si agita in Roma, e pende finora indecisa, c'impedì fino 
a quest' oggi la celebrazione del sinodo ; imperciocché in aspettando noi 
dal tribunale della sede romana l'oracolo > non ci siamo trovali in tal 
quiete , che ci permettesse di attendere senza turbamento alI'afFare pre- 
sente . Risolvemmo adunque a causa di tali circostanze di adottare quasi 
intieramente le sante leggi del nostro predecessore • Le quali essendo 
state dettate con molto zelo> e provate con una felice esperienza » sem- 
brava, che non dovessero andare in disuso giammai. In esse infatti leg- 
gevamo la scienza de' santi , e la dottrina della cura pastorale copiosamente 
stabilita, e però credevamo di non poterci prescrivere una miglior re- 
gola di quelle . Finalmente poi visitate le chiese della diocesi , avvegna- 
ché da noi chiedevasi la legge, che rimettesse in vigore la cadente disci- 
plina (il che proYviene dal vizio dell'umana fiacchezza) e rinnovasse quel 
fervore , che era stato eccitato dal sinodo precedente , ecco che noi vi 
diamo le legge da imprimersi non già in tavole di pietra, ma ue'vostri 
cuori. La quale affinchè con maggiore ilarità venga da voi ricevuta, e 
principalmente perchè a maggior gloria di Dio ed alla salvezza dell' ani- 
me , le quali cose formano lo scopo del nostro ufGzio , più felicemente 
conduca, ad imitazione del precedente sinodo, per quanto abbiamo po- 
tuto, ci siamo studiati di formare, racchiudendo in esso quelle prescrizio- 
ni , che ci sono parute più opportune ai tempi, e agli usi presenti. Non 
intendiamo adunque di abrogare quelle leggi che già conoscete , ma piut* 
tosto da esse prendendo quanto ci è sembrato più atto ed utile , abbiamo 
procurato di ridurle in un codice più ristretto . Nel che ci è testimone 
la nostra coscienza, che niente ci è stato più a cuore, che non aggra- 
vare sopra i vostri capi quel giogo > eh' è dichiarato soave, e quel peso, 
che è detto leggiero , ma sibbcne di conservarli nella loro soavità, e leg- 
gerezza . Nel formare le leggi tenemmo a memoria , che da noi si face- 
vano le parti di Dio , il qual rende a ciascuno conformemente alle sue 
opere , e però senza molto affaticarci nell'intimare castighi , comandammo 
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quelle cose che doTeTano farsi , e TieUmiDO qoelle eh' erano da fuggir- 
si ; ma dove non istabilifnroo la pena , la riserbaonno al nostro arbitrio 
da infligersi giosla la qualiià delle colpe* 

Questo sinodo danqae sia la legge deDa chiesa di Locca , la coi o»* 
senranza T amore della gioslizia, e dell'onesta, anziché il timore delle 
pene , raccomanda alla Tostra pietà. Le regole delle classi da gran tempo 
pobblicate , ed approvale per nna lunga osservanza da'nostri predecessori, 
come pure tutte le altre prescrizioai di loro , le confermiamo in tatto 
quello , che non si oppone a questo sinodo , od a quelli de' nostri ante- 
cessori , dichiarando e decretando» che non abbiano vigore alcuno, ove 
si trovino ripugnanti . Su dunque, fratelli , e figli nostri, unitevi con esso 
noi a promuovere la gloria di Dio , e questa sia l'ultimo fine delle no- 
stre leggi , e della vostra obbedienza • Imperciocché il supremo legisla- 
tore Dio vi benedirà per tal modo^ che vi avanziate di virtù in virtù , 
e mediante V esercizio delle virtù consegniate la gloria del Paradiso. 

Nota di alcune cose più osservabili contenute nel sinodo dell' Ernia* 
cardinale Francesco Bonvisi • 

Le Reliquie non munite di legìttima testimonianza concediamo, che 
possano tuarsi per solo ornamento degli altari , ma si proibisce l' incea* 
sarle , ed il darle a baciare pubblicamente (i) • 

Chiunque ardirà di donare > o togliere senza nostra licenza le Reli- 
quie dei santi , o particole di esse , incorra la pena della scomunica, della 
quale riserviamo a noi l'assoluzione . 

Le Relique, e le immagini dei beati, che mediante l'apoteosi, o ca- 
nonizzazione non sono per anche posti nel numero dei santi , senza Tin- 
duito della sede apostolica non vengano portate neUe pubbliche suppli- 
cazioni , né esposte alla pubblica venerazione (P. i. cap. 7. n. 4* ^« ^*) 

Sottoponiamo all' interdetto quegli Oratorj e Cappelle , in cui alena 
sacerdote tanto secolare, che regolare, benché fosse munito di qualun- 
que privilegio , celebrasse la messa nei giorni eccettuati nell' Indulto , e 
contro tale sacerdote fulminiamo la pena di sospensione. Imperciocché 
sebbene i privilegj dei regolari intorno a ciò fot*se non sieno affatto 
tolti dal Concilio Trentino , é riservata però ai vescovi la Esicoltà di proi- 
bire la celebrazione della messa negli Oratorj privati... Cosi a favore del 
nostro caso fu deciso dalla sacra congregazione dei Riti il giorno a5 di 
l'ehbraro dell' anno 1667. (P. i. e. 6, m. 1.) 
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Verso le immagini , che non costa essere miracolose mediante la no- 
stra approvazione, o dei nostri predecessori, non s'introduca un culto 
particolare, ne si velino con coperta distinta per eccitare nel popolo 
deTOzione speciale verso di esse • 

Avanti le immagini esposte presso le strade non si costruiscano alta- 
rini , o tempietti senza nostra licenza, ed avanti quelle dipinte nelle pa- 
reti dei tempj non si accendano lampadi , ne s' introduca un culto spe- 
ciale senza saputa nostra^ o del nostro vicario generale. 

In tutto il tempo della quaresima e dell' avvento proibiamo le com- 
Diedie ed altri spettacoli teatrali (a). 

Moderando il decreto del nostro predecessore , dichiariamo che la 
pena di scomunica contro quelli, che fanno balli nella festa del santo 
titolare della chiesa , comprende soltanto coloro , che li faranno in vici- 
nanza della chiesa , o in quelle ore in cui si cantano in coro la messa 
solenne, od i vespri (P. i. cap. 10. n. 4* 5.) (3). 

Se avvenga, che alcun bambino da persona diversa dal parroco si 
battezzi, sia cura del parroco ricercare diligentemente da chi, e come 
sia stato battezzato per accertarsi , che il sagramento è stato conferito 
nel debito modo. 

Le levatrici avanti d' imprendere ad esercitare il loro uffizio , deb- 
bono avere ottenuta l'approvazione del parroco , e saranno eslminate 
salla materia 9 forma, ed intenzione richiesta per bene battezzare, ed 
una volta all' anno dovranno presentarsi ai loro parrochi , per ottenere 
la conferma in iscritto della loro facoltà. Che se alcuna donna non ap- 
provata dal parroco, o da esso riprovata, ardirà esercitare l'uffizio di 
levatrice^ sia interdetta dall'ingresso della chiesa (P. a. e. a. n. 5. 18.) (4). 
Qualunque sacerdote, che ha celebrato o per uffizio , o per obbliga- 
zione sua , od altrui , dopo aver detta la messa , debba notare nel libro 
da tenersi esposto in qualunque sagrestia il suo nome, l'obbligazione, e 
la causa, per cui ha soddisfatto. Quelli che tralasciassero di ciò fare, non 
abbiano diritto di chiedere l'elemosina per la messa , e nel foro esterno 
non si reputino aver soddisfatto all'obbligo , che hanno , di celebrare • 
I sagrestani poi , per indurre i celebranti all' osservanza di questo de- 
creto , potranno negare lecitamente l'elemosina per le messe , che non 
saranno state notate nel libro della sagrestia. (P. a. eap. 6. n. a.) 

I chierici si vergognino d'intervenire agli spettacoli degl' istrioni , e 
dei cerretani > e si ricordino , che essi sono costituiti per essere spetta- 
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colo al mondo, agli angeli > ed agli nomini (P. 3. cap. i. de vita et hone- 
state clericorum n. j40 (5). 

In qaesto sinodo oltre gli esaminatori , e giudici sinodali furono 
eletti varj ecclesiastici pel disimpegno di allri rilcTanti nffizj, cioè fu- 
rono stabiliti I.* i consultori del santo uffizio, a.* i deputati per l'esatta 
esecuzione delle costi luzioni sinodali col nome di congregazione del si* 
nodo, 3.^ quelli |>er esaminare > e riconoscere i requisiti degli ordinandi 
4*^ per la revisione ed introduzione dei libri, 5^ per la spirituale e tem- 
porale amministrazione del seminario, 6.* per le opere e fabbriche delle 
chiese, jJ" Per i legati pii, ed altre occorrenze dei priorati delle classi , 
8.® Per indagare le omissioni delle messe. 

ARTICOLO IX. 

Sinodo del Vescovo Genesio Calchi. 

Intorno al sinodo , che tentò di celebrare il sunnominato vescovo , 
il quale resse la diocesi di Lucca dall'anno 1714 ^^^ all'anno 1721 , 
dovendo io f<ire le parti dì fedele istorico , debbo riferire , quanto segue; 
ed affinchè non nasca dubbio sopra la ferità dei miei racconti , debbo 
insieme^dichiarare , che quello che andrò narrando , è stato da me ri- 
cavato da sicuri documenti , che sì conservano nell' archivio segreto di 
quest' arcivescovato . 

Verso i princìpj del mese d' agosto dell'anno 1719 coli' intelligenza 
dell'Eccellentissimo Consiglio pubblicò monsignor Calchi T editto, in cui 
intimava il suo sinodo diocesano pel giorno diciottesimo del prossimo 
futuro mese di settembre • 

1 rappresentanti la serenissima Repubblica di Lucca temendo , che 
per la celebrazione del sinodo potessero suscitarsi dei disturbi , e che in 
esso si emanassero delle leggi non ben misurate, e di pregiudizio ai pub- 
blici affari, spedirono a Roma un corriere straordinario, e per mezzo 
di un loro agente , chiesero con grande istanza al Romano Pontefice Cle- 
mente undecimo , che vietasse ài vescovo Calchi la celebrazione del già 
intimato sinodo, e fu aggiunto ancora, che ciò era secondo le inten- 
zioni del serenissimo duca di Modena ; perciocché esso non avrebbe con- 
sentito, che intervenissero ad un tal sinodo i parrochi della Garfagnana 
soggetta a lui nel temporale , e nello spirituale alla giurisdizione dei 
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Tesco^i di Lucca • Non credette il saggio Pontefice di annuire decisiva- 
mente alla fattagli domanda , ma si ristrinse a far sapere al nostro ve- 
scovo , che rimetteva quest' affare alla di lui prudenza , e che aveva in 
lui tal fiducia da credere , che sarebbesi diportalo in modo , che gli 
avrebbe recato soddisfazione e contentezza. Giova qui riferire la lettera 
scritta al nostro vescovo in simile occasione ce Essendo stato rappresen- 
cc tato alla santità di N« S. per parte del serenissimo Principe di Lucca 
ce con spedizione di corriere straordinario , che non sia conveniente la 
ce celebrazione del sinodo da V. S. Illustrissima intimato per li diciotto 
ce del corrente mese y e benché y li motivi , ai quali è stata appoggiata 
re la rappresentanza non siano di poco rilievo; ciò non ostante confi- 
ce dando molto la Santità sua nella prudenza di V. S. lUus.ma , e ri- 
cc flettendo alla qualità dell'opera^ che in sé è santa, e di servigio di 
ce sua Divina Maestà^ non ha creduto di doverla impedire ^ ma piutto- 
<c sto lasciare V« S. lUus.ma in libertà di celebrarlo , o no , come sii* 
ce mera meglio a maggior gloria di Dio , e servigio della chiesa. Non 
ce lascia per altro d' incaricare a V. S. Illustr.ma di procedere con tutta 
ce la moderazione non solo verso del Principe , ma d' ogni particolarità 
ceche riguardi gl'interessi del pubblico, confidando, che saprà con- 
ce dursi in guisa, che la Santità Sua abbia da avere la consolazione di 
ce sentire in quest'azione specialmente nuovi rincontri della sua prudenza, 
ce Quanto le significo è per comando espresso della santità di Nostro 
ce Signore datomi a bocca dall' eminentissimo signor Cardinale Paulucci 
ce Segretario di Stato in questo punto, eh' è un'ora di notte, con or- 
cc dine di far passare questa lettera al signor avvocato Montecatini, che 
« deve rispedire il corriere sopraccennato. Questa lettera é in data dei 
ce IO settembre dell'anno 17J9. 

Ritornato a Lucca il corriere, fu sparsa voce, che il Sommo Pon- 
tefice aveva condesceso all' istanza della serenissima Repubblica, ed in- 
giunto al vescovo , che dilazionasse la celebrazione del sinodo . Di più 
nella vigilia della festa dell'Esaltazione di S. Croce all'ora, in cui do- 
vevano incominciarci i primi vespri solenni , i due deputati del consiglio 
fecero radunare in capitolo i canonici della Cattedrale , ed esposero ai 
medesimi, esser venuto da Roma uno spedito con lettera diretta al vescovo 
nella quale imponevasi , dicevano essi , al vescovo la dilazione del si- 
nodo. Per tal maniera, invero inopportuna, ritardata la celebrazione dei 
vespri , i due deputali del consiglio pregarono il Capitolo a presentare 
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al TescoTO per mezzo di dae canonici la lettera pervenuta , il che di 
fatto aTvenoe. 

Riceruta eh' ebbe il tcscoto una tal lettera (notisi, che la lettera 
è qaella stessa, che ho riferito snperiormente ) egli scrisse solle- 
citamente, cioè nel giorno i4 settembre^ alT Eccellentissimo Con- 
siglio nel modo segaente . ce Elssendo stato rappresentato alla Saa^ 
r< tità di Nostro Signore ad istanza di cotesto eccellentissimo Con- 
ce siglio con spedizione di corriere straordinario , che non sia conTe- 
c< niente la celebrazione del sinodo da me intimato per li 18 del cor- 
re ren te mese di settembre, non ha stimato la Santità Sua, riflettendo 
ce alla qualità dell' opera , che in se è santa , e di servigio di sua Di- 
ce Tina Maestà > di doverla impedire, ma piuttosto lasciarmi in li- 
ce berta di celebrarlo , o pO , come stimerò meglio a gloria di Dio 9 e 

ce servigio della chiesa. Ma perchè sua Beatitudine si è degnata di farmi 

ce intendere i santissimi suoi insegnamenti, compiacendosi con onore da 

ce me mai meritato di confidare, che saprò condurmi in guisa di poterle 

ce dare la consolazione di sentire in quest'azione specialmente nuovi ri- 

ce scontri della mia condotta, mi trovo nuovamente in obbligo di par- 

ce tecipare air Eccellenze Vostre il mio desiderio , che sarebbe di cele- 

ce brare il suddetto sinodo nei giorni già destinati , siccome mi diedi 

« r onore di fare al principio del mese d'agosto prossimo passato, prima 

ce ancora di mandare alle stampe l'editto per il pubblico annunzio d'opera 

ce cos\ santa , qual è la celebrazione del sinodo , incaricato particolar- 

ce mente ai vescovi dal sacrosanto Concilio di Trento > avendole fino dall'ora 

ce supplicate della loro protezione, ed orazioni appresso il Signore Iddio. 

ce Dalla suddetta spedizione però fiitta con corriere straordinario , 

ce di cui non tenevo notizia alcuna, e da altri riscontri posso argo- 

ce mentare, che non sia di gusto dell'eccellentissimo Consiglio. Non so^ 

ce né posso immaginarmi per qual motivo; nel qual caso non sarà mia 

et intenzione passare più avanti, desideroso incontrare le pubbliche sodi- 

ce sfazioni. Vorrei però, che l'Eccellenze Vostre non dessero orecchio 

ce a certi discorsi sparsi , con i quali si è forse voluto far credere , che 

ce nel mio sinodo da celebrarsi si contengano cose di poca moderazione 

ce e riguardo verso di cotesto serenissimo Governo, il che è tanto lon- 

ce. tano dai vero, quanto è verissimo, che non la cedo ad alcuno più zelante 

ce cittadino nel rispetto al medesimo, e nel desiderio dei pubblici vaa- 
cc taggi . 
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ce Con tali sentimenti imploro il patrocinio dell' EE. VV. , perchè 
re segua con quiete, e tranquillità il mio sinodo già intimato a gloria 
c< del Signore Iddio, a vantaggio di questi popoli, e particolarmente per 
ce prosperità e conservazione di questa Serenissima Republica , mentre fo 
M alI'EE. Vostre umilissima riverenza. 

A questa lettera fu data a voce l'appresso risposta^ da comuni- 
carsi al vescovo dai due canonici , che la presentarono , i quali furono 
Vincenzo Provenzali , e Matteo Fanucci. c< L' Eccellenlissimo Consiglio 
ce per giusti motivi si è ritrovato in grado di pregare Sua Santità per 
ce la sospensione del sinodo, e presentemente gli. eccellentissimi signori non 
ce hanno minimo motivo di variare , da quanto è stata supplicata Sua Bea- 
re titudine. 

A causa della resistenza dell'eccellentissimo Consiglio^ e per corrispon- 
dere ancora alle insinuazioni del romano Pontefice^ prese il vescovo nostro 
la risoluzione di sospendere la celebrazione del già intimato sinodo. 

Ninno potrà negare il ben meritato tributo di lode alla modera- 
zione e prudenza usata dal nostro vescovo in sì difficile circostanza > 
e da ciò debbe pure inferirsi , che s' egli si adoperò per procedere con 
libertà nell'ìesercizio del suo potere, dipendente soltanto dall'autorità 
del supremo Gerarca della chiesa^ non è a credersi però> che in ce- 
lebrando il sinodo volesse usarne in modo inconsiderato , e da cagionare 
disturbi e pregiudizj ai pubblici interessi ; il che viemaggiormente viene 
a dimostrarsi, dall' aver esso adoperato il consiglio delle più illuminate 
persone del clero nel preparare le costituzioni sinodali , e dall' aver 
eziamdio intorno ad esse sentito il parere del Capitolo della sua chiesa 
cattedrale , le quali cose sono da lui medesimo raccontate in una let- 
tera scritta a Roma all' abbate Calcaprina il giorno 17 settembre del- 
l' anno 1719. 

Oltre a ciò per piena sua giustificazione, volle il nostro vescovo far 
costare alla Santa Sede , eh' era insussistente la opposizione del serenis- 
simo Duca di Modena alla celebrazione del sinodo, (ed in prova di que- 
sto produsse una lettera del vicario foraneo di Castelnuovo di Garfagna- 
na) : che nelle costituzioni del preparato sinodo non si contenevano quelle 
riprovevoli cose, che si erano divolgate, anche avanti che fossero stesi 
i titoli del medesimo, e dichiarò > che avrebbele spedite a Homa in copia 
conforme^ affinchè fossero jsottoposte al giudizio della S. Sede, il che 
Ijer altro non consta^ se in realtà avesse effetto. II romano Pontefice sein- 

Tom. lir 34 
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pre meglio conobbe la retlitudine di ciò, che aveva fatto il nostro ve- 
scovo , ed in più maniere gli manifestò la sua approvazione^ e giunse per- 
fino a significarli, che in appresso avrebbe potuto effettuare la celebra* 
zione del sinodo , senza considerare le opposizioni, che ad esso venissero 
fatte. Ciò non pertanto non si effettuò mai questa celebrazione, e però 
il sinodo del vescovo Genesio Calchi è rimasto inedito nell' archivio se- 
greto del nostro arcivescovato . Le leggi in esso contenute sono conce- 
pile con brevità, precisione , e chiarezza, e contengono ordinazioni rette, 
giuste, e sante, atte a far molto bene> e non a cagionare pregiudizi e 
disturbi a chicchesia • 

ARTICOLO X. 
Del Sinodo dell* arcivescovo Fabio di Coltoredo. 

m 

Questo sinodo, ch'è Fultimo dei lucchesi, fu tenuto nei giorni i5, 
16, e 17 di maggio dell'anno 1736, e pubblicato con la stampa nell'anno 
medesimo in Lucca dalla tipografia di Domenico Ciuffetti. 

A convocarlo pubblicò il suddetto arcivescovo V appresso editto. 

ce Dacché per divino consiglio fummo chiKmati a coltivare questa 
ce eletta vigna , tenemmo nell'animo nostro fitto altamente il pensiero, di 
ce usare ogni opera, ogn'industria , ed ogni cura, per compiere coll'ajuto 
c< divino questa cosa in quel modo, che le sacre leggi comandano, affin- 
ce che questa vigna, donde il Signor Dio attende giocondissimi e copio- 
ce sissimi frutti, non insalvatichisse per triboli e spine germoglianti per 
ce nostra co|pa. Affinchè poi ci venisse fatto di adiempiere accuratamente 
ce le parti di buono agricoltore comprendevamo , che in conformità dei 
ce prescritti degli antichi canoni , e di quelli del Concilio Tridentino prin- 
cc cipalmenle da noi dovevasi procurare di tenere il sinodo diocesano , 
ce in cui stabilissimo, quanto fosse necessario, ed espediente per la roi- 
ce glior cultura di questa vigna cotanto a noi cara . Imperciocché sebbene 
ce questa nostra diocesi per istudio e premura somma dei nostri prede- 
re cessori , e massime degli eminentissimi cardinali della s. Romana Chiesa 
c( Giulio Spinola, e Francesco Bonvisi di benedetta memoria sia con sau- 
re lissime Iegj»i YouJata , e con eccellenti istruzioni addottrinata, ciò non 
r< ostante, siccome dalla celebrazione dell'ultimo sinodo sono già trascorsi 
« treniacinque anni , chi non vede in sì lungo spazio di tempo esser potute 
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e< succedere più cose, le quali faccia duopo riparare^ riformare, e con 
re nuove leggi stabilire? Per la qual co$a già da gran tempo desideravamo 
re mandare ad effetto una cosa di tanta importanza ; ma essendo stati im- 
c< pediti dalla visita di questa vastissima diocesi , e da altre continue cure 
ce del nostro uffizio , ci siamo trovati costretti a differirlo fino al pre- 
re sente non senza costante affanno del nostro cuore. 

ce Ora poi riponendo tutta la nostra fiducia in Colui, che ha pròv- 
ce vida cura di tutti , e che ha promesso di dare a juto a coloro , che si 
re radunano nel suo nome , abbiamo risoluto di tenere il nostro primo 
ce sinodo diocesano , per accrescere il divin culto , per promuovere la 
ce disciplina nel clero , per eccitare la pietà nel popolo , e per correg- 
ce gere, quanto possiamo nel Signore, i costnmi^ se mai fossero depravati, 
ce É perciò; che noi intimiamo, ed annunziamo il medesimo sinodo, 
ce da incominciarsi il giorno i5 di maggio prossimamente futuro , e da 
c« proseguirsi e compiersi nei due giorni susseguenti ^ ^e tutti e singoli, 
ce che in questa città, e diocesi nostra esercitano la cura delle anime, 
ce o possedono benefizj anche semplici , e gli altri del clero sì secolare, 
re che regolare, in qualsisia modo esenti , che per legge > o per consue- 
cc tudine debbono intervenire al nostro sinodo^ avvisiamo, e loro in virtù 
re di santa obbedienza , e con queir autorità compartitaci dai sacri ca- 
re noni comandiamo, che ciascuno di essi nella mattina dei predetti 
ce giorni di buonissima ora venga alla nostra chiesa Cattedrale con chie- 
re rica, con veste talare, con tonsura, e con candida cotta, e colle 
re altre vesti, ed insegne convenienti alla dignità, ed uffizio di ciasche- 
ceduno, affinchè coU'ajnto della divina grazia stabiliamo quelle cose, 
ce che per la gloria di Dio , per la salvezza delle anime a noi commes- 
re se , e pel reggimento spirituale di tutta la diocesi crederemo nel Si- 
re gnore opportune. 

ce Ciascuno venga in persona, ne possa sostituire altri in sua vece, 
ce se non nel caso , in cui per legittima causa da approvarsi da noi, 
ce fosse impedito. Ninno possa partire senza la nostra licenza , o del 
ce nostro vicario generale^ se non compito il sinodo, e ricevuta la pon- 
ce tificale benedizione. 

ce Esortiamo frattanto nel Signore tutti i parrochi, e gli altri chiamati 
ce al sinodo, specialmente poi i vicarj foranei, ed i priori delle classi, che 
ce se credessero giusta i 4ettami di loro coscienza, e prudenza di aver cose . 
« da proporre , alle quali possa provvedersi nel nostro sinodo , ce ne 
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re rendano quanto prima consapevoli « affinchè possiamo stabilire quello^ 
a che ci parrà espediente nel Signore. 

re Inoltre per impedire, che in quei giorni^ in cui i parrochi staranno 
ce per questa ragione lontani dalle loro chiese, soffrano detrimento le pe- 
ce corelle, essi quando sarà iimninente il tempo della partenza, ricerchino 
re con diligenza, se nelle loro parrocchie vi sìeno infermi, e benché non 
ce chiamati procurino di visitarli, e di tali infermi, come della loro par- 
ce rocchia e chiesa affidino la cura al cappellano coadjutore, se V hanno, 
ce e se ne mancano , ad un idoneo sacerdote secolare, o regolare, e se 
ce non vi abbia alcuno, a cui possa commettersi la cura della parrocchia, 
ce ce lo signiGchino quanto prima , affinchè possiamo provedere opportuna- 
ce mente a questa cosa. 

ce Ma poiché non siamo sufficienti non solamente a fare, ma nemmeno 
ce a pensare alcuna cosa da noi medesimi , ma ogni capacità, eh' è in 
ce noi , viene da Dio , perciò esortiamo, e preghiamo tutti nel Signore, 
ce che con orazioni continue, e con altri uffizj di cristiana pietà procurino 
ce d'implorarci in un affare così importante dal padre dei lumi l'ajato ne- 
c< cessarlo per compiere, quanto abbiamo nel nostro animo destinato $ in 
ce modo che per quelle cose , che coir ispirazione dei Santo Spirito sta- 
ce biliremo nel nostro sinodo, il clero ed il popolo vengano diretti nella 
ce via della salute , ed a colui , che ci chiamò nel suo ammirabil lume, 
ce giungano sicuramente. In modo particolare avvisiamo i sacerdoti, che 
ce avanti di venire al sinodo^ celebrino almeno una volta la messa dello 
ce Spirito Santo, e dal primo giorno del mese di maggio prossimo futuro 
ce fino al compimento del sinodo tanto i chiamati al sinodo, quanto gli 
ce altri sacerdoti ogni giorno aggiungano nella messa la colletta dello Spirito 
ce Santo. I chierici poi , che dovranno esser presenti all'adunanza sino- 
ce dale, almeno una volta pel suddivisato fine purificati da ogni colpa me- 
ce diante il sagramento della penitenza si accostino a refocillarsi col ss. 
ce Sagramento dell' eucarestia • 

ce Si ricordino finalmente tutti coloro^ che debbono intervenire a questi 
ce sinodali comizj, che in essi debbe trattarsi la causa di Dio, di cui sono 
ce ministri , e però massimamente in quei giorni, in cui avranno tanti 
ce osservatori, procurino colla maggiore diligenza di mostrarsi in quella 
ce guisa, che conviene ai santi, ed ai ministri di Dio, non dando mo- 
« lìvo di scandalo ad alcuno , onde non sia biasimato il ministero loro, 
c( ma piuttosto facciano vedere sé medesimi in tutte le cose esempia di 
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re buone opere nella dottrina, innocenza, e gravila, affinchè coi costumi, 
ce e colla vita che menano, esprimano la santità della lej^ge da promul* 
et garsi, e muovano, e dispongano gli animi di Qoloro che li veggono^ 
ce ad osservarla esattamente. Moi frattanto compartiamo a tutti con gran* 
ce d' affetto la nostra pastorale benedizione. 

Dato dal nostro palazzo arcivescovile questo giorno XVI di marzo 
deir anno MDCCXXXVI. 

Nel dare a luce con la stampa il sinodo, emanò il nostro arcive- 
scovo la seguente notiGcazione . 

M Grazie immortali rendiamo a Dio datore d'ogni bene, e d'ogni 
ce gaudio, che noi per le molte, e gravissime cure di questo pastorale 
ce uffizio sempre solleciti ed ansiosi , di tanta T^onsolazione ha ricolmati, 
ce che una più copiosa non poteva ricevere il nostro cuore. Perciocché quello 
«e che in addietro solevamo bramare ardentemente, cioè che in qualche 
«e tempo si celebrasse il sinodo, in cui a gloria di Dio ottimo massimo , 
ce ed a salvezza del popolo a noi da Dio affidato , si stabilissero le cose 
«e necessarie ed opportune , questo per dono e benefìcio singolare dello 
<t stesso Dio si è fatto nei passati giorni. Questa somma allegrezza ha avuto 
ce accrescimento, sì per quel grande concorso con cui voi , fratelli e figli 
ce nostri dilettissimi in Cristo , nei giorni stabiliti sino dagli ultimi con- 
ce fini di quest'ampissima diocesi vi siete radunati, sì per l'incredibile 
ce accordo e prontezza, con cui le stabilite leggi riceveste. Laonde noi 
ce certissimamente speriamo , che con eguale studio , e con volontà ri- 
ce soluta le osserverete. Queste costituzioni sinodali adunque, che di- 
ce vulghiamo colla stampa, a voi che foste presenti, mentre si ema- 
ce navano, ed a tutti quelli, che formano il nostro clero, presentiamo, 
ce e voi tutti e singoli con paterno amore esortiamo , e preghiamo nel 
ce Signore, che le adempiate, e coli' esempio^ e colle parole procuriate^ 
ce che ciascuno le veneri, e I' eseguisca. Vogliamo poi, che siate ben 
ce persuasi , che noi nel formare queste leggi, abbiamo diretto tutte le 
c« nostre cure , studj , e pensieri a questi fini , che cioè fosse prò-* 
ce mosso l'onore di Dio, che si restituisse all' antico decoro la dignità, 
ce e santità dell'ordine ecclesiastico, qualora avessero sofferto alcun danno, 
ce e si provedesse alla salute di tutto il popolo a noi affidato. Onde far 
ce ciò senz' alcun sinistro d'errore, abbiamo adoperato il consiglio di uo- 
ce mini provatissimi , e rispettabilissimi, per la esperienza delle cose, e 
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ce per la cognizione del divino ed umano diritto, e le leggi stesse non 
ce d'altronde, che dai purissimi fonti dei sacri canoni, dalle apostoliche 
ce costituzioni , ed anch/e dai sinodi antichi di questa diocesi le abbiamo 
ce ricavate , ed abbiamo procurato di adattarle a tempi attuali , onde 
re riparare a quelle cose, che depravate per la^ cattiva consuetudine sem- 
ri bravano aver bisogno di nuovi rimedj • Ond' è, che se noi du- 
ce bitassimo , che voi non foste per obbedire a questi decreti, parrebbe, 
ce che diffidassimo di quella religione e pietà, che dai vostri maggiori 
ce quasi per diritto ereditario riceveste. Ed in vero essi nient' ebbono 
ce più caro , che di fare ampiamente risplendere questa chiesa per la 
ce gravità, ed innocenza dei costumi. 

ccPertapto, fratelli e tigli nostri carissimi e graditissimi, guardatevi 
») di non tradire quella opinione, che abbiamo cooceputa nell' animo , 
ce ma custodite religiosamente le nostre leggi, ricordandovi ancora che 
ce finalmente si tratta di cosa , che vi appartiene, imperciocché giusta 
ce la testimonianza delle sacre pagine ( proverbi 19. 16 ) chi osserva il 
ce comandamento, custodi, ce l'anima sua, e chi il trascura, verrà dato a 
CI morte. 

ce Ma essendo uffizio dei pastori non solamente il diportarsi con 
ce soavità verso le pecorelle , ma usare ancora , se ne faccia mestieri , 
ce della severità della verga, noi pure per non tralasciare colF eccessiva 
ce facilità le cose concernenti al nostro debito > contro quelli che ricu- 
re sassero di ubbidire alle nostre leggi , di mala voglia invero , ma pure 
ce costretti dalla necessità procederemo ai castighi, ad oggetto ch'essi tor- 
ce nino sul sentiere dei comandamenti , e conseguiscano quel fine , a 
ce cui sono diretti > la salvezza cioè delle anime . 

ce Siccome poi nello sciogliere l'adunanza sinodale , a fine di torre 
ce ogni dubbio intorno al tempo , in cui queste leggi dovessero incomin- 
ce ciare ad obbligarvi, giudicammo opportuno di riservare a dichiarar ciò 
ce in un nostro editto particolare. Perciò di presente decretiamo, e si- 
ce gnifichiamo esser nostra intenzione , che l'obbligo di obbedire alle me* 
ce desime costituzioni, e di eseguire le cose in esse prescritte, debba 
ce aver principio dalla prima domenica del prossimo futuro avvento di 
ce TNostro Signor Gesù Cristo , che sarà il giorno secondo di decembre 
ce del cadente anno mille settecento treatasei. Frattanto il Dio della pace, 
ce e dell' amore sia con tutti voi • 
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Vado ora a fare alcune brevi osservazioni sopra varie costituzioni 
contenute nel sinodo di Fabio di Colloredo, nelle quali osservazioni per 
non ingblfarmi in lunghe discussioni, indicherò i documenti , e gli au- 
tori , a cui esse si appoggiano, e nulla più. 

Nella parte i. al cap. 12. num. ii. si dichiara, che il parroco 
possa entrare nelle chiese de' regolari cum stola , et cruce erecta , al- 
lorché in tali chiese si seppellisce un suo parrocchiano. 

Dopo le molte decisioni favorevoli a' regolari posteriori al sinodo 
di Fabio di CoUoredo , che sono citate dal Ferraris alla p. parochus^ 
art. 3. n. 88, non sembra più sostenibile , che i parrochi abbiano il 
diritto , di cui favellasi • 

Nella 2. parte al cap. 2. n. a. si permette , che nel tempo d'in- 
verno le sacre particole si cambino ogni i5 giorni. jEsti\fo tempore sa- 
cre particulae octavo quoque die 9 hyeme vero singulis saltem quindecim 
diebus renoventur . 

La Sacra Congregazione de' Vescovi a 5 aprile dell'anno iSjS^e 
dipoi Clemente Vili nella costituzione sanctissimus de' 3i agosto 1695 
ordinarono , che le sacre particole > sì rinnovassero ogni otto giorni 
<senza distinguere l'estivo dal tempo invernale. Vedasi Cavalieri Tom. 4* 
p. 70. n. 1. a. e Ferraris alla p. Eucharistia art. i. n. 55. 

Nella parte 2. al cap. 6. n. i6. dicesi, che Clemente XII nella sua 
costituzione Romanus Ponti/ex : revocavit, et irrita fecit quaecunque 
indulta , facultates , et gratias, a Summis Pontificibus praedecessorìbus 
suisj seu vivae vocis oraculo, seu rescripto aliquo concessasi con quel 
che segue. 

Non è tanto estesa la ri vocazione fatta da Clemente XII, ma ^ limi- 
tata a' privilegi conceduti dal Pontefice Benedetto Xill. Ed infatti nel- 
l'appendice del sinodo di Fabio di Colloredo p. 3. e. 5. ov'é riferita la 
menzionata costituzione di Clemente XII, si dice, per essa questo Pon- 
tefice nonnullas apostolicas literas Ordinibus Regularibus , a piae mem. 
Benedicto Papa XI II concessas moderatur, et ad tenninos juris re- 
ducit . 

Nell'appendice alla parte 2. cap. 4* ^^^^ riferito un editto dall'emi- 
nentissimo Cardinale Giulio Spinola relativo all'indulgenze concedute alla 
confraternita del ss. Sacramento . Su di ciò è da osservarsi , che il Pon- 
tefice Paolo V. mediante il breve Cum certas de'3 novembre 1606 rivocò 
tutte le indulgenze , che su tal proposito erano state da' suoi prede- 
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cessori concedute, e Clemeate X, nel decreto Licet dei ^3 aprile 1686 
dichiarò che le confraternite del ss. Sagramento godano soltanto delle in^ 
dulgenze concedute dal citato Breve di Paolo V, ed altrettanto fa dichia- 
rato da Innocenzo XI al §. i. della costituzione Injuncti , e da Inno- 
cenzo XII nella costituzione Coelestium munerum. 

Se raccontate le cose concernenti al sinodo di Fabio di Collo- 
redo dessi termine a questa dissertazione sopra i sinodi lucchesi tenuti 
dopo il concilio Tridentino , non mancherei alla fedeltà ed esattezza 
isterica^ poiché niun altro sinodo lucchese fu dopo l'anzidetto celebrato. 
Ma potrei essere con qualche ragione ricnproYcrato di non aver fatta men- 
zione dell'arcivescovo nostro Martino Bianchi, che meritossi di essere anche 
su di questo proposito ricordato e commendato . Egli in realtà non 
tenne il sinodo diocesano, ma apparecchiossi a tenerlo, e distese le si- 
nodali costituzioni , r editto di convocazione, ed il sermone da recitarsi 
nell'apertura della sinodica adunanza. Queste cose conservansi nell'archi- 
vio segreto dell' arcivescovato , ed in riscontrarle ho osservato , che in 
varj quinterni si contengono le costituzioni sinodali preparate e stese 
conformemente ai sinodi precedenti > in altri poi si contengono in forma 
di appendici al sinodo di Fabio di Colloredo , ed hanno la seguente 
iscrizione : appendix ad sjrnodum gì. mem. Fabii de Colloredo praedeees^ 
soris nostri . Non può non dispiacere moltissimo , che simili documenti 
non sieno stati nei debiti modi promulgati a comune giovamento di 
questa diocesi. Ma io non debbo trattenermi di vantaggio a favellare di 
essi » perciocché i medesimi non fanno parte dei sinodi celebrati dai Ve- 
scovi lucchesi , dei quali doveva tener discorso in queste dissertazioni.. 



NOTE 



AI SINODI NON PUBBLICATI COLLA STAMPA 



Di Alessandro GtUdiccioni il Seniore. 



(0 Xjt cosà è dimostrata con inyitti argomenti 
da Benedetto XIV, de Synodo Dioeces. lib. 1. 
cap. 2. 
(2) L' idea è di s. Carlo Borromeo , il quale 
neir allocusione fatta al Clero nel tao si* 
nodo' XI. fra le altre cose disse: Btt §en9» 
neralU quaedam viùtatip tjmotbu ; alias 
emm per annitm partìcfdoMs ^fuoidam £c- 
desiai dnmiax ai visitamus , Aie vgro gè- 
néraiim saetrdoUs , «I eUnicas , ao in ipsis 
suo stiam modo popidas «w eomnUssos . 
O) È rìferiu una tal dimanda nel Tom. 8. 
amplissimoé eoUectionis vsienan teripiorump 
et momauntorum pubblicata da Sfartene e 
IHirand . 
W Atti del clero , sinodi , deered , editti dal- 
l' anno 4564, al 1620» nell'archiv. arcivesc. 
di Lucca p. 206. 
(5J Le nolixie intorno ai sinodi di questo no- 
stro vescovo sono ricavate in grandissima 
parie dal libro citato alla nota quarta • 
(6) Ne'concìlj di Lione II. dell'anno 1274, e 
di Vienna dell'anno OH fu stabilito , che 
i benefislati dovessero ricevere gli ordini 
annessi ai loro bcneftxj dentro 1' anno , d^ 
computarsi dal pacifico possesso dei medesi- 
mi , e ciò sotto pene ben gravi. Anche il 
Tridentino Concìlio alla sessione 22. cap. 4. 
de reform. die un tal comando. Ma l'espresso 
avvertimento fatto sopra simile proposito dal 
nostro vescovo dimostra , ehe nella Diocesi 
di Lucca non si osservavano da tutti i bene- 
fiaiati le surriferite canoniche disposisioni . 

Tom. FIL 



(7) Fra gli esaminatori sinodali eletti nel sinodo 
del nostro vescovo due sono indicati nel 
modo, che segue 

il. Prior momasUrU s. PtVri Cigoli d$ Luca 
ordinis earPulHarum per umpora exisUns , 
qui ad praesens eti» 

R. Prior monasterU s. JugusUni de Luca 
ordimis eremitarum per tempora exisUas , qui 
nune est. 

L'eleaione fatU in Ul guisa incontra gra- 
vissima difficoltà, poiché ad mutua, ad quod 
digitar industria pcrsonaa, non potest de- 
signari persona , eujus doctriaa , prudentia, 
et probitas ignorentur, dice Benedetto XI V^ 
(de Synod. Doecesano. lib. 4. ci^. 7.N. 5.) 
il quale saggiamente conchiude , che ad 
praeeawendas , et obtruacandas eontrot^er- 
sias -consulUus erit, ut sjmodales examima- 
tores sub proprio , et expresso oujusque no • 
mine et cognomino ab episcopo proponan* 
tur , atque a synodo approbentur . 
(8) Riferisco in questa nota la sostanza del de- 
creto del Concilio di Trento intorno ai 
giudici sinodali. Perchè talora non si ha 
piena cognizione di coloro , a cui si com- 
mettono le cause fuor della Corte Romana^ 
però nel sinodo provinciale , e nel diocesano 
si eleggano a tale effetto persone idonee , 
con le qualità richieste dalla costituzione di 
Bonifacio Vili , che incomincia Statutun 
(de reicriplìs in 6 ), le quali persone sieno 
almeno quattro, o più in qualunque diocesi, 
e morendone alcuna, il vescovo col consi- 
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glìo del Capitolo, M forrogbi altrm iao il 
ùaoóo fntaro , e foUneote ad esse con- 
matUnsi o da Koma, o da' le^ti , o da 
■Qosj U caute ; taloMsU eka dopo la de- 
potasiooe di tali penoac g la spiale dai tc- 
foovi iMto ▼co^ notiicata al Pootcico, le 
eofluniiiiooi latte da altri sieoo atimate mr» 
rettiaie. AmBOoisce di piii il Concilio i 
giudici a procorare con ogni diligenxa la 
pretta tpediaione delle caiue . 
(9) I tettimonj «nodali , dice Benedetto XIV. 
(de Sjood. Dioec. lib. 4. cap. 4.) tono in 
qvalcbe modo cuatodet . . . tUergtorum , ^««e 
m tynolo gduntur. Eonun quippt offieimm 
€Mi, dio0C$sim mbimdé gmrltulrmrt , atqwM Mni» 
mmd^uUM , ne qtùdqumm mUemhi •cmirm 
ijfnodi décntu fiat, et ommia ìm fulurm «/• 
nodo epùoopo re ferri, 
(iO) L' inpedinento per cui il nottro vetcovo 
AleMandro Guidiccioni noa potè prima del 
nieie di «etleadire dell' anno i56S ordinare 
la pabbltcaiione in tntte le parroccbie della 
sua dioceti dei decreti del Tridentino ri- 
tguardanti i matrimooii , fn omt rappresen- 
tansa fatta dalla aenmìtaMMi lapobblica al 
SoouDo Ponteiaa Pio IV, dei dialorbi ed 
inconvenienti , oke ti temevano per la pub- 
blicasiona ed eaecnaione del decreto del 
Tridentino relativo alle pobblicasioni da 
doverti premettere alla celebraaione del ma* 
trimonio , alla qnale rappretentanaa il tal- 
lodato PonteAoe die rìtpotta con due let- 
tere tcrìtte dal tanto Cardinale Carlo fior- 
romeo , che etimo bene di riferire . 

Ecco la prima lettera de* 9 giugno del- 
l' anno 1565. Reverendiiiime domine. Quod 
eipotitom etl S.mo D.no Il.ttro ittiot rei- 
poblicae nomine , poblicat denunciationet 
a Sacro Tridentino Concilio decretae ad 
malorum vitationera , qmae a elandcttinit 
connubiit oriebantur, ittic ab improbit , et 
maievolit ar^pi tamqoam occationem ditte- 
mìAandi faltot mmoret , et impediendi ma- 
trimonia , propterea ejut Sanctitat ea de- 
creto elìam Tridentini Coiicilii isti incom- 
modo ita medendum judìcavit. Quoties am- 
pltludo tua prò tua pietate , ac pnidentia 



prebabilem tntpicionem taat intelligct , pu- 
Uicit iis denunciationibnt matrimoninm ma- 
litlote impediri potte , illis omiatit , coram 
Parocbo , vel alio aacefdote , de iptios Pa- 
rocbiv vel Amplitndinis tnae licentia , dno- 
bos j vel trimt tettibot adbibitit , per verba 
de praetenti matrimoninm celebrandnm cu- 
rabit . Quo laeto ante matrìmonii contnma- 
iionem , niti necettarìa canta obttiterit , 
qncmadmodum a Concilio ttatntnm ett, se- 
mel , aut itemm eam dennnciationem fieri 
jnbebit , tacmmqne ittnd negotium prò Dei 
gloria, et animamm salute gubemabit. Quam 
Dent tervet incoinmem . 

Komae die 9 Juaii 1 565. 

Ampli tudinit tuae uti Fr^tcr 

C Carolai Borromeut 

U leaore della teeonda lettera de'50. del 
auddetto meta ed anno, è il tegnente 

RevJOM Djie Eui litterae , qnas S.oai D.ni 
Na>i nonùne de petitione itiins Retpnblìeae ad 
ampiitndinem toam dedinmt, eamdem fere 
tententtam habent , quam illae habueran t , 
quaa ad gemientef eadem de cauta tcrìplae 
aunt, tamen quia te in nonnnllia eartfta lit- 
ferarum verbit baerere , ac dubitare dicunt, 
illis tnblatia verbb , simpliciier quid agen- 
dum in i»to negotio sit , juttu tuae Sanctita- 
lia ei^aam. Permittil igitor ejut Sa netitaa 
pfopter cantat , quae atfbnintnr , nt istae 
publicae dennntiationet ante matrimoninm 
ommittl pottint . Verum jubet omnino , ut 
juita formamtacri Goneilil, non alitar quam 
praetente Parocbo, vel alio sacerdote de 
ipsiut Parocbi, tea Amplitudinis tuae licen- 
tia , et duobus vel trìbus testlbus , matrì- 
monium per verba de praesenti eelebretur , 
et ut octo diebna ante matrìmonii consuma- 
tionem die Domioico una saltem fiat pa- 
blica denuntialio. Quo facto , ti qdid ma- 
trimonio impedimento sit , apparere pottit 
Deus amplitudinem tuam tervet y ac tneatur. 

Romae die 30 Junii 4 565. 

Amplitudinit tuae uti Frater 

C. Carolut Bonromeut. 
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(n) L'avTÙo dato ai beneABiaii, ài risedere nei 
luoghi dei loro benefisj , e di non ritenerne 
di qoelJi dichiarati incompatibili dai sacri 
canoni , fra affatto necessario , poiché dal 
catalogo stesso dei sacerdoti , che interven- 
nero a questo sinodo , apparisce che fra i 
Canonici e Cappellani della chiesa Catte- 
drale ve n'erano alcuni , che insieme col 
canonicato, o cappellanìa corale ritenevano 
benefici parrocchiali , od altri incompatibili. 
Leggo infatti in tal catalogo 

Doroinus Silvester 'Giliua archipresbyter 
ecclesiae Cathedralis Incanae, Decanus colle- 
giatae ecclesiae s. Michaelis in Foro lucano, 
ac Abbas , seu commendatarius abbati ae de 
Cantignano. Dominus Laurentius Ciampan- 
tes dictae Cathedralis canonicus, et Prìor 
parrocchìalis' ecclesiae prioriae nuncupatae s. 
Petri Majoris de Luca . Presbjter Joannet 
Pucci Cathedralis cappellanus , et Rector par- 
rocchialium ecclesìaruro ad invìcem unita- 
rum sancti Petri de Cerasomma, ac Sancti 
Angeli in campum. Presbyter Laurentius Pie- 
ri cappellanus cappellaniae s. Blasii in Cathe- 
drali , ac Rector et Plebanus parrocchìalis 
ecclesiae Pletìs nuncupatae sancti Georgii de 
Brancolo, ac Rector ecclesiae sancti Chrt- 
stophori de Luca. 
12) Ecco la lettera scritta dal visitatore apo- 
stolico al nostro Vescovo. 

Rev. Monsignor mio Oss.roo. Avrà per av- 
ventura inteso V. 8. Rev.ma, che non avendo 
voluto accettare per ben molte ragioni, che 
feci addurre a S. B. , per non esser levato 
dalla cura di questa mia chiesa , ha pur 
voluto, che io vada a servirla per visita- 
tore di Lucca particolarmente. Onde poiché 
io doveva esser levato di qui , mi é stato- 
caro molto , che le mie fatiehe debbano 
essere impiegate in servizio di V. S. Rev.ma, 
quale ho sempre osservato con ogni affetto 
d' animo . Verrò dunque per servirla , ed 
ajutarla nel governo suo pastorale, e mer' 
cord) prossimo piacendo a Dio m' invierò 
per questo servizio , e mi fermerò in Bo- 
logna ancor per servizio di questa negozia* 
zìone , tanto che io non mi partirò , se non 



il venerdk seguente la festa del Corpus Do» 
mini, ma prima che mi parta di Bologna, 
manderò a V. S. Rev.roa nomo a posta colle 
lettere di monsignor Illustrissimo di Como, 
che le sono dirizzate, la copia delle quali 
mi é pars« mandarla con questa , acciò 
possa preoccupar le provisioni, che si avranno 
a fare per questo servizio. Con che Unisco, 
ed a V. Signoria Rev.ma bacio le mani , 
pregandola per ora a far fare orazioni , ed 
ogni giovedì far dire la messa dello Spirito 
Santo, facendo ancor fare processione nella 
chiese Cattedrale e Collegiate per il felice 
successo di questa visita , e a dar ordine , 
che mi sia provista d'abitazione in qualche 
monastero piìi vicino, che si possa alla sua 
chiesa Catteilrale. N. S. Dio la conservi in 
sua santa grazia. 

Di Ri mini alli 2t di Maggio t575. 



D. V. Rev.ma 



Aff.mo Servitore 
G. Battista Vesc. di Rimini. 



Tenore della lettera menzionata nella pre- 
cedente. 

Molto Reverendo Monsignor come fratello. 
Nostro Signore manda monsignor Vescovo di 
Himini a visitar la città e diocesi di V. S. 
colle facoltà e modi^ eh' Mia potrà cono- 
scere dal Breve , che ne ha da S. Beatitu- 
dine , la quale ha anco ordinato , che io 
scriva a V. S. , che quando sarà avvisata 
il a monsignor visitatore del tempo , che 
.vorrà cominciar la visita nel vescovato di 
Lei , ella gli mandi ai confini della diocesi 
persona , che gli faccia la guida per la più 
breve , e più espedita via , e con la cogni- 
zione dei luoghi di essa diocesi , e che anco 
V. S. gli faccia provedere della solita pro- 
curazione per il vitto di Sua Signoria, e di 
cinque altre persone a cavallo , e due pedo- 
ni , e comodità di cavalcature per andare 
da un luogo all'altro, avvertendo che la spesa, 
che si farà, sìa divisa proporzionatamente fra 
V. S. , e gli altri , che sono soliti contri- 
buire a slmili spese , né si aggravi alcuno 
nella distribuzione , né ^sia fatta spesa su- 



perflua da quelli, che V. S. manderà a far 
le provvisioni, ed a far goida a monsignor 
visitatore. Con che ec. 
(i3) Tenore della lettera scritU al nostro Vescovo 
dal cardinale Comari. 
Reverendissimo Monsignore còme Fratello. 

Furono poste già da molti mesi dalla San- 
tità di nostro Signore sei decime sopra lutti 
i beneExj d' lulia per molti bisogni della 
Sede Apostolica, ai quali avendo Sita Bea- 
titudine pensato di poter provvedere per al* 
tre vie, ha finora fatto differire questa esa- 
zione, ma non trovando altro modo migliore 
per supplire in parte a tante gravexxe , e 
carichi, che si trova avere non solo per le 
occorrente necessarie della Sede Apostolica, 
ma anco per sovvenimento di altri Principi 
Cristiani, non ho potuto fare, sebbene con 
suo mollo dispiacere , di non venire alla 
detta esaaione , dalla quale avendo io avuto 
la cura per 1' uffizio che io ho , siccome 
è stato necessario scrivere agli altri Prelati 
per questo bisogno , così scrivo anco a Y. S. 
per espresso ordine di Mostro Signore, con 
farle sapere , che la mente di Sua Santità 
è , che ella^faccia pubblicare nella sua dio- 
cesi quanto prima le incluse Bolle , che le 
mando per mezzo di Paolo Belarditi , non 
avendo trovato in Roma persona piii amo* 
revole di V. S. , e di quel clero . Ella pro- 
curerà , che ognuno stia apparecchiato al 
tempo determinato a fare il suo debito , 
acciocché i ministri della camera trovino 
maggior facilità nell'esigere. Ho dato conto 
di tutto questo a cotesti signori, i quali so, 
che saranno pronti a prestare ogni ajuto in 
questo negozio. Ed a V. S. mi raccoman- 
do , ed offero . 

Da Roma li i7 Luglio anno 4 577 Di V. S. R. 
Amorevole come Fratello 

Il Card. le Camar.go 

(m) Nel libro di questa Cancelleria arcivescovile, 
che mi serve di guida , non sono riferite 
le sovrindicaie costituzioni, ma dicesi, esser 
esse registrate alle carte 1 98 e 499 del libro 
contenente gli editti della curia vescovile. 



(l5) Le regole delle classi sono un piccol libro 
contenente le più importanti prescrisioni da 
osservarsi pel buono e retto regolamento 
della Diocesi , e così furono chiamate, per- 
chè per ^st venne la diocesi divisa in ptìi 
parti denominate classi, in ciascuna delle 
quali fu costituito un Priore eletto dal Ve. 
scovo , un Soppriore , ed un Camarlingo 
eletti dai curati delle stesse classi, • con- 
fermati dai respettivi priori . L'autorità ed i 
doveri di questi nffiziali sono esposti nei 
primi tre capitoli del libro suddetto , ed 
anche nella terza parte al capo quarto del 
sinodo tenuto dall' Emi nentissimo e Rev.mo 
Giulio Cardinale Spinola nell'anno 46Sfl , 
anzi per comandamento di questo zelante- 
Porporato , e Vescovo nostro queste r^goU 
ptr le classi (così sono intitolate ) dèi ta- 
eerdoti , e per ogni mitro ehieriao de Uà 
diocesi di Lucca furono ristampate da Gia^ 
cinto Paci l'anno 1679, ed incominciano 
con una breve notificazione del prelodato 
Cardinale , che piacemi di riferire , per vie 
meglio far conoscere il pregio del libro, di 
che favello. 

Giulio Cardinale Spinola Vescovo di Lacca 
e Conte, ai Sacerdonti delle classi ec. 

Le Regole delle classi formate da Monsi- 
gnor Alessandro Guidiccioni il primo di felice 
memoria , tanto per conservare T anione 
antichissima dei Pevieri, quanto per dare 
direzione alle congregazioni piti numerose 
dei sacerdoti , che composte di Pievani , 
Rettori , e Vicaij con deputarii per Priore 
uno del medesimo numero , si addimandano 
Priorati di Classe , non furono . meno biso- 
gnevoli nella prima istituzione , di quello 
che ^ano necessarie ai nostri tempi , per 
conservare la disciplina ecclesiastica , è man- 
tenere gli esercizj di pietà e di religione , 
che in quelle furono santamente ordinati . 
Le medesime in sostanza, benché alterate 
in quel poco , che l'esperienza ci ha per- 
suaso dover permettere , presentiamo alle 
RR. VV. con quello stesso fine e zelo, ch*ebbe 
l'autore, cioè di veder promosso sempre 



più il culto di Dio , il decoro delle chiese, 
la puntualità nelle sacre funxioni , l'esem- 
plarità degli ecclesiastici, e la salute di 
tutti i popoli. A voi sia non grave soggettarsi 
spontaneamente all' osservanza di tsse , ab- 
bracciar tutti gli ordini , che qui avete in 
compendio , e glosare ogni senso a favore 
drlla maggior gloria di Dio , e benefizio 
delle anime. 

I sacerdoti ed i chierici di questi dì re* 
putino a sé dette le surriferite parole , e 
facciansi un santo studio di osservare le 
regole delle classi , e tutto sarà nel dovuto 
ordine in questa diocesi . 

(46) In altre costituzioni sinodali dello stesso ve- 
scovo Guidiccionidate alle stampe , si prescrì- 
ve, che il patrimonio ^clesiastieo sia di cin- 
quecento scudi. Nel sinodo ài Giov. Battista 
Rainoldi dell'anno i6i6 fu stabilito, che do- 
vesse essere di seudi novecento. Nel sinodo di 
Pietro Rota dell'anno 4653 si decretò, che 
■1 fruttato annuo del patrimooio ecclesiastico 
dovesse essere di scudi trentasei. Nei sinodi 
di Giulio Spinola dell'anno 4684, di Fran- 
cesco Bonvisi dell'anno 4700, e di Fabio 
di Colloredo dell'anno 4736 venne stabili- 
to , che il p atrìmonio* ecclesiastico dovesse 
essere non minore di scudi mille in quanto 
al valore , né minore di seudi trentasei in 
quanto all' annuo frutte . 

(47) La costituzione rìferìta ha il seguente titolo 
„ Déélaratio comtUuiionU LXf^I i, come 
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pure la costituzione undecima è intitolala: De- 
elaratio eontUtutionis sjriiodalU LXXXf^IIi. 
Nei sinodi del vescovo Alessandro Guidic- 
cioni , che ho potuto riscontrare , non si 
trovano ai numeri suddetti le citate costi- 
tuzioni. Fa dunque duopo inferire , che 
tali citazioni si riferiscano a qualche sinodo 
o del Guidiccioni stesso, o di altro vescovo 
lucchese , che non ho potuto rinvenire • 
(18) Molto adoprrossi il vescovo Alessandro Gui- 
diccioni seniore , perchè il seminario vesco- 
vile fosse stabilito conformemente ai pre- 
scrìtti dal Concilio di Trento , ma pochb- 
timo efletto ebbono le sue premure. Quindi 
desideroso il zelantissioso vescovo Alessandro 
Guidiccioni il giovine ( dice monsignore 
Gio. Domenico Mansi nel Diarìo Sacro agli 
a di novembre ) del bene spirituale di 
questa diocesi unitamente con i deputati del 
Rev.mo Capitolo della Cattedrale con pub- 
blico strumento dei *6 agosto 164 2 ne diede 
la cura ai padri della Congregazione della 
Madre di Dio , i quali per qualche tempo 
presero a coltivare questa vigna del Signore 
sì nella pietà , e sì ancora nelle scienze , 
nelle proprìe scuole di s. Marìa Cortelan* 
dini: dove dalla lor residenza i seminarbti 
tutti si portavano , e sì felicemente riusci- 
rono in tale impresa , che in breve i PP. 
di s. Marìa Cortelandini formarono il St^ 
minano del Duomo sulla norma preKritta 
dal Concilio di Trento, 
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NOTE 



jil primo Sinodo stampato di Messandro Guidiccioni Seniore > 



(4) Non Sì esi^c in questo sinodo per la toontra 
clericale il previo ricerimento della cnrtinia. 
Ma nel susseguente sinodo del medesimo 
▼escovo Guidiccioni alla costituzione prima 
*ì 1^8^ '• ^ primam tonsuram non admit' 
taiur SépUmnio minor . , . ehritmaU non con- 
firmuius , e similmente fu stabilito nei si- 
nodi dei vescovi nostri Rainoldi, Rota« Gi- 
rolamo Bonvui 9 Spinola ec. Fa maraviglia^ 
che una tale prescriaione non trovisi espressa 
anche nel primo dei sinodi pubblicati con 
la stampa di Alessandro Guidiccioni Seniore, 
avvengachè il Concilio Trentino alla jcss. 
23. cap. 4. de Reform. aveva stabilito : 
prima tonsura non initientur , tpà sacra- 
. inentum confirmationi» non tutceptrint . 

(2) L' esclusioni dal ricevimento degli ordini 
illimitatamente stabilite in questo luogo dal 
nostro sinodo non sono conformi alle dispo- 
siaioni del diritto canonico; poiché ^ eser- 
cizio delle professioni in caso sinodo men- 
zionate y se in alcuni casi induce la irrego- 
larità y in altri non la induce ; ed è dot- 
trina comune dei canonisti ^ che non sono 
da ammettersi altre irregolarità , che qurlle 
espresse nel diritto canonico . 

(3) Graziano al canone 61 della dist. «. de 
consecrat. sotto il nome del Pontefice So- 
tero riferisce un decreto , in cui si vietano 
le messe celebrate senza la presenza di dse 
persone . Ecco le parole del decreto : Hoc 
qiwqut ttaiuUim eit, ut nulla» prttbytero- 
rum missarum toUmnia celebrare praeiumat, 
Hi'si duobus praetentibus , tibiqae despon* 
deniibus , ipse tertius habeatur ; e benché 
il decreto allegato da Graziano , ai Papi 
Sotero, od Anacleto non possa attribuirsi , 
siccome dimostra il Cardinal Bona (Rerum 
lilurg. 1. 4. cap. 43.) s'inferisce però da 
tal canone , che fino dal secolo duodecimo 



era conosciuta la prescrizione fatta nel no* 
stro sinodo , e ripetuta nel secondo sinodo 
stampato del medesimo nostro vescovo alla 
costituzione decima sasta , la quale é con- 
forme alla pratica antica di molte altre dio 
cesi , au cui Boezio Epo ( ad cap. 3. de 
vita et lionest. cleric.)» esprime nel modo 
seguente : tane olim in sacri» eiiam quo» 
iidianis, ai iaferiorihui , vtl sacundariis . . • 
iiUoUntiasimum flUtset pitum , ti sacerdo» 
uUus, abseqae duoba* inurpicntìbu» el rcspon* 
dtnliòut , alUro ad altari* corna dextrum, 
altèro ad sinistrum eonstàaio , celebraste t 
Ma l'odierna disciplina della chiesa nella 
messa privata esige la presenza di una» non 
più di due persone inservienti . 
(4) L' espressioni del sinodo fanno vedere, che 
il sacerdote, terminata la messa, doveva fer- 
marsi alquanto di tempo innanzi all'altare 
eon i sacri vestimenti, a render grazie al 
Signore. Questa stessa cosa trovasi ingiunta 
nel sinodo secondo dello stesst> vescovo Gui- 
diccioni , poiché in tsso alla costituzione 
decima sesta si ordina al sacerdote, quanto 
segue : sacro ahsoluto, aaU altare genibus 
nixus Dto gratias agito ^ e di poi : sacro- 
rium modeste repetito .... AiUiphonam cum 
cantico Benedicite , et psalmo Laudate , et 
quae praescribanlur , precibus pie , oc re 
ligioiie recitato . 
(5) La prescrizione circa la elemosina della 
messa é ripetuta nel secondo sinodo dello 
stesso vescovo Guidiccioni alla costituzione 
decima sesta colle parole seguenti : Post 
missae vero celebratioaem , si pie elemotjrnaa 
ipsae qjfferantur , quominas sacerdote* ac" 
cipiant , non impedienus , ita tamen si nulla 
praecesurit condìtio , nulla paetio , e da 
tali prescrizioni s' inferisce , che ai tempi, 
in cui furono tenuti questi sinodi, non era 



per anche tastata relemosìoa della messa 
nella diocesi di Lacca , la qaal tassasione 
per altro fu fatta dal vescovo Alessandro 
Gaidiocioni secondo, nel sinodo che tenne f 
nell'anno 1625, nel quale alla pagina 23 
sta scritto: Taxamus eleemoj^nam misaarum 
in iolidii duodteim montime eurrentit ae- 
ttra0 eiintatU Lucmt prò qualibét mu$a, NequM 
iamém p^r hoc prohihémus , quo mima fi» 
déUi passini dare maju$ ttiptndium > et sa- 
eerdoi€$ mina» sùcipére, ii velini , nd tan- 
tum praeeipimus , ne postini minus irihuere^ 
nte sacerdotes plus exigere ex justitia. Nel 
sinodo del vescovo Rai noldi dell'anno 1646 
la limosina della messa fu stabilita di soldi 
4 4 per i giorni feriali , di sedici per i 
festivi y e di ventiquattro » quando il sa- 
cerdote dovesse fare un lungo viaggio, per 
recarsi al luogo della celebraxione. Nei 
sinodi dei vescovi Spinola $ e Francesco 
Bonvisi sensa distinsione è tassata l'elemo- 
sina della messa ad un giulio . 

(6) 11 Tridentino alla sessione 23 cap. M de 
Reforro* si espresse nel modo seguente : 
Curei Episoopus , mi sneerdoies salietn die - 
hia dominieis , ei fsstì» solemnièus mist^s 
celebrent. Si auiem curam haòuerint oaima- 
rum , tan Jrequenler, ui suo muneri tniis- 
faciant. Non è sì facile lo stabilire fin dove 
giunga il precetto gravemente obbligatorio 
intomo a ciò, e le diverse sentense dei 
Teologi teno esposte dal B. Ligorio I. 6. 
tract 3. de Eucharist. ii. n. 3i3. 

Nel secondo sinodo stampato d^.l vescovo 
Guidiccionì Seniore alla costituzione 23. 
fu imposto ai parrochi : Sacrosancium mis- 
sue snorificium praeterfetios Mee, ter prae- 
teren in hebdomada ( nisi saepius ex suae 
ipsorum eoclesiéie , Juré deieant ) fseiunto. 

f 7) L' eruditissimo Tommasini ( vetus et noua 
ecclesiae disciplina p, 2. Uh. 1. cap. 93. 
num. 7.) dimostra, che fino dal medio evo 
■elle parrocchie d' Italia , della Germania, 
della Francia , della Spagna , dell' Inghil- 
terra ec. vi Siveve scuola di lettere . Il Van* 
Espesn ( Jus tccl. unif. p, 2. tit. H. 
cap. 5.) produce le orJioazioni di molti 



sinodi , che ingiunsero una tal cosa , sulla 
quale è da vedersi ancora nelle decretali 
di Gregorio IX il capo terso de vita et 
honestaU elerieomm. 
(S) Solamente sul principisre del secolo decimo 
sesto s' introdusse il costume di recitare 
l'Angelica Salutazione a certe ore del gior- 
no, e però non debbono seguirsi quelli 
scrittori, che senza l'appoggio di plausibili 
argomenti ripetono un tal uso , o dai tempi 
di Urbano II, o da quelli d Calisto III. 
Cosi opina l'erudito Mabillon nella prefa- 
zione al s«>colo V Benedettino al num. i 1 2, 
ove dice questo costume a Callia ineoepitte 
sub iniiio, saeculi decimi sexU. Nel primo 
sinodo stampato del vescovo Guidiccioni 
seniore al capo 2S non fessi menzione , che 
dei snono della campana nell' aurora , e 
nel cadere del sole* 

Ma nel secondo sinodo del vescovo sud- 
detto si prrscrìve il suono della campana an- 
che all'ora seconda della prima vigilia della 
notte. E nel sinodo dei vescovo Rainoldi 
si stabilisce, che si suoni la campana nel- 
l'ora prima della notte. Signum salutationis 
angelicae, tam oriente, quam aheunle sole, 
et prima hora noctit ad luorandras indulgerne 
tias pulsari eurei {Parochus). Il suono della 
campana al mezzo giom» trovasi prescritto 
nel sinodo del vescovo Spinola al capo se- 
condo della terza parta . 

Le indulgenze per tutti i fedeli, che 
recitano le tre salutazioni angeliche nelle 
mattina, nel mezzo giorno , e nella sera 
furono concedute dal Sommo Pontefice Be- 
nedetto XllI ai 44 settembre dell'anno «724, 
ed a quelli che recitano il salmo Depro- 
fundis, o pure un Pater nosUr , ed un 
jive Maria col versetto Requiem aelemam 
ad un' ora di notte furono compartite da 
Papa Clemente Xli ai 4 4 di agosto dell'anno 
4736. Quali dunque, diramni alcuno, sono 
le indulgenze menzionate nel sinodo del 
vescovo Rainoldi? Rispondo che sono le in* 
dulgenze concedute alla diocesi di Lucca 
dal Pontefice Gregorio decimo terzo Tanno 
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4 570, delle quali costa dalle stguenti parole 
della costituzione 23 del secondo sinodo stam- 
pato di Alessandro Guidiccioni seniore. Si- 
gnnm salutandae f^irginù tum orUut€f tum 
abtuntetoU, ae doméiUoae preeis /aeiendaé 
tteunda primme vigiliae hora ad indulgen' 
tiai comequendas , quoM Gregoriut decimui 
tertiiu Pont, Max, nottrU€ eoneessU dioe- 
cesi mnno MDLXX, asre , quod eampanum 
vulgo vocani , iinguiii diehus edunto . 
(9) Nel secondo sinodo del medtfimo Vescovo 
Gaidiccioni pubblicato con la ttampa» si 
legge la stessa disposizione colle appresso 
parole : Si quii auum alieno paroeho justa 
de causa peccata sua eonfiteri volei , li' 
centiam prius posudet , et obtineat a prò* 
prin sacerdote, eum alittr illum absolvere, 
vel legare non. possit . . . Generalem adeundi 
quem quisque maluerit sacerdotem^ lieemtiam, 
pnrochi ne permittamt. Nel sinodo del ve- 
scovo Guidiccioni ginniore si legge : Omnus 
pai nehus . . . nwneant unumquemque teneri 
salum semel in anno peccata sua proprio 
paroeho , vel alteri sacerdoti de ipsius pa* 
rochi licentia (ex approhatis tamen ab of 
dinario) eonfiteri. Ntl modo stesso si espri- 
me il sino<lo del vescovo Rainoldi . 

Attesta T^dovico Habert nel tomo sesto 
della sua Teologìa Dogmatica e morale al 
capo 9. 5* ^« n. 9. che in varie 
diocesi della Francia si esigeva l'osservanza 
del canone omuis utrisssque sexus col ri- 
gore voluto dai nastri sinodi snperiormente 
citati . Ecco le parole del menzionato teo- 
logo. Faciumt ne satis praeeepto eon- 
fessionis annuae , qui sine lieentia paro- 
chi extra parochiam eonfitentur sacerdoti- 
bus generatim tantum approhatis ? Rasp. 
Si adsit eonsensus tacitus episcopi, mi in 
dioecesibus , ubi non urgetur exeeutio co- 
no nis omnis utriusque sexus , satis facunt, 
se cus si eam episcopus urgeat , ut in dioe- 
cesi Remensi, Spessionensi , Catalaunenti , 
et yirdunenn, in quibus ejusmodi eonfessio 
declaralur irrita , et interanda» 

Non è mio animo di entrare io teolo- 
gica discussione sul significato delle parole 



proprio sacerdoti usate nel capitolo omnis 
utriutque sexus del Concilio Lateranense IV. 
Mi ristringo adunque ad avvertire, che il 
pretendere , che per proprio sacerdote si 
abbia ad intendere il solo proprio paroco, 
in guisa che senza la di lui licenza non 
possa farsi l'annuale confessione prescritta 
dalla chiesa ad altro sacerdote , benché 
approvato senza limitazione di persone dal 
vescovo , è una dottrina già rigettata dal 
Pontefice Giovanni XXII in Giovanni Po- 
liacoy rifiutata da S. Tommaso nell'opu- 
scolo cantra impugnantes Religionem , e 
da S. Bonaventura nel trattato: qstara fra' 
tres minores praedioemi et confessiones aw 
diaut, e contro la quale, per essere &tata 
ripetuta da Giovanni Launojo , scrisse una 
dotta disserUzione il P. Natale Alessandro, 
eh' è la quarta sopra la storia ecclesiastica 
del secolo XIII e XIV. Questo punto fu 
trattato anche dall' eminentissimo Lamber» 
tini, di poi Benedetto XIV, nella dìciottesi- 
ma delle notificazioni . 
(IO) Ecco le parole della prescKzione sinodale: 
parochi parochianos admoneant tempore qua* 
dragcsimali singnlis diebus post missae cele* 
brationem, quod nisi per totam feriam quar- 
tam majoris hebdomadae confessi fuerìnt, ad 
ss. Comnnionem die paschae non admittentur. 
Da tale prescrizione sembra potersi inferire 
che la' comunióne del popolo fosse rliserbata 
al giorno della pasqua. Nel secondo sinodo 
del Vescovo stesso il eomando è conceputo 
in termini piti forti , giacché alla costilo» 
zione 52^ si dice : parochi praedicent , ne- 
minem ad ss. Eucharistiam admissum iri 
nisi quarta majoris habdonùndae feria iota 
sacerdoti peccata fuerit confessus . 
(Il) L'intervento dell'autoritii vescovile non é 
necessario per lo scioglimento delle pro- 
messe sponsalizie, avvegnaché come gli spon- 
sali si contraggono col solo consenso delle 
parti, così con esso si possono sciorre, siccome 
vien dichiarato al cap. 2. de sponsalibus, 
anche nel caso , In cui gli sponsali fossero 
confermati col giuramento . Pur non man- 
cano rituali e sinodi particolari/ che hanno 



ordinato conformemente al disposto nel no- 
stro sinodo. Vedasi il Van Espen. lus ecel. 
Univ. P. 2. t 42. cap. 2. n. 22. 
(i2) In virtk delle prescrìaiopi del Concilio Tren- 
tino (sess. 25. cap. 9. de Reform.) anche per 
i Bencfisi aemplicl si esigerebbe 1' esame » 
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e Tapprovasione del vescovo. Vtrum praxis, 
seu coHtueiudo (dice il Van-£spen; jus eccles. 
univ. p. 2. tit. 26. cap. i. n. H. } haec 
decreta 9 quantunwis sua expressione gene» 
raìia , ad sola beneficia , qtUbus cura ani' 
marum aunaxa est , restrinxit . 



NOTE AL SECONDO SINODO STAMPATO 
Del Vescovo Jlessandro Guidiccioni Seniore. 



(v La rìnnovasione del ss. Sacramento debbe 
farsi ogni otto giorni. Così fu dichiarato 
dalla sacra Congregaaione dei Vescovi ai 5 
di aprile dell' anno 1573, e da Clemente 
VJU nella Gostituuont SanelissinHa dei 31 
agosto dell'anno «595. A queste prescrixioni 
non è tonforme la sorrìferita dispo^iaione 
del nostro sinodo , e molto meno quelle , 
cht leggonsi nei sinodi lucchesi susseguenti^ 
le quali permettono , che in tempo d'in- 
verno si differisca la rinnovaaione della ss. 
Eucarestia per quindici giorni. 
(2) L' istitusione dell' orasione delle quarantore 
da alcuni eruditi si attribuisce al P. Giu- 
seppe da Milano religioso cappuccino , che 
oell'adno i556 la introdusse in memoria 
delle ore quaranta # che G. C. stette nel 
sepolcro . Ma non consta (così osserva Temi- 
nentissimo Lambertini, di poi Benedetto XIV) 
che in tale oraiiona avesse luogo la pub- 
blica esposiaione del Santissimo , la quale 
nemmeno è meniionata nella Bolla 22 di Pio 
rVf che incomincia Divina disponente, ema- 
nata nell'anno 1560, né nella Costitosione 
47 di Clemente VI1I.« che principia Grai^« 
et diuiumae dell'anno 1692» benché in tsst 
favellisi dell' orasione delle quarantore. Si 
può peraltro credere } prosegue ad osservare 
il sullodato scrittore » che allora , o poco 
prima (dell'anno 1592) s'introducesse la 
pia costumansa di esporre il Santissimo nel* 
l'oraaione delle quarantore, raccontando il 

Tom. 



Sacci nella vita di S. Filippo Neri , che finì 
di vivere Tanno 1 595 , che ogni prima do- 
menica del mese, ed ogni anno per la set- 
timana santa esponevasi il Santissimo nella 
Chiesa dell'Arciconfraternita della SS. Tri- 
nità in Roma nell' orazione delle quaran- 
tore. La Costituaione 48 del nostro sinodo 
è conceputa nel modo seguente : Dent Po» 
roM diligentem operam , ut sèmel saltent 
in anno quadraginta horarwn prteatio anta 
Sanetissimum Saoramentum de loculameuto 
exemptum , ao cireum ecclesiam in pompa, 
mtque ordine 9 seu si qui» id malli, in pro' 
cessione deUaum (quam non solum eum expo - 
nitur, sed etiam cum repouitur , adhibtw 
dam mamdamns) a euneto populo , ex pio 
ae religioso instituto peragatur more majo» 
rum , ad eamque ptragtndam volumus , ut 
foeminae ah oriu ad oceasum diei , mares 
vero noeta conveniant staiis koris. Dall'espres- 
sioni ex pio ae religioso instituto peragatur 
more majorum, sembra che s'inferisca doverii 
attribuire alla pubblica esposizione del Ve- 
nerabile neirorasionf delle quarantore una 
data pib antica dell' assegnatale dal preno- 
minato chiarissimo scrittore . Ed infatti 
raghelli (/falla Sacra Tom. 4. p. 27.) af- 
ferma, che fino dall'anno 1534 Bono Gre- 
moneae si adoperò presso il duca Francesco 
11^ affinchè nella ciuà di Blilano sì sia- • 
bilisse in tutto il corso dell'anno l'uso delle 
quarantore coli* esposiaione del Venerabile? 
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€fuotl quiden tanlo itudio /aeert aggressi 
tunt Mediolanémei f prosic|;ae a dire llJghel' 
Vi , ut niti nimii luminum , et apparatuum 
tumptut Uge coerciti fuiuent , eerag et olei 
inopia lahoraìuium perpetuo fuitset, itm im 
religioiiitima urbe perpetua oratio mh eo 
tempore initUuta ia Romanam urbem dein* 
cept Clementii Fiii decreto traduela ett. 

Quasi tutti i sinodi celebrati dai vescovi 
lucchesi posteriori al Guidicciooi seniore 
bauno parlato dell'orazione delle quaraotore. 
NeltiaoJo del vescovo Rainoldi si ripete il 
coniando dato nel sinodo del Guidiccioni 
seniore relativamente alle parroccbie della 
città e diocesi , e si aggiunge , cbe dalla 
domenica della settaagcsima fino alla do* 
manica in albis inclusivamenie debba essere 
continna nella città l'orasione delle quaran- 
tore , da farsi nelle chiese da stabilirti in 
ciascun anno dal vescovo. Nei sinodi dei 
vescovi Rota » Girolamo Bonvisi , e dello 
Spinola si prescrive, che in tempo dell'ora- 
ftione delle quarantore si facciano dei ser- 
moni al popolo, per eccitarìo alla devoziona 
verso l'angustissimo Sagramento. 



Dalla prescrizioni dei sinodi anteriori a 
quello dello Spinola apparisce , che rorasione 
delle quarantore proseguiva anche nel tem- 
po della notte , ma in questo sinodo al 
capo 7. della seconda parte fu stabilito , 
che anta sola ortum eametisùma BuckarisUa 
non exponatur , neque ultra vetpertiuum am- 
gelUae taiutationii eignum exposiia permii' 
tatmr p niti nostra , vel vicarii nostri gene' 
ralis facultds aceesserit. 

Nei tempi anteriori al vescovo nostro 
Teroinentissirao Cardinale Francesco Bonvisi, 
non era continua in tutto il corso dell' anno 
r esposizione del Santissimo nelle chiesa 
della città di Lucca , ma per opera del 
predetto vescovo fu rendnta tale, ed egli 
■nnnnziò questa cosa con ano editto dai 23 
settembre dell'anno 1695, al qaal editto 
aggiunse un'istruzione ooncemente all'espo- 
sizione del Santissimo nell'orazione delle 
quarantore, la quale istmsione è rìferìu ai 
capo 4. della parte seconda dell' appendice 
apposu al sinodo di Fabio di GoUoredo. 



NOTE AI SINODI DI ALESSANDRO GUIDICCIONI GIUNIORE 



(1) Molte in antico erano le cause, per cai il 
vescovo poteva esigere il sussidio caritativo, 
e sono le medesime esposte da Lucio Fer- 
raris alla parola subtidiurn earitatit^um. Ma 
in forza della tassa stabilita da Innocenzo XI 
ai 6 di agosto dell'anno «678, non può il 
predetto sussidio esigersi , se non che in 
quelle diocesi , nelle quali è solito di esi- 
gersi , ed anche in queste può esigersi una 
sola volta , cioè nel primo ingresso del ve- 
Movo secondo la tassa aolita antica di qua- 
rant' anni indietro . 

(2) Alessandro Guidiccioni giuniore lasciò la sua 
diocesi Ilei 4604, e si recò a Roma, ove fu 
lungamente diMussa la materia delle ver- 
tenze, che passavano fra detto prelato , ed 
il governo lucchese. 

11 Sommo Pontefice Clemente Vili or- 



dinò al Vescovo Guidiccioni di non partirsi 
da Roma lino a nuov' ordine. Sotto il Pon- 
tificato di Paolo y, essendosi rimesse le parti 
dissenzienti alla decisione dei Cardinali Ro- 
berto Bellarmino, ed Odoardo Farnese, fu 
concluso tra la Repubblica ed il Vescovo 
1' aggiustamento. 

Il Guidiccioni fu indotto dai nominati 
Cardinali nel 4 6 ( 9 a scrivere lettera ollicioaa 
al governo, che replicò, che avrebbe veduto 
con soddisfazione il di lui ritomo alla sua 
sede vescovile. Anche sua Santità assicurò 
la repubblica, che non avrebbe piti a la- 
gnarsi del vescovo. 

Nel dì 8 novembre segui questo ritomo, 
e il giorno susseguente il Guidiccioni andò 
a far visita al governo , assicurandolo a 
voce di quanto gli aveva scritto „ Giacomo 
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Fulìgati Bella vita del Cardinale Roberto 
Bellarniao al cap. 32 narra distesamente le 
eoM operate dal meniionato Cardinale per 
rìfioneiliart il nostro Vescovo colla Repub« 
blica. 
(3) S. Bernardo nella vita di s. Malachia rae* 
conia f ch'egli eum venire ad tecUsiam noi' 
leni, per vieot , ti plattm oecurreòat in- 
pitis j et eireumient ciuiUttem perquirehat 
éinheluM , quem Christo acquirerei $ ted et 
rnra, ei oppida nihilominuM pereunreèai, 
Ihmt , et erogahat vel ingratU coelestis tri- 
iieì mensurnm. In un Concilio di Namur 
si avvisano i Parochi, ni tempore mestiti et 
etiam illU diebus , in quibiu opiliones , htt- 
èuìei^ et subuìci ia agrit smnt, iltos vieilent 
ibidem , et doceant , imita turi hac in pmrte 
•vestigia S aleatorie nostri lesu Christi; qui 
per vicoe et piatene transiòat evnngelitare 
regnnm Dei . Non è dunque un'ordinazione 
inaudita quella , che vien data nel nostro 
sinodo. Veggasi la diciannovesima fra le 
lettere pastorali di Francesco Gaetano In- 
contri Arcivescovo di Firenze. 

(4) Similmente hanno disposto i sinodi posteriori 
di Lucca I ma senza intimazione di scomu- 
nica contra i trasgressori. 

(5) ,^ Fifa volte dalle sacre Congregazioni di 
p, Roma è stato risoluto, dovere assistere 
f, alla benedizione del fonte nella Metropo- 
99 litana o Cattedrale , o facciasi dall'Arci- 
,, vescovo , o Vescovo , o da altri in sua 
99 vece , oltre i canonici ed ecclesiastici ad- 
,f detti al Coro della Metropolitana » o Cat- 
99 tedrale , ancora i parrochi 9 e gli altri 
99 preti 9 e chierici 9 che saranno chiamati 
99 dal vescovo ^ e che nell' altre chiese in- 
9, leriori , nelle quali sia il fonte battesi- 
male , si presti r assistenza dai parroclii 
ad test subordinati 9 dai sacerdoti e chie- 

9f rici addetti al servizio delle medesime ; e 
,9 che neir altre chiese 9 nelle quali sia il 
9, fonte battesimale 9 ed alle quali verno altro 
,9 parroco fosse subordinato , non si faccia 
,9 dal sacerdote la benedizione del fonte 
9% battesimale , che alla presenza , e coo- 
9, perandovi alcuni altri sacerdoti e chierici. 
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Così nella prima notificazione si esprime 
r eminentissimo Cardinale Lambertini . 
(O È conforme alle prescrizioni del Rituale 
Romano la benedizione non solenne del- 
l'acqua nel caso , cbe fra l'anno venga a 
mancare quella benedetta nei sabbati della 
Pasqua 9 o della Pentecoste , e però nella 
parte S al capo 4 delle istituzioni liturgiche 
ad uso del Seminario Romano stampate in 
Roma Tanno t826 si dice: Quoniam vero 
dari eausa potest , ut ipsa aqua eonsecrata, 
usui amplius esse nequeat, vel quia corrupta , 
vel quia deficit , hino ecclesia ritum aìium 
insti tuit benedicendi fonlis baptismali* ttxlra 
sabbaihum Paschatis et Penteoostes j e questo 
rito è descritto' nel Rituale Romano al capitolo 
de adminiitratione baptismi , ed al luogo 
superiormente citato delle Istituzioni Litur- 
giche . Non sarà per altro inopportuno il 
riferire anche il metodo stabilito da S. Carlo 
Borromeo nelle sue Istruzioni: Quod si intra 
annum prò umporis diuturnitate 9 nìiaye 
causa aquam eorrumpi conùgerit, in sa» 
erarium prope fontem parochus projiciet, 
statimque et fontem purgabit : et vero si in 
urbe , ad metro politanam , si in dioeeesi ad 
plebanam eeclesiam veniet , unde proprio 
V osculo nitido aquam baptismalem aceipiatt 
In paroehialemque eeclesiam secreto firat, 
*ubi quam primum in fontem effnndet, ba- 
ptismalique aquae allatae tantum etiam 
aquae purae, nitidae et reeentis addet, quan» 
tum satis grit. Hoc ipsum quoque praestabit, 
ti etiam aqua baptismalis per nnnum aliano 
modo defeeerit. 
(?) Simili a quelli del nostro sinodo sono i 
prescritti dati ai confessori da s. Carlo Bor- 
romeo . Ecco le parole stesse , che si leg- 
gono nella parte seconda al capo ottavo 
delle istruzioni per i Confessori . Ut libsrior 
'sit confsssarius in exeqnendo 0JJÌCÌO9 qood 
UH oum poenitenU est , majotvquo apnd 
eumdem in auctoritate habeatur in decer* 
nendis iis omnibus 9 qnae ad poenitentis sa* 
lutem refiruntur , non solum fiigiet studiose 
avaritiam , sed etiam omnem ejus vel mi' 
nimam suspicionem, Cum poenitenti Jubebit , 
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Ut missae taerifieium fa€i<u uspimm ptragi^ 
ìUC dirécte , ngc oblique signifiett , ipsasi 
velU ipse oeleòrarg , vti in tua ecclesia , 
aut monatUrio curare etlehrari, IdemfaeiaZ 
iu satisfacUonihm iit , eum potniUnt ve/ 
débita incerta reddere paupérièus , vel prò- 
volorum conumtiatione aliquid tolvire de» 
hébit . 
(3) Benedetto XIV de fin. dioeces. 1. 7. cap. 12. 
n. 5. dice : Episcopms insinuet parochis pone 
et debere vimiìcum in éodpa ir^firmitate iU' 
rum , ac tertio adminittrari » prMteriim si 
aegroius exposcit^ et si velii, poenam decernat 
in parochos, qui aegrotis devote postulan- 
tibus iterum et tertio eueharisUam deferre de' 
trectent falsis praetextibus. Né per potersi 
di nuovo amministrare per modo di viatico 
la s. Eucarestia , si esige , che sopravvenga 
un nuovo pericolo di vita , né cl^e sieno 
passati dieci giorni dairul^in* comunione . 
Vedasi il Beato Alfonso Liguori: Theolog. 
Morsi is lib 6. tract. 3. cap. 2. n. 285, ove 
con grande aggiustatezza risolve i dubbj 
concernenti a questa materia . 



(9) Da molti altri sinodi , varj dei quali sono 
citati da Van Espen (Jus eccl. univers. 
P. 2. tit. 42. cap. 4. n. 4 5.) è stata ingiunta 
la sollecita celebrasione del matrimonio dopo 
fatti gli sponsali. 
(40) Non faccia maraviglia il comando fatto ai 
parrochi di applicare la messa per i loro 
parrocchiani , non nei soli giorni festivi , 
ma ancora piii volte fra settimana» giacché 
anche la sacra Congregazione del concilio 
nell'anno 4881 , in quanto ai parrochi aventi 
copiose entrate , tenne» che fossero obbli- 
gati alla predetta applicazione in tutti i 
giorni. Ma essendoti presa di nuovo in esa- 
me questa materia , fu creduto troppo gra* 
voso r onere imposto per la dichiarazione 
dell'anno 4684» quindi è, che agli otto 
febbrajo dell' anno 4746 la menzionata 
sacra G>ngregazione al dubbio : jin para- 
ehi habentes pingues reddito* teneantnr quo^ 
tidie mietam applicare prò popmìo , dette 
risposta negativa . 



NOTE AL SINODO DEL VESCOVO RAINOLDI 



(1) Il testo Quam pulchra tabemaemla tua Jacob, 
et tentoria tua Israel? non è del salmo 25, 
ma del capitolo 24 del libro dei numeri. 

(2) Nel sinodo del Cardinale Spinola fu sta> 
bilito» che gli eretici, o sospetti di eresia 
dovessero denunziarsi dentro dieci giorni 
sotto pena di scomunica da incorrersi isso- 
fatto . In quello poi di Fabio di Colloredo 
fu inflitta la scomunica » contro chi non 
eseguuce una tale denunzia entro il termine 
di quindici giorni (Append. ad Sjrnod. Lue. 
pars. 4. cap. 4;} 

Per i luoghi» nei quali è attribuita agl'in* 
quisitori giurisdizione cumulativa col tribuna- 
le veseovile» s'intendono quei paesi, che un 
tempo erano soggetti ai vescovi di Lucca nello 



spirituale, e nel temporale erano sottoposti 
ai principi fiorentini» come Barga» Pietruan- 
ta » e Ripafratta » ovvero ai principi mo- 
denesi, come molti paesi della Garfagnana: 
e quanto ai primi luoghi la denunzia po- 
teva farsi agi' Inquisitori di Firenze » o di 
Pisa , e quanto ai secondi poteva farsi al 
P. Inquisitore di Modena. 
(3) La prescrizione fatta nel capo quinto del sinodo 
del Vescovo Rainoldi, ripetuta poi in quello 
del Vescovo Rota al capo terzo » e nell'editto 
sull'insegnamento della Dottrina Cristiana 
di Fabio di Colloredo, di usare cioè in 
tale insegnamento della Dottrina del Car^ 
dinal Bellarmino , mi porge motivo di far* 
le presenti osservazioni » le quali vorrei f'^s- 
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tero lette y e beae considerate dà tatti co- 
loro , che si esercitano o per debito di 
uffizio^ o per ispirito di carità nell' ammae- 
strare i fancinlii nella Dottrina cristiana. 

Due libri furono composti dal venerabile 
Bellarmino per lo scopo suddetto , uno a 
richiesU ^el Cardinale Tarugi, che intitolò 
,f Dottrina Cristiana Breve ^y ^* t^tro più 
diffuso per ordine del Pontefice Gemen* 
te Vili , ^ lo intitolò ^ Diehiarauone fià 
copiosa della Dottrina Cristiana ^^ L'uso 
della prima dottrina per i pìccoli fanciulli, 
«' dell' altra per quelli di maggior capacità 
€u imposto dal Vescovo Fabio di CoUoredo 
nell'editto superiormente citato, e ciò per 
giuste e gravi ragioni , che vengo ad esporre 
con la inaggior brevità possibile • 

y hanno , è vero , altri catechismi assai 
pregevoli, come quelli di Ganisio , Frierand, 
Sossuet, Abelly, Tourlol , Ferreri, Reggio, 
-Ripalda^ Ledesma, e di altri giustamente 
commendati dall'abbate Francesco Gusta nel 
suo Saggio critico teologico sopra i Cote* 
chismi moderni (sebbene non debbasi tace- 
re, e he avvi un buon numero di tali libri 
i quali, quantunque abbiano ottenute le lodi 
di alcuni Teologi , sono ciò non pertanto 
perniciosi , e come tali riprovati dalla Sede 
Apostolica , come i Catechismi di Montazet 
di Colbert , di Varthmont , di Gourlin , 
Mesengy ec.) Ma niun Catechismo per istru- 
sione de' fanciulli può vantare i pregj , e 
gli elogi di quello del BelUrmino. Esso fu 
approvato da' Romani Pontefici CleoMu- 
te Vili, I]rbano Vili, Innocenzo XIII, Be- 
nedetto XIII, Benedetto XIV, e dal Concilio 
Romano dell'anno 4725. Esso è stato adot- 
tato da un gran numero di Vescovi celebra- 
ti ssimi per virtù , e per sapere . Esso fu 
composto da quelJ' illustre Cardinale , che 
reminentissimo Baronio non dubitò di para- 
gonare a s. Carlo Borromeo per la sua in- 
signe pietà, e Clemente Vili nell'ascriverlo 
al Sacro Collegio dei Cardinali dichiarò di 
averlo prescelto ,, quia non hahet parent 
Ecclesia Dei, quoad doctrinam „ e Be- 
nedetto XIV. (de Canonizat. bS. T. a, 



cap. 2S.] afiermò, che quando tràttossi della 
beatificazione di lui , selle opere da esso 
scritte „nihU repertum est, quod offenderei 
Sanam doctrinam, f, 

Finalmente il pregio singolare di que»to 
Catechismo può dedursi ancora , dall'avere 
il medesimo dato tanto fastidio a certi Teo- 
logi addetti al partito Giansenistico, i quali 
hanno posto in opera ogni mezzo per di 
screditarlo , ma inutilmente , essendo state- 
appieno ribattute le loro maligne imputa- 
xioni da Francesco Gusta nella ^.Difesa del 
.Gauchismo del Ven. Cardinale Bellarmino,, 
stampata in Venezia Tanno 1799 , e da 
Cristoforo Muzani nell'eruditissima sua dis- 
sertazione contra Gio. Battista Guadagnini^ 
stampata parimente in Venezia nell'anno 1802 
della quale disseriazione Irascrivo le seguenti 
parole , che in brevi tratti esprimono tutti 
i pregi del catechismo, di cui parlo. „ La 
DotUrina del Bellarmino porta a sua glo» 
ria .immorsale scolpita in fronte i' apprO' 
uoMione autoreifolissima di una congregalo- 
na di Teologi^ di un Papa dottissimo 
Clemente Vili, di un Concilio Romano, g 
però di veatiaoi^e Cardinali j e di cinquanta 
Vescovi , e di taiui altri migliori soggetti 
per sapienza rinomatissimi, di un Bene- 
dello Xlll, di un Benedetto XJF" , di 
un Beato Barbarigo, di unti altri, e tanto 
dota ragguardevolusimi Cardinali , di ^e- 
Jcow innumerabiU per pietà ceUM , e per, 
sapere , dello stesso meno sospetto di fa»^^ 
revol parzialità EminetUissimo Passionei , di 
diocesi infilate, di provincia, di cUtk, g di 
popoli immeiui,,. Deh! Unti pregj della breve 
e della copiosa esposizione della Dottrina Cri- 
sliana dell'immortale Bellarmino producano 
una vdu l'effello salutare cotamo desiderato^ 
di vederla usata universalmente per la piit 
facile , e più unifoma istruzione religiosa 
de' giovinetti, al qual fine importaatissimo 
-sow) state indiricaate queste mie brevt os- 



servazioni ; 



W 11 metodo prescritto nel nostffo sinodo, per 
richiamare a memoria Aol popolo i prinoi- 
pali capi^ della dottrina cristiana » è fondato 
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sopra un decreto del quarto €oncìHo pro- 
TÌncIal* di s. Carlo Borromeo, di cui stimo 
bene riferire le precise parole p. Quo faci" 
liu» porro pemUiosoé hujut ignorationis in' 
Citmmodo o^curratur , neque aliqua Jidele» 
§xcutatUm§ tuam n§glig§ntÌMm praeUxant , 
illud ei$detn animarum euratoribut manda» 
mu» , mt iu die fetio , ptl intra missarum 
solemnia , vi in 'òet perii , atti paulo anU , 
$i frequenUr tune Jidelium muUitudo praé' 
sent in eecltsia aderii , darà voce , ae di" 
sertit , diitineiisque verlie , quae ab omnibus 
exaudiantur , modo ununt , modo alterum , 
aliqnando plora ex eie Doctrinae Christia" 
noe eapitibus , prout opportunius sibi vi' 
debitur , reeiient , eimulque uniuenos , qui 
adenmt , Korientur, ut eadeni verbo, quibus 
ipsi praeibumt , iUi timul referant . jéi 
verOf quo populut doctrinae ehrislianae prae* 
eeptis , atque instituiis in diti inttruclior 
fiat, iidem Parochi ilio tempore rubo mnam 
nunc aliernm eorumdem quatuor illiut do» 
etriaae capitum partem studiose explicent. 

Se questo metodo bellissimo , ordinato 
ancora dalla Sacra Congregasione dei Vt- 
scovi e Regolari , e molto commendato 



dal celebre Monsignor Francesco Gaetano 
Incontri Arcivescovo di Firenxe » (osse uni- 
versalmente praticato^ tanto estesa » e tanto 
grande non sarebbe nei popoli 1 ' ignorwisa 
delle cose necessarie alla salute eterna. 
(5) Yarj Concilj provinciali e diocesani hanno 
ammesso , cbe colla licensa del •proprio par- 
roco possa farsi la pasquale comunione fuori 
della propria parrocchia. Così venne stabi- 
lito in quello di Bordeaua del 4 583| in 
quello di Aia del 1585, ed anche nel se« 
condo Concilio provinciale di Milano tenuto 
da s. Carlo Borromeo. Ma perchè i parrochi 
troppo erano facili a concedere siffatte li- 
cenze 9 lo stesso s. Carlo nell' undecimo 
sinodo diocesano ne riservò al vescovo la 
concessione. Conforme a questo prescritto di 
8. Carlo è quello del nostro sinodo. Ma una 
tal riserva fu tolta nel sinodo del Cardinale 
Girolamo Bonvisi , nel quale fu pure sta- 
bilito , che in soddbfasione del precetto 
valesse ancora la comunione fatta nella chiean 
cattedrale , il che è stato approvato nai si- 
nodi dei 'Vescovi Spinola , Francesco Bonr 
visi^ e Fabio di Collorado. 



NOTE AL SINODO DEL VESCOVO ROTA 



(0 Fino dall'anno 164 0, vale a dire quaran- 
t'anni avanti il sinodo del vescovo Rota, in 
una causa di Valenza la sacra Congregazione 
del Concilio aveva dichiarato , che la pro- 
fessione della fede prescritta dal Tridentino 
alla scss. 24. cap. \1, de Reform. ai pro- 
veduti di canonicati e dignità nelle Chiese 
cattedrali , o di beneilzj aventi cura di ani- 
me, non potesse farsi per mezzo di procura- 
tore . Congregatio Coneiiii , ecco le parole 
del citato decreto, censuit professionem Jidei 
per porocuratorem emitti nullo paeio potuis" 
se, nee emissam suffragari. Anche nei tempi 
posteriori ha nel medesimo modo risposto 
la prenominata congregazione, come può 



vedersi nella sessantesima Notificazione dcl- 
rEminentissimo Prospero Lambertini , dipoi 
Benedetto XIV. 

(2) Reliquiae eiiam non approbaiae ad ormatnm 
crucis in eruce eolìocaiae possuni eum ea 
exponi, quasi accessoriae, è dottrina di San* 
chez citato e seguito da Bartolomeo Gavanto 
neiropera intitolata Enehiridion , seu Ma- 
nuale Episeoporum prò decretit in visiiaiione 
et sjrnodo de quaoumque re condendis alla 
parola Reliquiae. 

(3) Sulle dottrine insegnate nel nostro sinodo 
osservo , che quella proposta nel numero 
primo è la più ricevuta presso i teologi , 
ma non è eerta per una definizione della 
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chiesa. Ansi non sono mancali teologi^ che 
hanno insegnalo , i merili morlificali per 
lo peccalo, o ravvivarsi nella giuslificazione 
solamenle in qnanlo al premio accidentale , 
ovvero anche in quanto al premio sostan* 
siale , ma a misura delle disposizioni , con 
cui si ricupera la grazia sanliflcante . ( Ved. 
Lodovico Habert de Poenit. cap. O. q. 4.) 
ove con la scorta di s. Tommaso studiasi 
di sostenere l' ultima dell'esposte sentenze. 
In quanto alia dottrina insegnata al numero 
secondo, benché la pili parte dei teologi la 
difenda , pure vi ha chi la impugna , e 
vuole, che la persona rea di sole colpe ve- 
niali debba confessarsi una volta all' anno 
per precetto della chiesa. ( Anche intomo a 
questo punto veggasi il trattato de Poeni- 
tentia del sul lodato teologo al cap. 9. J. S. 
q. 4. ) Soggetto parimente di controversia 
lasciata indecisa dal Concilio Trentino si è 
la materia delle circostanse notabilmente 
aggravanti il peccato entro la medesima 
specie, e come decisivamente non può dirsi, 
esservi l'obbligo di manifestarle in confes- 
sione , cosi non pub con cerlesza esimersi 
il penitente dal aaedestmo , come si fa al 
numero terzo nel nostro sinodo. Finalmente 
la dottrina al numero quarto stabilita, quan- 
tunque l'abbiano insegnata varj antichi teo- 
logi citati dal beato Alfonso dei Llguori 
( iib. 6. tract. 4. de sacram. Poenit. cap. 2. 
dub. 4. n. 595^ non è per altro da segui- 
tarsi , se non che in qualche caso rarissimo 
di necessita, in cui il penitente non sia ob- 
bligato alla materiale integrità della confes- 
sione (vedasi il B. Ligorìo al luogo citato). 
Dal fin qui detto apparisce, che nelle dichia- 
razioni surriferite del nostro sinodo non si 



è usata quella cautela, che pure debbe te- 
nersi nei sinodi diocesani, di non dichia- 
rarsi cioè per alcuna delle dottrine contro- 
verse fra i teologi , giacché la decisione di 
tali materie appartiene a'Concilj ecumenici, 
non già ai particolari . 

W Troppo ampia é la permissione fatta nel 
nostro sinodo circa la celebrazione delle 
messe di requie . Quali sieno le regole da 
seguirsi su tal proposilo , possono vedersi 
nella notificazione 29. $. 5. n. 24. e seg. di 
Prospero Lambertini, di poi Benedetto XIV. 
(S) L« cautele prescritte nel nostro sinodo nel 
dare le lettere dimissorie, leggonsi ancora 
nel quarto sinodo di Milano di s. Carlo 
Borromeo. Ecco le parole di questo sinodo. 
Ne spiseoptts atiquam untet/uam sacrai or' 
diuaiionU proxinu Umpus ùistet , lUteras 
tesUmoiUalet , dimittoriasve -pro ordinibus 
4i6 alio episcopo suseipUndis, sine necessaria 
causa unquam ecucedat. Ncque item iisdem 
iiUeris JaculUOem del plures ordines susci- 
picndip quam ilios tantum, quos uno, eo* 
dcmque tempore ab eo susoipi voluerit , ac 
per sacros caaoues , conciliaquc Ucusrit . 
Praefiniat praeterea in illis ipsis certum su- 
scipiendi ordiuis , cai qtdsquam adsoribendus 
est,iempusp mestruum scilioei, vel bimestre, 
vcl lottgias, ut prò loci distantia, prò aliave 
ejusmodi causa opus esse viderit, 

(6) L'età di anni 45 nelle donne addette al 
servizio dei chierici fu richiesta anche nel 
sinodo dell'emìnentissimo Cardinale Girola- 
mo Bonvisi, ed in quello dell'Eminentissimo 
Cardinale Spinola; ma nei sinodi dei Ve- 
scovi nostri Francesco Bonvisi , e Fabio di 
CoUoredo si dichiarò , che potevano a tal 
servigio ammettersi quelle di anni quaranta. 
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NOTE AL SINODO 



DeW Eminentissimo Cardinale Girolamo Bonvisi 



CO Sivissiina fìi la preserìsionc del nostro si- 
nodo f non solo perchè fosse aniforme il 
modo di dispensare la s. Eucarestia in tutta 
questa diocesi , ma esiandio per tener lon- 
tano Taboso di distribuire ai laici un ostia 
grande in luogo di una particola. Un tiflatto 
abuso fìi proscritto della s. Congregatone 
del Concilio nel decreto d€ quotidiana ewn* 
munione approvato dal vcnerabil servo di Dio 
Innocenso XI ai 12 di febbrajo 1679, ed a 
questo proposito fanno assai bene le parole 
del Can. Ubi pan alla dist^ 2. Da eon«a#ra- 
fsone, ove si legge : Uhi par» oit eorporis, 
tu et totwn, Eadem ratio ttt in Corpora 
Domimi , qnae in mamna , quad in éjta fi' 
giura praecéssit , d§ quo dieiiur: Qui plus 
eoUegérat , non haiuit ampUas , nequa qui 
mina» paraperai , cnraitit mima . Non ett 
omniuo quantità» viaihilia in hoc autimanda 
mjrsteriOf sul virtus saeramsati spiritualis. 

(2\ Da una decisione della sacra Gongregaxione 
del Concilio riferita da Lucio Ferraris nella 



Biblioteca alla parola SuehartHia num. 46, 
consta» che i Vescovi non possono concedere, 
che si tenga la s. Eucarestia nelle chiese 
non parrocchiali p ma una tal concessione 
è riservata alla sede apostolica. Vedasi an- 
che il Gavanto nell'enchiridio o manuale 
dei Vescovi alla parola Eueharistia n. 2. e 3. 
(3) Diverse sono le opinioni dei teologi » net 
risolvere il caso» di chi» dopo essersi co- 
municato per devoxione nella mattina » nel 
cono dello stesso giorno cade in peritolo 
di morte . Alcuni dicono esservi obbligo di 
ripetere la comunione» altri che può ripe- 
tersi , ma non avvi obbligo» altri finalmen- 
te sostengono » che non pnossi ripetere. 
Benedetto XIV nel libro settimo capo secon-* 
do de sjnod. dioeces.» riferite le predette 
opinioni» termina con dire: In tania opinion 
MoriMfii disertpaniia inUgrwn érit Parocha 
éam senteniiam ampUtii , quaa siii magis 
mrriterit. 
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NOTE AL SINODO 



Dell* Eminentissimo Cardinale Spinola. 



(0 Non si tacci d'eccessivo rigore il divieto 
fatto dal nostro sinodo degli spettacoli tea- 
trali nei tempi della quaresima e dell'av 
vento . Sono la Quaresima e l'Avvento de- 
stinati dalla s. Chiesa all' esercisio della 
penitenxa. Come possono con questa conciliar- 
si i pericolosi teatrali divagamenti? L'illustre 
imperatrice Maria Teresa regina di Unghe- 
ria considerando 1' affare dei teatri sotto 
queir aspetto in cui venne riguardato dal 
nostro sinodo^ nell'anno t754 fece un rego- 
lamento f nel quale furono vietate le com- 
medie y le opere , i concerti » e gli altri 
spettacoli pubblici > in tutti i venerdì del- 
l'anno^ nell'Avvento principiando dal giorno 
44 di dicembre , nei giorni di Natale , e 
dell'Epifania » in tutta la Quaresima , nei 
giorni delle Rogaiioni , della Pentecoste , 
della ss. Trinilb^ in tutta l'ottava del Corpus 
Domini , nelle feste della ss. Vergine , e loro 
vigilie f nei quattro tempi dell'anno , nel 
giorno di tutti i Santi ed in quello dei 
morti ec. ec. ec. 

(2) Non è certo il valore del Battesimo , se 
l'acqua non sia versata sopra il capo , ed è 
quasi comunemente rigettata l' opinione di 
alcuni pochi , che dissero essere valido 
il Battesimo^ se Tacqua sia infusa sopra un 
ditOy od altra piccola parte del corpo (Ved. 
il P. Giov. Lorenzo Berti de Theolog. discip. 
lib. 30. cap. 7.). Stiasi dunque ai prescritti 
del Rituale Romano , che nel titolo de 
baptizaniii parvulU dice : Nemo in utero 
matrum clausut baptiiari debet, Sed si in- 
fans caput cnùserii , et periculum mortìs 



immiueai , baptitétur in empite , nee postea 
ti vitmt gf^aterii , erii iUrum baptizaudus ^. 
jii si aliud numbrum emiserit , quod vita^ 
lem indicet matum , in ilio , si periculum 
impendat, baptizetur, et tune si matus vixe- 
rit , erit sub eonditione baptizandus . 
Oj 11 divieto del tabacco innanzi la celebra- 
zione della messa, anche per polvere e per 
fumo , e molto piii la ragione addotta nel 
nostro sinodoyche per esso violar si possa il 
digiuno naturale , non si ammettono dalla 
più parte dei teologi, i quali per altro con- 
vengono nel riconoscere qualche indecenza 
nel prendere il tabacco per folla , il che 
verrebbe ancora a cagionare la violazione 
del digiuno , se apposta temente se ne in- 
ghiottisse il succo. Vedasi il B. Alfonso dei 
Liguori lib. 6. tract. 3 de Euchaiist. cap. 2. 
n. 280, e Benedetto XiV nel lib. 7. cap. 4 3. 
num. 4. 2. 3. dell'opera de synodo dioeoM» 
sana , ove osserva , che quantunque una 
volta l'uso o del fumo , o della polvere del 
tabacco avesse congiunta una certa turpezza 
ed indecenza, e però fosse vietato in varj 
sinodi avanti la santi^ima comunione , in 
questi tempi però vien per tal modo coone- 
stato dell' universale consuetudine , che a 
niuno ingerisce né ammirazione , né scan« 
dalo . Per lo che , conchiude il suUodato 
Benedetto XIV, sarebbe una soverchia seve- 
TÌÙL in un vescovo , se seguendo le pedate 
di alcuni sinodi tenuti nei secoli XVI e XVII 
proibisse il tabacco a tutti innanzi la Co- 
munione 9 o ai soli sacerdoti prima della ce- 
lebrazione della mesta. 
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NOTE AL SINODO 



DelV EnUnentissimo Cardinale Francesco Bonvisi, 



(0 I«t stessa disposisione sì legge nei sinodi 
dei vescovi Rota al capo 8, Girolamo 
fionvisi al capo 6, Giulio Spinola al capo 
9 della prima parte } ed anche nel sinodo 
di Fabio di Colloredo , benché non dicasi 
espressamente » che le Reli^ie non ricono- 
sciute possono esporsi per ornamento degli 
altari , sembra però che questo si conceda 
implicitamente , poiché sotto pena d' inter- 
detto si vieta verso tali Reliquie veMrmtio 
Jideliurn , otcula , ao toUmnis thurìs homos, 
e nulla piii. 

(2) Una disposisione affatto simile leggesi anche 
nel sinodo del Vescovo Spinola P. I.c. 2. n. i8. 
Vedasi Tannotazione apposta alla medesima* 

/3) Il predecessore del cardinale Francesco Bon- 
visi fu il cardinale Giulio Spinola ^ a nel 
sinodo da luì tenuto, trovo l'appresso pre-' 
serisione: Prokihentur chortae dU festa titu» 
larit EceUtia» in domUui eanonicalUut , 
el in plateit circum ipsoM éceUtias , seu 
oratoria sub poena aureorum vigiaii quinqua 
locii pus additì$ndonun, et excomnumieat io- 
ni* in suhtidium p tempore vero divinorum 
officiorum nusquam , et nullo modo Jianl 
in districtu paraeciae. A questa costituzione 
adunque , eh' é quasi simile a quella del 
sinodo del cardinale Francesco Bonvisi , non 
si riferisce la moderazione della pena in 
questo sinodo stabilita » ma piuttosto si 
riferisce a qualche editto emanato dopo la 
celebrazione del sinodo del cardinale Giu- 
lio Spinola t in cui sotto pena di scomunica 
victavansi in generale i balli nel giorno della 
festa del santo titolare . 
^4^ Le medesime prescrizioni intorno alle leva- 
trici furono fatte nel sinodo del cardinale 
Giulio Spinola al capo secondo della seconda 
parte, anzi in esso fu espressamente ingiunto^ 



che le medesime dovessero ogni anno esaere 
esaminate. Obstetrices ipsas Paroehus semel 
per annum ad idem examen, et instruetionem 
advocet , earumqua peritiam recognoseat^ 
il che ordinossi ancora dall' eminentissimo 
Lambertini , quando era arcivescovo di 
Bologna nell'ottava delle sue nutificasioni. 
In un afiare di tanta importansa^ su di 
cui y se non si proceda con moltissima di- 
ligenza f possono facilmente succedere i piìi 
gravi inconvenienti^ credo opportuno riferire 
i santi e salutari prescritti di s. Carlo Bor- 
romeo : Obsutrices trihms post higus de^ 
ereti promulgationem mensibfis poena awbi» 
trota episcopi proposita o/feiam ne prma* 
stent , nisi per plearium Joraneum , ti in 
dioeeeti sint , et in urbe per eum , cui epi» 
$Copus id eurae dederit, teripto probatae siui 
idoneae ad sacrameutum Baptismi , àum ita* 
cesse erii , nùnistrandum» Quae autem prò* 
baia est , eum bapti%abitf euret , quoad fieri 
potest , ut dune saltem mulieres , oc mater 
praesertim , si potest , testes praesentés ad» 
sint , quae in bapti%ando verba ab ea prò» 
lata audiant . Paroehus vero, oum perquirei 
ex Decreto PromciaU , an infans baptiza* 
tue sit , diligentar obstetricem , ei Usiet 
etiam de verbis prolatis interro get , ut sibi 
eonstel , an Baptismi Jonna recte adfUbita 
sit, an vero tecus, quam ob rem oporteut , 
infantem a se bapti%ari (Acta Ecc. Mediol. 

T. I.) 
(5^ li divieto d'intervenire agli spettacoli tea- 
trali fu fatto ai chierici anche in altri dei 
sinodi nostri , cioè in quelli del cardinale 
Girolamo Bonvisi (tit. 3. cap. 4. n. 4. ) di 
Giovanni Battista Rainoldi ( cap. 24. ) del 
cardinale Giulio Spinola (p. 3. cap. i. n. 4.) 
e di Fabio di Colloredo (p. 3. cap. i . n. 5.) 



Coi nostri sinodi concordano altri rooltissi* 
ni citati dali' autore dell'opera intitolata : 
Et€UHe pratico UtruUipo dei peccati^ dke $i 
commettono nslU pompe , e nei piaceri del 
iecohf nel capo 4 della seconda parta. Mi 
astengo dal riferire simili autoritìi per non 
dilungarmi soverchio: ma non posso omettere 
di rammentare una legge dell' Imperatore 
GinstiniaBO. Informato egli , che alcuni ec- 
clesiastici avevano preso in costume d' in» 
tervenire agli spettacoli, indirizxò un coman- 
do ad Epifanio arcivescovo di Costantinopo- 
li y nel quale ingiunsegli di renderlo avvi- 
sato dei nomi di quelli , che fossero inter- 
venuti a tali spettacoli. Ordinò altrettanto a 
tutti i metropolitani^ e velavi dell' oriente, 
aggiungendo che adoperassero il rigore delle 
pena canoniche contro gli ecclesiastici dis- 
obhedienti , fino a separarli dal ministero 
dell' altare . Noi ahbiamo soiftMti volU etor- 
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tato gli aeelisiatUei f prosegua il sullodato 
Imperatore , all' oi9ervaa%a dei loro datari; 
ma i rapporti , che ei sono etati fatti stdla 
loro condotta , ci obbligano presentemente 
a fame una Ugge espressa. Noi ordimiamo 
dunque^ che niun Diacono, niun Sacerdote, 
e molto pia espressamente , che niun pescoeo 
astista giammai ai giuochi pubblici dei dadi^ 
nh agli spettacoli del teatro : se pure h ere* 
dibUe , che vi siano alcuni , i quali vi assi- 
stano i Poiché chi potrebbe credere « che vi 
si cedano coloro, i quali per la loro ordi* 
nazione debbono conservare un commercio 
continuo con Gesà Cristo , ed attirare sopra 
i fedeli il Smnto Spirito , coloro dei quali 
la testa , e le mani sono consacrate a Dio 
coli' unzione santa, afjfinM conservino tutti 
i loro organi esenti da ogni macchia ? Ecco 
come un principe secolare intese la faccenda 
dei teatri rispetto alle persone ecclesiastiche. 
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DISSERTAZIONE OTTAVA 

In cui si tratta istoricamente dei casiy e censure rìsermte 

nei sinodi lucchesi. 
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er incutere speciale orrore in verso a certi più gravi delitti , ed af- 
finchè i rei dei medesimi dai più esperti spirituali medici venissero cu- 
rati , e dai maggiori giudici sentenziati , da tempo antichissimo si costumò 
nella chiesa di riservare l'assoluzione di alcuni peccati più atroci ai soli 
sommi sacerdoti. I romani Pontefici stabilirono siffatte riserve da valere 
per tutta la chiesa, ed i vescovi le ordinarono per le loro diocesi. 

11 negare ai romani Pontefici ed ai Vescovi 1' autorità di cui parlo, 
e ristringere tali riserve alla sola polizia esteriore, è un rinnovare le dot- 
trine di Lutero e di Melantone (i) già proscritte dal Tridentino Concilio 
al capo settimo ed al canone undecime della cessione decima quarta ; e 
muove propriamente a sdegno, che in una città cattolica, e d'Italia, 
siasi stampato un opuscolo sulla validità delle assoluzioni dai casi riser- 
vati compartite dai semplici confessori privi {Iella delegazione del supe- 
riore riservante (a). Debbono per altro i supremi pastori procedere in 
quest'affare delle riserve con molta circospezione, perchè l'uso della 
potestà di cui sono rivestiti , serva ad edificazione , e non a distruzio- 
ne, siccome si espresse il Trentino Concilio nel capitolo superiormente 
citato, e siccome venne dichiarato dalla sacra congregazione del Concilio 
ai a6 di novembre dell'anno 1601 (Vedasi Natale Alessandro nella Teo- 
logia Dommalica, Morale al lib. a. art. io. reg. 35.) 

È mio scopo nella presente dissertazione di esporre, in qual modo 
siensi regolati i véscovi lucchesi nel riservare a sé 1' assoluzione di certi 
casi^ ossia di dare una notizia isterica dei casi riservati, che sono stati 
in vigore in maggiore, o minor numero nella diocesi di Lucca. 
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Do principio al mio prospetto istorico dal sinodo del tcscoto Ar- 
rigo celebrato nel principio del secolo decimo quarto. In esso, benché 
non leggasi la nota dei casi risenrati » si & conoscere , che già y'era 
stabilita dai predecessori del yescovo Arrigo, giacche nella costituzione 
settantesima settima si revocano le &coltà concedute ai semplici confessori di 
poter assolvere da simili casi* Quia multi, sono parole della citata co- 
stituzione , nostris gratiis abutuntur» et praedecessorum nostrorum literis, 
absolvendo peccatores de gravioribus culpis , quae tantum dioecesano epi* 
scopo reservantur^ et excommumcatos excommumcatione majori imprudenter 
ab excommunicationum sententiis absolvendo : volentes animarum saluti , 
prout ex nostro tenemur officio 5 pros^idere 3 ne decipiantur animae con- 
fitentium , sacerdotibus praedictis 3 quibus gratìae hujusmodi concessae 
sunt per nos vel per praedecessores nostros , tam religiosis , quam aliis 
quibuscumque concessas , praesentialiter revocamus 3 et eis3 et cuicumque 
eorum interdicimus supradicta. 

Nel sinodo del vescovo Berengario celebrato Tanno i35i nella co- 
sti tazione 101 si parla dei casi riservati al vescovo, e se ne dà il catalogo» 
Ecco il principio della predetta costituzione. 

Item hac nostra sinodali constitutione monemus , et praecipimiis , 
quod nuUus sacerdos saecularis 3 vel religiosus cujuscumque status^ di- 
gnitatis , et conditionis existat civitatis 3 et dioecesis lucanae 3 vel ibi 
moram trahens audeat aliquem confitentem absohere , praeterquam in 
mortis articolo , in casibus a jure episcopo reservatis , vel in aliquo ca^ 
suum infrascriptorumj quos nobis reservamus^ sine nostra 3 vel vicari i nostri 
licentia specialÌ3 sub poena3 et ad poenam temporalem3 et spiritualem 
nostro arbitrio infligendam. Arti culi reservati sunt hij videlicet. i. Dispen^ 
satio cujuscumque voti. (Vedasi la Dissertaz. lV,allap. io5 di questo volume). 

Non faccia maraviglia , che nel sinodo del vescovo Berengario 
trovisi un numero molto considerabile di casi riservati. Basta una 
mediocre notizia (dice Fautore del libro della nullità delle assoluzioni 
nei casi riservati al capo 1. §• 3. n. 27.) degli usi di queir età per 
sapere y che allora costumavano i vescovi di riservarsi un numero sten- 
minato di casi 3 ciò eh* era un abuso da doversi ri/ormare. Proseguiva 
quest*abuso nel secolo decimo quinto , in cui fiori il dotto e pio Ger- 
sone , ond' egli in una lettera diretta ad un Vescovo credè di dover par- 
lare ffDe moderatione casuum reservandorum >* e scrisse ancora un opu- 
scolo>3 super absolvendi potestate^ et qualiter expediat fieri reservationem 
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peccatofum.». Fiat reservatio casuum, diceva Gersone^ seu peccatorum 
moderatior. Pros^idendunt est saltem 3 quod nullus casus judicetur re* 
servatusp quoad juvenes minores quatuordecim annis... Consulendum est 
insuper vereeundiae , etfamae muUerum . . • Expediret denique faciliterà 
et cito relinquere potestatem super occultis casibus Curatis et OìxiinariiSj 
et generaliter omnibus , qui bona fide ^oluerint , et sciverint proficere ani- 
mabus, non ad quaestum, vel subversionem : immo tales diligenter inqui- 
rendi essent 3 et inducendi , et rogandi ad lauderà Dei , et salutem populi 
confessoresy et praedicatores per condescensionem bonitatis in hoc tefnr 
pore pessimo, quando nimis experìmur heu illud Gen. 6: corruperat 
omnis caro viam suam (3). 

Nel primo dei sinodi stampati di Alessandro Guldiccioni seniore, che 
fu tenuto dopo la metà del secolo decimo sesto, e probabilmente nel- 
l'anno 16649 al capo quarantesimo quinto si fa menzione dei casi riser- 
vati nella diocesi di Lucca , ma non se ne dà la nota . 

Vi era peraltro questa nota stampata in lingua italiana, che dovevano 
avere pressò di se tutti i confessori colla Bolla mcoena Domini e col catalogo 
dei casi riservati alla Santa Sede Apostolica. Ecco le parole del citato capi- 
tolo : eurent in primis sacerdotes priusquam confessionem audire incipiant , 
diligenter investigare ^ an poenitens aliquo sit excommunicationis vinculo 
innodatus , cum ante illius absolutionem ad sacramentum hoc admitti 
non possiti nam quandiu quis est excommunicatus, sacramentorum est in- 
capax 9 et habere potest poenitentiam peccatorum, sed non suscipere poe- 
nitentiam sacramentalem. Ideo prò excomunicationis absolutione ad ju- 
dicem superiorem suwn prius remittendus est. Habebunt insuper quolibet 
anno bullam in die coenae Domini 9 et casus non solum nobis, sed etiam 
sanane Sedi apostolicae, et sanctissimo d. n. Papa e reservatost a quibus 
nemo nisi in moi'tis ar^iculo absolvi poteste ut discernere possint lepram 
a lepra, et quanta eorum sit auctoritas cognoscere^ ne ut caeci caecos 
ducentes , in errorum foveam cadant , quos casus reservatos jam tjrpis 
vulgari sermone excussos emisimusi ideoque hi e inserere noluimus , ne 
opus in immensum crescerete cum eidem libello assentiamus. Nel capo 
novantesimo sesto del medesimo sinodo leggesi espressa la riserva del- 
l'assoluzione dei pubblici bestemmiatori: absolutionem eorum ^ qui publice 
Deum , ejusque sanctos blasphemas^erintf nobis reservamus . 

Nel secondo sinodo, pubblicato con la stampa , del prenominato ve- 
scovo alla costituzione cinquantesima prima si fa parimente generale men- 



1 



2ga DISSERTAZIONE Vili 

zione dei casi riservati al vescovo dicendosi : Diploma denique , guam 
Bullam vocant , quae quotquot annis dominicae coenae die Romae legi 
consuevitj ac cathalogum eorum peccatorum, a quibtis absolvendi potestas 
aut Pontifici Maximo, aut nobis reseivata est, singoli confessarli , ut 
apud se habeant , mandamus . Nel modo stesso al capitolo de Sacramento 
Poenitentiae si espresse Alessandro Guidiccioni giuniore nel suo sinodo 
celebrato nelF anno ]635. 

Non può adunque con sicurezza speciQcarsi^ quali fossero i casi 

riservati in questa diocesi ai tempi dei vescovi Alessandro Guidiccioni 
seniore e giuniore, cioè dalla metà del secolo decimo sesto fino all'anno 
1637. Puossi peraltro affermare, che furono più di quelli, che vennero 
riservati nei sinodi susseguenti, poiché nei sinodi dei vescovi Rainoldi al 
capo diciottesin^o, e Rota al titolo secondo capo quarto leggesi. quanto 
appresso : Quamvis nostri praedecessores pluì'es casus sibi sub ceìisuris 
reservas^erint , attamen quia non judicamus expedire animas nobis com- 
missas tot vinculis censuraiiun illaqueari et astringi j habita matuìXL 
consultatione cum piis , et doctis wris , infrascriptos casus sub censura 
prohibere statuimus. Oltracciò dall' espressioni del capo quarantesimo 
quinto del primo sinodo del vescovo Guidiccioni seniore apparisce, ch'era 
vietato ai semplici Confessori 1' assolvere da qualunque scomunica: Pro 
excommunicationis absolutione ad judicem superiorem suum prius remit- 
tendus est. Questa sola riserva accresce moltissimo il numero dei casi 
riservati, ed essendo simile a quella espressa al n. 5 della costituzione 101 
del sinodo del vescovo Berengario^ col quale in molte prescrizioni con- 
corda il sinodo del vescovo Alessandro Guidiccioni seniore , può credersi 
con probabile fondamento, che ai tempi di questo vescovo fossero sem- 
pre in vigore almeno in gran parte i casi riservati nel sinodo del ve- 
scovo Berengario. 

Nota distinta dei casi e censure riservate leggesi nel sinodo del 
vescovo Gio. Battista Rainoldi celebrato l'anno 1646 al capo superior- 
mente citato, ed è la seguente. 

Casus reservati 
1. Qui Deum , aut sanctissimam Virginem blasphemaverint . 
a. Qui magicas artes, veneficia, et superstitiones exercuerint, vel do- 

cuerint» quo casu incidunt in excommunicationem, de qua inferius. 
3. Homicidae voluntarii, et procurantes abortum , etiam non secuto effectu. 
4* Quicunque infantem in lecto, non expleto saltem nono mense, sine 
cunis tenuerint. 
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5. Pater, mater, et vir, qui consenserint, ut filia, uxorve se prostituat. 
6; Incestas in primo > vel secando grada consanguinitatis , aut affinitatis 
matrimonialis, vel ubi cognatio spiritualis fuerit . 

7. Lapsus carnis cum filia spirituali, vel parochiana. 

8. Crimen bestialitatis , et nefandum, etiamsi cum foemina exerceatur, 
exclusis pueris usque ad duodecimum annum completum. 

9. Qui carnibus tempore Quadragesimae Tesci praesumpserint. 

10. Qui parentes percusserint . 

11. Qui solutionem ex legato pio debitam ultra biennium distulerint, quae 
legata pia intra duos menses notarii sub eadem poena reservationis 
denunciare teneantur. 

13. Qui locis piis infiintes legitimos exposuerint | Tel spurios, si istorum 
damna non resarcierint • 

Censurae reservatae. 

1. Excommunicantur magi, malefici, sortilegi, et simile genus hominum 
Teneficam artem exercentium> tam cum abusu sacramentorum , et sacra- 
mentalium, quam sine, qui si haeretici sint, sunt excommunicali in Bulla 
Coenae Domini , quorum absolutio Pontifici reservatur • 

a. Excommunicantur occultantes vel per se, vel per alios, nec non usur- 
pantes bona, tam mobilia, quam immobilia, et scripturas ad ecclesiam 
pertinentes, easque falsificantes , quousque non restituerint > vel amice 
concordaverint de damno illato. 

3. Excommunicantur sponsii qui simul coierint ante celebrationem matri- 
monii in facie ecclesiae • 

4. Excommunicantur deponentes falsum in judicio cum praejudicio alte* 
rias , et cooperantes , effectu tamen subsecuto • 

Questa stessa nota dei casi e censure riservate è riferita nel sinodo 
del vescovo Pietro Rota dell'anno i653, se non che la scomunica terza 
è estesa a quelli sposi, che pernottassero sotto il medesimo tetto avanti 
la celebrazione del matrimonio • 

V è di più in questo sinodo espressa una quinta scomunica riservata 
nel modo seguente : 

Conductores , vel emphyteutae bona ecclesiae tamquam propria Jn 
dotem tradentes , seu pignori , permutationi , et liberaè distractioni sup- 

Tom. FIL 38 
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poaenteSf sine conseosu dìrecli domini aliqiia patrantes contra $. sunt 
etiain e. de bonis eccle&. non alien. 

Alcune variazioni nei casi riservati furono fatte nel sinodo del car- 
dinale Girolamo Bonvisi dell'anno 1661, poiché i casi sesto, settimo > 
ed ottavo furono espressi nella seguente guisa. 

6. Incestus in primo , yel secundo gradu consanguinitatis , aut affi- 
nitatis matrimonialis , vel ubi cognatio spirilualis fuerit , quoad ma- 
sculos tantum • 

7» Lapsus carnis , et quaelibet attenta tio etiam sine Gne ad copu- 
lam cum fìlia spirituali, vel parochiana. 

8. Crimen bestialitatis , et nefandum etiamsi cum foemina commit- 
tatur, exclusis foeminis, et pueris, qui pueri post duodecimum annum 
completum intelliguntur in reservatione comprehensi . 

Nel libro , che ho fra mano delle costituzioni sinodali del cardinale 
Girolamo Bonvisi al capo duodecimo è apposta la seguente nota mano- 
scritta : ex decreto de anno 1666 reservatur casus exponentium legitimos^ 
et in decreto de arino 1676 ampliatur ad omnes cooperantes» consulentes 
nisi intra quindecim dies revelaverint rectori , seu factori hospitalis • 
Negli anni suddetti era vescovo di Lucca il cardinale Girolamo Bonvisi, 
e però a lui debbono attribuirsi le surriferite dichiarazioni, che peraltro 
sembrano fatte fuori del sinodo , od almeno non costa^ che fossero fatte 
nel medesimo . 

Nel sinodo del più volte menzionato cardinale e vescovo nostro fu- 
rono ancora aggiunte due scomuniche riservate e vennero espresse come 

segue : 

Excommunicantur asportantes secum, ^el e domo RectoriSj seu Bene* 
fidati auferentes tam librvs, qiiam scripturas ad bona ecclesiae spectantes. 

Excommunicantur notarii, si intra duos menses a die mortis testatoris 
testamentum , vel legatum ad pias causas nobis , et ecclesiae 3 seu loco 
pio , in CU] US fa^orem testatoris voluntas fuerit , non denunciaverint . 

Fu pure nel medesimo sinodo tolta ai confessori la facoltà di poter 
assolvere quei penitenti , co' quali avessero commesso , od attentato di 
commettere qualche peccato di lussuria : Perdit erubescentiae virtutem 
sacramentalis confessio^ quotles apud criminis socium poenitens peccata 
de poni t. Ideo confessarios omnes prii^atos volumus facultate absohendi eas, 
vel eos , cum quibus aliquo peccato luxuriae , etiam attentato commacu-- 
lati fuerint. ( tit. a. cap. 4- ^* ^' ) 
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Per non dover tornare a discorrere di simil materia , riferirò in 
questo luogo le prescrizioni dei susseguenti sinodi lucchesi sopra tal pro- 
posito . Nel sinodo del cardinale Giulio Spinola alla parte seconda capo 
quinto fu posto fra i casi riservati il peccato , in cui avesse avuto parte 
il confessore.^ talché la persona rea del medesimo non potesse essere as- 
soluta da quel tale confessore : Habentes copidam carnalem (così è espresso 
il duodecimo dei casi riservati del predetto sinodo) cum confessano^ vel 
committetites delictum cum ejusdem confessarii associatione j vel partici- 
patione j ab eodern non possint absolvi. Ma nei sinodi dei vescovi Fran- 
cesco cardinale Bonvisi (p. 2. cap. 4* n. 17.) e Fabio di Colloredo (P. 2. 
cap. 7. n. 18.) senza porre questo caso fra i riservati , giacche fra esso, 
ed i casi riservati propriamente tali vi sono delle notabili differenze 
esposte da monsignor Domenico Mansi nel suo trattato : De casibics , et 
excommunicationibiis episcopis feservatis ad normam tabellae lucanae , si 
tornò a dichiarare , che i confessori non potevano assolvere il socio nel 
delitto 9 nà dal peccato , nel quale fossero stati partecipi , o cooperatori: 
Confessarii socium criminis (cosi nei menzionati sinodi) et a peccato , 
in quo ipsi paHicipes ^ seu cooperantes fueruntj nunquam àbsohant . In 
his enim casibus illos omni facultate privamus. Ad oggetto poi di torre 
di mezzo le quistioni intorno ai peccati compresi nelle surriferite espres- 
sioni, dalla B. M. di monsignor Filippo Sardi fu dichiarato» che doves- 
sero intendersi dei peccati solamente contro il sesto precetto del Deca- 
logo , e di quelli di furto e d'omicidio. 

Nel sinodo del Cardinale Giulio Spinola dell'anno 1681 furono fatte 
nei casi riservati molte mutazioni. Queste appariranno dalla seguente 
nota , nella quale siffatte mutazioni saranno da me indicate mediante il 
carattere corsivo . 

Casus nobis reservati « 

1 . Blasphemiae haereticales adversus Deum , beatissimam Virginem , 

et Sanctos. 

2. Maleficia incantationes, sortilegia , et quaelibet superstitio cunt in- 
vocatione Doemonum tacita , vel expressa , Sacramentorum , vel sacrameli- 
talium abusus. 

3. Houicidium voluntarium , tam quoad committentes , quam quoad 

m andante s . 
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4^ Incestas in primo, et secando grada consangui ni tatis , yel affini" 
tatìs. ( Nel sinodo del vescovo Bonvisi era ristretto il caso riservato al- 
l' affinità matrimoniale) ac etìam cognationis spiritaalis , quoad masculos 
tantum . 

5. Procuratio abortus po^ animatum foetum effectu sequuto . 

6, Inhonesta allocutio cu/n monialibus , aut cum puellis in mona" 
Steno degenti bus 9 etiam per literas , vel quocumque alio modo . 

7* Falsam testimonium ferentes in judicio in alteri as damnum : et 
praeterea excommunicationem ipso facto nobis reservatam incurrant, a qua^ 
nisi satisfacta parte, non absolventur • 

8. Stuprum, virginum cum violentius etiam cum promissione matri- 

monii • 

9. Non solventes legata pia , et non transmittentes ad canceUariam 

episcopalem nótulam eorumdem legatorum , nempe praeteritorum infra 
quatuor menses, et futurorum infra duos a morte testatoris. 

10. Detinentes infantes in lecto ante annum ( dicevasi nei sinodi 
precedenti non expleto saltem nono mense.) 

11. Crimen sodomiae et bestialitatis (questa riserva in quanto al 
peccato della sodomia è più ristretta di quella contenuta nel sinodo del 
vescovo Bonvisi , in quanto poi alle persone comprese in essa, è più 
ampia). 

la. Habentes copulam carnalem cum confessano ^ vel committentes 
delictum cum ejusdem confessarii associatione 9 vel participatione 1 ab 
eodem non possunt absolvi . 

Nel sinodo del cardinale Francesco Bonvisi dell'anno 1700 al capa 
terzo della seconda parte evvi la nota dei casi , e censure riservate^ 
che vado a riferire , per poi indicare quali cambiamenti intorno ad essa 
furono fatti nell' ultimo dei nostri sinodi . 

Casus nobis reservati. 

1. Blasphemiae quaecumque contra Deum, centra SS. Virginem, et 
sanctos coram quacumque persona prolatae • 

a. Maleficia, incantatìones, sortilegia, et quaelibet superstitio, cum 
invocatione doemonum tacita , vel expressa : sacramentorum abusus : sa- 
cramentali um autem abusus superstìtiosus . 
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3. Homicidium volantarium etiam quoad mandantes 9 efiectu secuto. 

4- Incestus in primo grada consanguinitatis, seu affinitatis tam ex copula 
licita, quani illicita, quoad masculos et foeminas. In secundo vero grada con* 
sanguini tatis , yel affinitatis matrimoaialis, aut ubi est cognatio spiritualis, 
quoad masculos tantum. 

5. Àbortus procuratus foetus animati efiectu sequuto, et tam respectu 
patientis , quam quovis modo cooperantis scienter. 

6. Detentio infantium in lecto ante nonum mensem completum extra 
capsulam • 

7« Sodomia actu consummato etiam passiva, et cum foemina, quoad 
masculos tantum . Bestialitas , aut concubitus cum doemone , quoad ma- 
sculos , et foeminas . 

8. Quilibet actus obscenus cum parochianis, vel poenitentibus, quoad 
parochos^ curatos, cappellanos ^ oeconomos , et confessarios. 

9. Allocutio turpis, seu actus inhonesti degentium extra claustra, cum 
monialibus, aut cum puellis in monasterio degentibus , etiam per literas , 
vel alio quocumque modo. 

10. Copula carnalis actu consumato inter sponsos de futuro. 

11. Consensus, seu permissio, quod uxor, soror, filia» seu filius se 
prostituat , seu copiam sui faciat • 

Excommunicationes ipso facto incurrendae nobisque reservatae. 

1. Non solventes legata pia intra annum a die scientiae, et a tem- 
pore, quod jus, vel testator praescripsit • 

2. Notarii , aut alii testamenta scribentes non transmittentes ad can- 
cellariam episcopalem, vel ad alios a nobis deputatos notulam legatorum 
piorum> aut alterius piae dispositionis intra duos menses a die scientiae 
obitus testatoris , etiamsi testamentum non esset aper^um . 

3. Ferentes falsum testimonium , veritatem negantes , aut occultan- 
tes, legitime interrogati in judicio, in alterius grave damnam • 

4* Sponsi de futuro sub eodem tecto pernoctantes sine nostra , vel 
vicarii generalis licentia. 

Al capo superiormente citato del sinodo del vescovo Bonvisi si fa 
menzione d'un caso, ch'egli aveva a sé riservato, e di poi credette 
bene di togliere , ed era il peccato di quelli , che commettevano in- 
giustizie nel pagare i lavoratori della seta contro i prescritti delle leggi 
lucchesi . Nolumus casum, dicesi al n. 1 8, jam a nobis addìtum^ et prò- 
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mulgatum cantra frauciantes mercedem juxta civitatis leges lahorantibus 
in serico debitam , hic denuo inter casus nobis resers^atos connumerare; 
dcturbavit enim nos tirnor^ ne laqueum iniiceremus miiltorum conscien- 
tiis . Nel sinodo di Fabio di Colloredo furono fatte delle giunte ad 
alcuni dei casi riservati nel sinodo di Francesco cardinale Bonvisi • 

Il caso quinto fu conceputo in guisa, che venisse compresa nella 
riserva anche la procurazione dell'aborto del feto inanimato, e fumetto: 
Abortas procuratìis foetiis , sive animati , sive inanimati effectu secutOj 
et tam respectu patientis , quam quovis modo cooperantis scienter . 

Nel caso ottavo fu sottoposto alla riserva non solo l'^atto osceno , 
ma anche l'inonesto : QiUlibet actus inhonestus cum parockianis , vel 
poenitentibus , quoad parochos , curatos , cappe llanos , oeconomos et 
confessarios . 

Il caso nono fu ampliato nel seguente modo: Àllocutio turpi s^ seu 
actus inhonesti degentium extra claustra , tam cum monialibus , aiit puel- 
lis, vel aliis foeminis in monasterio degentibus^ quam etiam cumfoe- 
ìninis sub aliqua approbata regula , emissis votis quamquam simplici- 
bus, colle gialiter viventibus ^ etiam per literas , aut libroìum exhibitior- 
nem^ vel alio quocumque modo • 

Il caso undecimo fu parimente esteso, e fu detto : Consensus , seu 
permissioy quod uxor^ soror^ Jrater, filia^Jilius , nepos, vel neptis ex 
filio y vel filia 9 aut ex Jratre, vel sorore copiam sui^ et si semel faciant. 

Anche le tre prime scomuniche riservate furono estese, e fu detto 

1. Non adimplentes legata pia. aut pias dispositiones intra afinum 
a die scientiae> et a tempore, quod jus, vel testator praescripsit , qua 
censura comprehenduntur etiam executores testameatarii , habentes admi- 
nistrationem haereditatis, et retinentes etfectus in salisfactionem pioruin 
legdtorum, aut dispositionum erogaudos • 

2. Notarii, aut alii testamenta, aut codicillos, aliasque ultimas vo- 
luntates scrìbentes , itemque cusiodes Arohiviorimi haec omnia , aut sin- 
gula publicantes, seu aperientes, non transmittentes ad cancellariam ar- 
chiepiscopalem notulam Icgatorum piorum , aut alterius piae dispositionis 
intra duos menses a die i^cientiae obitus testatoris, etiamsi testamen- 
tum non sit apertum, qiioad noiarios , aliosque scribentes; a die vero 
publicationis quoad archivistas. 

3. Ferentes falsum testimoniurn, veritatem negantes, aut occultantes 
legitìme interrogati in judicio in alterius grave damnum ; itemque adul- 
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terantes, falsificantes, aut surripientes scripturas publicas pariter in alte- 
rius grave damnum . 

Alla materia dei casi e censure riservate della diocesi dì Lucca 
appartengono ancora varie dichiarazioni fatte ai medesimi dalla buona 
memoria di monsignor Filippo Sardi arcivescovo di Lucca, e confermate 
dall' attuale arcivescovo monsignor Giuseppe dei Nobili , le quali tro- 
vansi riferite nel libro sopra i casi riservati scritto dal sacerdote Paolino 
Bernardini , e nelle appendici alle istituzioni di Teologia Morale del 
molto R. P. Raffaello minore riformato , e presso quest'accurato scrit- 
tore possono vedersi le note di altre censure riservate nella diocesi 
di Lucca, che mi astengo di qui riferire, poiché mi sono proposto di 
parlare soltanto di quei casi , che sono riservati nei cataloghi dei no- 
stri sinodi, non già di quelli, che trovansi qua e là espressi nelle si- 
nodali costituzioni . 

Qui do termine al mio lavoro sopra i sinodi lucchesi • Temo di non 
.aver trattato bene il mio argomento , e ciò si attribuisca alla mia in- 
sufficienza , che pur troppo conosco ed ingenuamente confesso • L'in- 
telligente lettore per altro, che avrà con attenzione considerate le materie 
da me trattate , non potrà non convenire , che io ho dovuto di con- 
tinuo contrastare con ostacoli insuperabili, cioè in varie dissertazioni 
con la scarsità dei documenti, ed in altre coU'eccessiva copia dei me- 
desimi, e per questi motivi, se non approvazione, confido almeno di 
ottenere dalla discretezza di lui una benigna indulgenza , ed un cor- 
tese compatimento. 



NOTE 



ALLA DISSERTAZIONE OTTAVA 



(0 -Lutero nella dìsputa tenuta l'anno iS\S, e 
Melantone nell' Apologia della confessione 
di Augusta , sostennero il seguente articolo : 
absclulionis nùnistrum^ etiamsi eontra prohi" 
hitiouem superioris ahsolvat , vere nihilo^ 
minut aàtolyere a culpa , tt coram Dto . 
Ideo casuum nseivmtionem non impedire 
absoltUionem , nec epitcopos habere jus eoa 
sihi resertfondi , nisi quoad externam poli» 
tiam . 

(2) L'autore dell'opuscolo da me citato è Luigi 
Litta, e la erronea dottrina di lui piacque 
a Giov. Battista Guadagnini , e ad altri pò» 
chi addetti a quel partito, che col pretesto 
di mettere in osservanza l'antica disciplina 
della chiesa 9 non tentava altro che di cor- 
rompere la sana ed evangelica dottrina. Ma 
il Litta y ed i suoi seguaci furono egregia- 
mente confutati dall'autore del libro inti- 
tolato „ Delle storte idee raddirizzate , del 
dotto Domenicano autore del libro stampato 
in Roma l'anno 4785: Della nullità delle 
assoluzioni dei casi riservati, e da Giov. 
Battista Locatelli Zuccaia con due disserta- 
£Ìoni: De potestate Presbyterorum in admi- 
nistratione Sacramenti Poenitentiae . Anche 
Giorgio Sicardi ardk scrivere in difesa della 
validità dell'assoluzione dai peccati data in 
virtà del solo ordine Sacerdotale senza 
verun altra facoltà , ed approvazione. Ma 
fu rifiutato da Vincenso Rossi nell' opuscolo 
stampato in Brescia l'anno 1793 intitolato: 

Tom. ni. 



Osservazioni Teologiche, e Critiehe sopra la 
^ Diatriba della validità dell'assoluzione ee, 
(3) In proposito delle antiche riserve vescovili, 
due osservazioni sono fatte dal Natale Ales- 
sandro (Teolog. Dogmatic. Moral. de Sacram. 
Poenitentiae lib. 2. cap. 5. art. 8. prop. 6.) 
La prima osservazione si è , che nei secoli, 
in cui fu in uso la pubblica penitenza, quei 
peccati , eh' erano soggetti alla medesima , 
erano riservati ai vescovi , imperciocché ad 
essi soltanto apparteneva la riconciliazione 
dei pubblici penitenti , ed i sacerdoti infe- 
riori non potevano ingerirsi in ciò, se non 
che in assenza del vescovo , o in caso di 
necessità , ovvero s' erano muniti di un 
mandato speciale del vescovo. La seconda 
osservazione del Natale Alessandro concerne 
le commissioni date dai vescovi ai sacerdoti 
di poter assolvere dai casi riservati > intorno 
alle quali egli sostiene, che i vescovi molto 
raramente, ed a pochi sacerdoti concede- 
vano la facoltà di assolvere dai casi risero 
vati, volendo che i rei dei medesimi ad 
essi si presentassero per ottenerne l'assolii- 
zione . 

A provare questa usanza produce il sul- 
lodato scrittore il canone decimo sesto del 
Concilio Arelatense celebrato l'anno O60, 
nel quale si dice , che i vescovi propter im» 
òecillorum , et impotentium , et pauperum 
occupationem , et penuriam solevano desti- 
nare varj penitenzieri, afBchè assolvessero 
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nei paesi di campagna dai casi riservati , 
il che dimostra che non costumavasi di 
dare tale facoltà ad altri confesiori , ed 
agli stessi penitenzieri solevasi concedere 
limitata a quelli , che avevano qualche im* 
pedimento di presentarsi al Vescovo. Vedasi 
il più volte citato scrittore, che adduce altre 
prove a sostegno della sua assenione. 
(4) Il paragrafo citato dal sinodo leggesi nel 
titolo quarto, capo secondo del medesimo 
sinodo y ed è del seguente tenore. SurU etiam 

m 

Ito* paitei Conductorgs, tt EmpkiUiUaet qui 



EccUtioé bona ténqumm propria pouidert 
putnnus 9 non timtni §a in dotewL traéUre , 
pignori , permutationi , ei libera snpponsre 
distrmeiioni , nullo diréeti domini requisito 

eontemu Nos tantag iemeriuui occkt- 

rert ìfoUnits héteo omnia tupradicta 

prorsut inhiògmuMf omnesqué €oniractmt hujns' 
modi nuUos €t irrito* dicimut , sub poema 
exvom m u m i ca i i onit ipso facto inewrrenda , 
uobisque reservala , ac refietionis omnimm 
damnorum. 
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Altri piccoli errori di ponti e di virgole fuori di luogo, e di una lettera invece di un allra^ dia 
con massima facilità si conoscono , si lasciano al discernimento del benigno tettoie. 
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